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SIGNORE" 




O Af Al I SE alla mia^% 
Fede Pietro la Sena mo- 
rendo il T ruttato delGin- 
nafìo Napoletam , alla .> 
f «44r per ifcioglerfi da^ 
^uejh) debito, toccando bo- 
ra di-ejporlo al Mondo, non conueniua che . 
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eto fitto atirì aufiicìj ptctjfi che wegtt cH 
y , E. fierimentati gtà cosi felici dal Genn 
tare, lìò perciò Jìimato cmcon firtuncu> 
eguale , U fila protettione di y, E. potrà 
perpetuargli la vita ^ perjuafi che doue ella 
amò così benignamente fautore , non faprà 
la Jua magnanimità lajciar (jucfio pegno di 
lui fenaje i medejìmi fauori, co quali hà ellar 
non meno fiputo far di nuouo Cittadine^ 
Romane l' /irti piii rimote , e già diuenute 
(ir antere d équeffaléroPatHa comune ;che^ 
richiamar in effa gl* Ingegni più pellegrini e 
famofii onde non vi (la N adone alcuna^ ^ 
di cui non fi ammirino nella Jua Corte perh- 
ne di fimma eruditione, ed intelletti di va^ 
ria e profonda dottrina . T * ralafcio qui il 
mottuo di ricompenfar con quejìo in pdrte^ 
al nome di y^ E. quel che da me è douuto à 
Juoi itf nifi benefttj , perche lo fimo tejìimo- 
nio infiriore al mio animo , che non sà oc- 
quetarfi in fidi sfar dall'Erario altrui ciò 
che p deue dal fuo . Goda pur y . E. la co^ 
fcienzjt di quejìe fue magnamme attioni , e 
rtconofia intanto cosi vtua verfi lei la mia 
dtuottone , come non vhà,chi mauanaj in 
r cono^ 
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conofier il colmo delle Jùe gr atte 'oerfi dime» 
e le bacio humilifsimamente U mani . 
Roma li 8. cifrile 1^41. 
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bipnmatur , fi wdeblnir keuerendHs» P. Mag. S. Palitij 
Apoftolici. 

lo: Baft. Alt, Efifc. Camer, Vic^. 


I L GiiiaaSo Napoletano del Signof Pietro la Sena , per commiflioot 
del Reuerendilfiffio P. Maefirodel Sacro Paiauo Apoftolico è flato 
da me coofideratameote veduto I nèioeflbritrauo cofa alcuna « che 
poffa o Ander la pietà > ó i coftumi , anzi fcorgendocift di ligenaa» (lu« 
dio, dottrina non ordinaria, e pereuina erudictooe , fiimo, che fia de- 
gniffifflo della llampa, e che recherà ad effe fingolar giouamento,c di- 
letto a’ letterati < accrefcendo altretaoto di lode alla memoria dell'Au- 
tore , che viue perpetua oell’al ere opere, da lui publicate . In Roma , 
quello di primo d’Agoilo itfjt, 

Lcoiu Aliaci , 


Imprimatur , 

F. lo: Vincentius Morenus Mag. & Soclus Reuerendiifiau 
P. M. S. & Apoft. Palati/ . 
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MOTIVO . E SCOPO » 

• .il- f iV 

DELL’ AVTORE^ 


CAPITOLO I. . 

' • 

1 Che cofa renda i Vrinctfi riguardeuoìi 
apprejfo i forejìieri . 

i Scote 'pecchie di Napoti tra/portate^ 
alla nuoua Caualkrix^a con fontuo'- 
Jtsfima pompa . 

3 I inerii tioni adattate a ^varij luoghi idonde 
piglia occ apone t Autore di fare il 
prefente di/corjò . 





uotire I iec^ 
tereti . . < 


LTE Virtù variatamente Nonvié»w 
oflbno render grati li Prin- J!ù Jìgu^dS 
foggctti,& 2“.;. «s; 
appreflTo 

gli itran ieri } ma rinciinatio- 
ne à gli ftudi delle buone artij 
accoppiata insieme con la_j 
generoijtà dello ftirito,e l’induftria di promuo- 
uer le lettere , e fauoreggiare i veri letterari , è 
colà tanto rara , & eccellente i che con fi fatto 
' . ■ ■ A pre- 
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Vno di quel* 
lifù Roberto 
d’Aogió Re 
di Napoli. 


Alfoofo d*A- 
ragooa . 


E fott» i! go* 
ueroo de' Vi- 
ceré. 

D. Pietro di 
Cafiro Con- 
te di Lemos. 


Zìi. 1. 1» Ce- 
fun , csf. 44* 


Quelli appli- 
cò l’aDimc a 
rtooaar !«..• 
Scole. 


Quali dal po 
fio vecchio 
Bella Oliera 
di S. Oome- 
Bico. 


prerogatiue pochi in ogni età fe ne fonocono- 
iciuti. Ha il Regno di Napoli ne’ tempi an- 
dati fingularmcnte nella perlòna del Rè Ro» 
berto d’Angiò ammirata quella eccellenza ; ef- 
fendo egli Rato Principe lapientiflìmo , e-> 
grand’eRimaiorc degli huon\ini làpienti . Ri- 
iiouoRi pofeia qucRa marauigliafotto Alfonfb 
primo d'Aragona , alla cui letteratura rendono 
teRimonianza i lìioi detti», c fatti ^ conferiiati 
dalla viccndeuolc gratitudine degli Scrittori . 
Sotto il gouerno de’ Viceré , Temulatione di 
queRa gloria fi c riconolciuta con non piccioli 
argoméci nelle operarioni di Don Pietro di Ca- 
flro Conte di Lemos , il quale ( s’c vero, che da 
vno dc”lòklati di Celare tragga origine la Tua-, 
Cala ) fin dal principio del foo gouerno, ad imi- 
tationc di Celare , di cui difle Tranquillo, che 
procuxs.ua, BiMotirecaj Gnecasstj^ Latinas, quas 
méxÌM 4 s pojfet publicArt ,dàt4 MJK arronicurc^ 
comp ar and Atti m, ac dirigendamm} arinowax con 
lontuolò edificio le publiche fcole , ed à for- 
marui vna eopiolà libreria applicò l’animo . 

Erano in prima , ma doppo altre , e diucrlèJ' 
mutationi , i luoghi de gli Scudi poRi ne’ duo 
lati del cortile , che Icrue d’atrio alla Chielà di S, 
Domenico de’ Frafi Predicatori. L’edificio coa- 
fìRe ua in alcune volte terrene > (opra delle quali 

Etto- 
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Ettore Carafa Cote di Ruuo hauca fatto fabbri* 
care vn bcllordine di camere , per finfermeria 
del Moniftero;quefte voice formauano tre ftan- 
ze, due nel muro verfò il mezzo giorno, e di- 
rimpetto al Tempio. Nella prima fi leggcua_, 
la ragion Canonica, e la Gramacica Greca-,. 
Nella fcguente s’infegnauano le leggi ciuili. 
NellVltima ftanza del lato interno verlò Orien- 
te era la cathedra degli Artidi . Hoggi i buoni 
Frati han transformati quelli luoghi in Ora- 
torijje vi fi fanno alcuni Ipirituali elèrcitij . So- 
lamente nella Scola delle Arti , in memoria del 
gloriole maedro di coloro, che fanno , San To- 
maio , il quale con publico dipendio ci ha inlè- 
gnato,è rimada la cathedra in piedi; e l’Accade- 
mia degli Otiofi, nata già lòtto gli aulpicijdcl- 
rEmincntilfimo , e Dotcidlmo Cardinal Bran- 
caccio, fuole alle volte ragunaruifì , ciafua_» 
Aquila in qiiedo nido far comparire . Non hà 
egli dubbio, che angudo, &incommodo folle 
fimil luogo , e mal’atto à tal minillerio , nè con 
architettura conforme al bilbgno deiropera,& 
al decoro , e magnificenza della Città edificato ; 
oltra di che alla riuerenza della vicina Chielà no 
ben ancoledilpute,& i garriti, e loucnte le qui- 
dioni, e gli armeggiamenti degli fcolari fi confa- 
ccuano . Perla qual colà claminoti diuerfi pareri 

A z in- 


Che poi t 
coDoerti io 
altri vfi . 


Eccetcoata- 
n< peròla-* 
volta dell'Ac 
ti io memo, 
ria diS.To- 
mafoidoue^ 
l'Accademia 
degli Otiofi 
iuole rasa— 
narfi. 


Comedo..» 
luogo Doa_t 
molto atto 
agli Studi, ni 
proportiooa. 
co alla gran, 
dezza della 
Città. 


Sìk l'incotnia 
ciau fabbri* 
ca d:iU duo* 
ua Caualle* 
rizza, coaic-^ 
a luo^o più 
opporcuao (ì 
trafpoctaio* 
ao. 


foicb« dena 
Cauallerìzza 
come ioutiie 
«ra rimaiU..* 
Imperfeua* 


E perciò dal 
Conce coo^ 
nuouo lauo- 
rO) co’deoarl 
del Re^oo. 


Alle Sco!e_j 
publicbe ró 
caualcata o6 
mai più ve- 
dala la con*- 
lagrò'. 

Oue iocerué- 
nnro có vari) 
babici i Dot* 
tori I Se alca* 
ni de' Magi* 
fitatt . 
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intorno al luogo ) nel quale fi douelTero trasfèv 
rire j ftimofll il meglio , che su. rincominciata-» 
fabbrica della nuoua Cauallerizza fi dilègnalTe- 
ro > tra per eflère il fico a fifa i opportuno agli ha- 
biratori della Città , e per non recare fpelà di 
guaftamento d’altri edifiti; , come auuenuto 
làrebbe , (è dentro le murafi fulTero edificati. 
Don Pietro Giroii Duca di OlTiina l’anno 1586. 
hauea dato principio à quella fabbrica, j>er llan- 
za , come fi è detto, daCaualli, e mal configlia- 
tamente ; che perciò era rimafta imperfetta, e 
giudicata inutile affatto p>er quel bilògno. Il 
Conce , hauendo coiafiderato la pianta effere al 
filo gencrolodifegno proportionata , di danaio 
raccolto da tutto il Regno, al cui beneficia ri- 
guardavia l’intraprefa opera , fe cominciare il la- 
uoro : Lacui dclcrittione con l’intero modello 
halli nel Centone , che ^li confàgròil Marche- 
fè di Culàno, che perciò tralafcio qui d’efpli- 
care-> . 

La giornata della dedicatione di quefte Scole 
fu notabile i- perche con caualcata non mai più 
veduta per l’addietro,nè da poi, il Conte mede- 
fimo vi giunlè, & intcruenne aU’orattone , chot 
per taf fòle unità reci colli. Era la nouità, perche 
i Dottori, & alcuni d«’ Magiflrati v’interueniua'- 
no,e con vna forw d’infcgna dottorale, che cbia^ 

maua- 


snauànò capifòto,diai(àto con varietà di colorì 
corrifpondenti, &applicaci alla varietà delle-» 
feienze, che da loro fi profeflàuano : le quali , 

diiule fembrauano barbare , malcherali , & in- • ^ 
degne fenza fallo della ièuerità Italiana > ma.» 
perlòdisfarc a' curiofi ne vogliamo qui rappre- 
ièntar vn'imagine. 

Tra le memorie perpetue di quella dedica- »i>benit» 
rione iouo 1 Inlcritcìoni > che m marmo vi li lofcmùoaì. 
adattarono. Nella porta verlo Occidente>cfi’c- 
ra quella , che più Ibrgcua della prima fabbricai ' ■ 

come che foprail feguente Epigramma in ho- > 

nor del lìidetto Duca d’Olliina 


PHitIPPO II. CATHOLICO INVICTISSIMO 
HISPANIARVM , ET VTRIVSQVE 
SICILIAE KEGE. 


P. PETRVS GIRON OSSVNENSIVM DVX , AC 
VRLNATVS COMES , NEAl'OLIS PROREX EQVI- 
lE AB ARAGONIAE REGIBVS AD SEBETI OSTIA 
ERECTVM, AD VITANDAS ASSIDVORVM AV- 
STRORVM INIVRIAS , OBf^E VICINAS PALV- 
DES AERIS INCLEMENTIAM ', ET NE LONGE A’ 
PALATIO HiPPODROMVS DISTARE F,ID PRO- 
BANTE D^DIDACO DE CORDVBA , PRIMO RE- 
CIORVM STABVLORVM PRAEFECTO,AD LO- 
CVM HVNC SALVBRIORIS AVRAE TRADVCEN- 
DVM CVRAVIT CO. O. JLXXX. VI» 


iD ptÙ luO- 

{hi. 


Ma nella fac. 
ciaca princi- 
pale di que- 
fta_» . 


Il Dubbio d6 
de foffe caua 
ta l’hiAotia , 
che Vlifie fof 
b aicoltato- 


Vi foflc Io feudo del calato in marmo» eoo-' 
Timpreià, o cimiero dVn mezzo cauallo col 
piè rampanccj fiì con gentililfimopcnfiero, al- 
ludendo alle colè dette, porta nel fregio della.» 
cornice vna pietra con quefte lettere . 

DESCRIPTAM ALENDIS EQVIS AREAM 
FAVSTO MVSARVM FATO 
ERVDIENDIS DESTINATVR INGENIIS 
VERA lAM FABVLA 

BOVINA EFFOSbVM VNGVLA SAPIENTIAE 
FONTEM . 

Ma nella facciata principale verfò il Merig- 
gio , dall’vn lato, e dalfaltro delle colonne , che 
fanno ornamento alla porta maggiore, fono in 
alto due quadri di marmo , e nella /Inirtra parte 
leggefi quella inlcrittione , 

GYMNASrVM CVM VRBE NATVM , VLTSSE AV- 
DITORE INCLYTVM, A TITO VESP. RESTITV- 
TVM,A FRIDERICO II. LEGIBVS WVNITVM, 
ET HONORARIIS AVCTVM, A CAROLO II. AN- 
DEGAV. INTRA MOENIA POSITVM, FERDINAN- 
DI CATHOLICI TVMVLTIBVS PENE OBRVTVM , 
EX HVMILI ANGVSTOQVE LOCO IN AMPLISS. 
AVGVSTISSIMVM QVE IVXTA VRBEM , VETE- 
RI SAPIENTVM INS riTVTO , REGIO SVMPTV 
TRANSTVLIT . ANNO CID. lO.CX.VI. 

Da quel tempo nacque la curiofa inuertigatio- 
nc di fapcre, donde forte cauata la rtoria d’ V lif- 
lè,e con qualargomento rtpotertèprouare quel 

che 


cbeaccennaua/Inelmarfno ; cioè che nel Na- redeiMapo- 
poHtano Ginnafio fi celebre Hcroc foflc fiato Safio°. 
afcoltatore . Io per me ne dimandai à molti , ^5 fapu, 
e ne fui anco interrogato da parecchi) e colui 
c’hà titolo di can bracco > e non vuol cedere ^d fi ^ ^ 

huomo nella curiolà inchiefia delie nofirano Chttcr»rille, 
antichità >aficrm6mi haucr anco ripafiàta dili- 
genaacon più Padri della Copagnia, ch’Autori> 
oconlùJcorijòpur’approuacoridirali compofi- 
tioni eran creduti > e non mai difimil quefito 
haucr tratta fodisficcuolerilpofia. Che rima- 
ncua altro à credere, làluo che folle ciò vna me- 
ra fauola ? non elTcndo nuouo , che in quefia_j 
Città mentilcano i marmi ì ponendofi tutto di Per la foHta' 
nc publici luoghi cpitafi pieni di fi fatte, e mng- 
giori Icempiczzc r quante mutarionidicogno- qweiuattà. 
mi, quanti patentati falfi j quanti inefii nel- 
faltrui cale , e ncH’altrui patrie, quante dignità^ 
e titoli vfurpati vi fi leggono , & inficrac Icher- 
nilconfi. Ma Dio vole Ile, che, fi come le ne ri- coDrifode' 
dono iprelènti,cosi non rimancllcro ingannati fn^^n^o'de* 
ipofieriialla cui credulità lòno fimili vanitale pofterì. 
fi fatte menzogne obbrobriolamcnte intaglia- 
cerma non vorrei vlcir di lenticro . Hor que- Qpefia lode 
fla laude dclGinnafio Napolitano, auucnga_» ftatpre l'Au* 
che habbia io fiimato eflcr fàuola , non c però , UouJu dSl 
oheinfieme non habbia Icmpre mai conlcruato ^‘Orieat. 

vn 
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La quale p£- 
so di trouare 
nella ououa 
Hiftoria Na< 
politaoa. 


tr*nttft$ Ì4 

Itttris» ' 


l.i 


Macon infe. 
lice eiitonó 

f iorcaodooe 
0 Scrittore 
deirUilluria 
altra proua, 
che la detta 
Inferii tiooe. 

Senta duo> 
que per varie 
lagio'iii con* 
tradire a det 
to Scrittore. 


% 

vn diilderiò d*c/Jcrnc di/ìngannaco , con rab- 
battermi in vn qualche fcritcorc , che il vero di 
ciòjc la Tua fonte, & origine m andafle /copren- 
do. Paruemi mandato dal Cielo il libro della 
nuoua Hiftoria Napolicanaiqual’hor m’accorft, 
che manteneua l’Autore, che Napoli fofte Cit- 
tà grande , e famolà molti Iccoli alianti la guer- 
ra Troiana; e che Enea venendo in Italia haueA 
(è ammirate le Tue mura ; c che Merco le v’ha- 
ueflè fatto pompa delle lue vittorie contra dilet- 
ti, c fegnataui la mifterioià biforcatura , detta.» 
poi di Pittagora : aggiungendo il di più , da me 
tanto curiolàmenre inucftigato,e fi è , che Vlif- 
fe apparale lettere nelle lue foolc -, e non (o- 
lo Vliftè , ma ancora Aulonio Ilio figliuolo • 
Gran colè fon quelle. Tutta via laconferma- 
tionedielTe quando io Ipcraua ò nelfopcra,© 
nel margine di ritrouare i m’accorfi che’n pro- 
ua non u recaua altra teftimonanza , che la me- 
defìma inforittionc Caftriana . Io non hò letto 
quello Scrittore con altro fine, che d’olleruàzaj 
richiedendo così il rilpetto deiramillà, che èfra 
noi , & il merito della Ina bontà, c della foa eru- 
ditionc, c riionor di tante opere da lui publica- 
te allellainpe. Ne perche io meco proponga di 
riuangar quello lìiggetro,intédoalla lìia forittu- 
ra di contradire , ò la fua autorità di biafimare 

dal 










dal che Dio mi guardi, c bene il mio intento 
inueftigare , fc inimprefàsi maiageuolc poteA 
fi dagli antichi Scrittori raccoglier certa noti- 
tia,onde la verità di tutto ciò réduta manifella , 
ò collo Ichiàtar dalla credenza de gli huomini sì 
fatta opinione , ò col confermarla con migliori 
argomenti , s’aggiungellc à me qualche lodo : 
che doiie valenc nuominì>e famofinellc buone 
lettere > in proua d’antica hifloria niente più 
ch’vna moderna inicritcione hanlàpiuo^ ò pur 
voluto apportare > io traualicati i termini ordi- 
nari j nel nauigar quello mare, habbia in Col- 
cho, per cosi dire , auuicinato , le non approda- 
to il valcllo del mio dilcorlò . 

Sì è dunque lo Icopo di quella mia tàtica pri- 
mieramente il cercare, le fu (Te in Napoli il Gen 
nallo j da che tempo; in qual fito; à che fine or- 
dinato ; e s’ VliUè nauigando à quelli lidi , hab- 
biaui potuto haucr pratica , coll’apprenderno 
ctiandio qualche inÌegnamento; e di che Corte . 
Secodariamente,elTendo creduto, che Pittago- 
ra portaffe il primo le lettere in Italia, cerchere- 
mo d’iniielligarc, le auanti lui fuflè Hata al- 
cuna fòrte di letteratura , come fi richiedereb- 
be , che Hata folle ; Himandofi quella ad vn’He- 
roe, il più làuiode’Greci, tanti, c tanti fecoli 
auanti cìler participata ; del che lèparatamcnte» 

B dopo 


Vuole ione* 
fttgare la ve» 
rità di tutto 
quefto fof- 
getto de gli 
aotichi. 


1 perciò c6- 
feguire cfa- 
mina piò co* 
fe apparte* 
neoti al Già» 
nafio Napo- 
letano. 
Origiae,IÌM^ 
vfo. 


B fut cootl* 
Mitione; 


IO 

dopo vna piena noticia del Ginnasio Greco, do- 
po vna continuata hiftoria del noilfo Napole- 
tano, e per incidenza dopo particolar dilcorfo 
dcll'Ephebeo , c delle Phratrie, con opera da_, 
per Te diliinta , formeraHi trattato . 

Non lì può chiara , & eolica tamente trattar 
delGinnauo Napoletano, le prima non s’inten- 
da, che colà fulTc il Ginnafio apprelTo de’Greci. 
Perciò tutto quello à quella maceria appar- 
tenente , e che per necellaria , & antecedente-» 
cognicione ha di meilicri làperfi , raccogliendo 
da’più /celti Scrittori, due de’ quali, e iènza-j 
comparationc i maggiori, lono Girola- 
mo Mercuriale, c Pietro Fabbro, 
in quello primo libro brcuc- 
■ mente compendieremoi 

.T ; col recar tutte-» wn. 

quelle ima- 
gini,c 

. . . que* .. ... 

dilégui , ch’à ben con- 
cepirne l’Idea lem * 1. ! 
Brera necel- 

làrio . ! 

* « 
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CA- 


i 


CAPITOLO IL 


M 


1 Spettacoli Ginnici in honor di 7 arte* 
nope . 

i Napoli per origine ^teniefi, , ^ . 

3 Ginnajfìj in Cd tene . 

4 I njìituttone de' giuochi lampadiferi in 

Napoli. 

5 Celehrauanjìin ciajcunanno. 

6 al celebratione far[i jblamente nel 
Ginnafio . 

7 C elebrati ancora in honor di Cerere - 

8 Culto di quejia Dea in Roma, ondt^ 

• iui trafportato , 

9 / llu firati alcuni autori , ripreft , 

10 ^hythij ^non forfè in Napoli. 

1 1 Giuoc hi gìnnici, 'e mupci ctnquennali in 

honor d’ A u gufo , 

il Giuochi ginnici dedicati adHercok , e 
loro antichità. 
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La matarìa^ 
di che s’bà à 
trattare co* 
me c antica . 



Cosi éofcu- 
n per le me* 
norie diuo- 
me dal tòpo, 
c per gli libri 

{ lerduci 000 
olode' Serie 
tori foreSie* 
fi. 

Ma de’ooftri 
ancora. 


Che che fi 
ia fiata la ca 
glooc. 


ift' 

ACCOGLIO con non poca di- 
ligenza le reliquie dVna venera- 
da antichità > e niente meno , che 
già apprclToi gentili j pervfficio 
di pietà, e di religione ,coftuma- 
uafi de* frammenti deirofTiaiianzate dal fuoco, 
nell’eflèquie de’piucari , e de’più congiunti rie 
racchiudo nelle picciole vrne di quelli libri , 
‘non lenza lentimento di dolore, per non dir 
con lagrime , che’l tempo, infieme col danno de 
gli cdifici,n’habbia ancora le molte memorie de 
gli Scrittori irreparabilmente diuorate,&eftin- 
te . E non c nuouo il rilèntimento de’curiofì 
per la perdita, che habbiamo fatta , de’ libri 
d’Hipparco,d’Artcmidoro,e d’Eratollene . 

Emaggiore deue edere apprellb noi, veden- 
do perduti inoltri particolari Scrittori , elàp- 
piendohauer’in quello Regno fiorita laGreciaj 
ónde in riguardo dell’ Orientale quella d’Italia 
meritò edere col titolo di Grande nonoraca . E 
pure , ò la dilEcoltà del dialetto Dorico habbia 
réduto i nollri Scrittori nò aggradeuoli,ò’l zelo 
d’cllingiier le memorie della Gentilità, da anti- 
chili'imo tempo abbarbicato lòuerchiamcntc-» 
in quella Regione , ò le continue inualìoni di 
ftranieri, òche altro nella la cagione, ferbia- 
inonc si poche memorie i di maniera che per le 

prilche 


V 


M 

prifchc notitie dc’pacfì, e delle cole loro mara- 
uigliofè , non ci rc&an^ quafi altri, à cui riuol- 
gcrci polfiamo ,che Scrabone Icrictore celebre, potwda 
che vilTc ne’tempi d'Augufto i fia meftierc an- 
co nel parcicolar del Ginnafìo Nepoletano, di antkj^cheà 
cuihabbiamoimprelb à trattare in quello li- 
bro,à lui fimilméte ricorrere.E certamente dob Facendo egli 
biamo rimaner contenti, che sì degno autore 
n’habbia pur fàuellato in modo, che dalle paro- fi»* 
le lìie, ancorché poche , e riftrette , non leggie- 
ri , nè piccioli argomenti di cole aliai dilicate^ 
in quella materia , lì poUbno comprenderò. 

Dice Strabone, che la noflra Napoli, ch’egli 
chiama de’Cumani, hebbe in tratto di tempo * 
nouità d’habitatori y e gente da Calcidelì , da ♦ 
Pithaculàni , e da gli Atcnielì vi fi condulTc i e 
quindi eflèr detta Nuoua Città; e che vili mo- 
llraua il fcpolcro di Partenope , vna del nume- 
ro delle Sirene , oue per comandamento dell’ 

Oracolo fi cclebrauano i Ginnici combattime- 
li . Soggiunge di più,che ancorché hauclTe ricc- 
uuto qualche mutatione nelle cole publicho , 
per introduttione d’hiiomini Campani nella-t 
Città ; pur tuttauia ftauano in pie in wan parte 
l’inllitutioni Greche; come il Ginnafio,ralTem- 
blea de’Giouanetti, e le Cófratanzc. Sono le lìie 
parole , che faranno materia di quelli difeorfi ; 

più- 
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Edaluifìrac 
coglie il Gid 
nafio edere-* 
fiacoin Napo 
n à tempo d* 
AugudofiL^ 
dal priocipio 
della fu fon 
datiooe. 


Cclebrando- 
fi i giuochi 
Giooici al 
asoDumento 
della Sirena . 

it. 

Hora quello 
potrebbe.^ 
mettere ìAuj 
dubbio ilte- 
Ao di Vitru* 
uio male da 
alcuoiintelo. 


V*tt K*»toUt 
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PluritKét fumea ibi Grétcerutn inSiitatoruM fié* 
perjunt yeRigiaf yt GymnafUy Epbeborum Ccetus , 
Phratn*. Raccogliefi da quefto luogo, non /blo 
efler’il Ginna/ìo in Napoli à tempo d’Augufto -, 
mafia dal principio della fondacione della Cic- 
tàj perche i giuochi Ginnici per doppia cagio- 
neprefuppongono ilGinnafio; e perche non_* 
alerone s’apprende l’arte , e la maniera d’eferci- 
targliie perche nello ftudio, ch’c parte delGin- 
nafio, vengono riguardati; che le quefti al mo- 
numento della Sirena doueano celebrarfiiadun- 
que fin da quel tfempo fu in quella Città il Gin- 
nafio edificato . A queilo,che noi diciamo , po- 
trebbe recar dubbio il tefto di Vitruuioj fé leg- 
geralfi il luo Volgarizzatore Daniello Barbaro i 
imperoche dice . 

Hora à me pare, tutto che quello non s’vfi in 
Italia, di dichiarare il modo delle Palellrei & ef- 
fendo Napoli riputa ta,c chiamata,comehà Ste- 
fano elpreilàmente, Città d’Italia, par che non^ 
hauellè potuto cllcrui fimi! lorte d’edificioi an- 
corché ilMercuriale, lenza hauer lettoli VoU 
gariaizatore,hà pur creduto lo llefifo , dicendo : 
f^ai/e etiétn conijeto V'ttruuij tempcRate in Italia, 
velraras admodum , yel nuUas exùtijfepaleBras, 
(tue Gymnafta , ^uandoquidtm is,ia libro Archile- 
£fune,eartna adtficatumes tradnurus, Itjiltca eoa- 

fuetu- 


fuetudinisnonfuijfe prddicit . Ma le parole prO* 
prie di Vitruiiiolòno; Tametjinon Jintltélicti 
cou/uetkdinis . 

Egli c ben’altra colà non ellcr la Palcllra , e^ 
Ginnalìo iècondo l’vlò Italiano) il che alerone 
anco habbiamo contermacoellèr vcroi&alcra.» 
colà non trouarlì in Icaliajpocédo ellère in qual- 
che altra Città Italogreca,e trouandoll piucho 
certamente in Napoli > come Strabone lafifer- 
ma. Per confèrmarione della qual colà) & in ri- 
guardo della Tua antichkà)Vaglia anche il confi‘- 
derar 1 origine ò lìa della fbndacione > ò della rir 
nouata inlhuracione) che Ijii Città tira da’Calci- 
deli. Ma primieramente vorrei, ch’altri pende- 
ralle meco vnadiuerlìràjch’ctrà Plinio, e’I te- 
Ilo di 5 trabone {òpra da noi apportato. Impe- 
roche quello Autore vuol , che lia Napoli quali 
Colonia di Cumani, di Calcidelj,di Pithaculànj, 
e di Atenieli.Plinioallo nconcro tacendo quella 
diderenza di popoli , chiama Napoli lòlameme 
dc’CalcidclI) cosi dicendo. Neapolis Chaìcidea- 
fiu, ^ ipfa Partbenope À tumulo Sirenis appellata . 

Età parer mio, non dice più Sitrabone di 
quel che Plinio in vna lòia parola racconta.Per 
intelligenza egli è da làperU)che i Calcidclì fon 
darono Cumaj e prima ch’allignalTcro in terra.» 
ferma > occuparono , & habicarono Tllòla Ena- 

ria, 


Percheancor 
che la Pai*, 
lira, e’I Ciò 
Dallo OOIL_* 
fieno di vfo 
Italiano. 

Non fi nega, 
cke non fle* 
no di Greci. 


Come 

N^oll COr 
Ionia di Gre 
ci, e Calci- 
defi. 




Lì quali prl- 
mi occupa, 
fono rilola 
Boaria, e fon 
darono Cu 
ma. 




Donde A 
fcorce l'erro» 
re di quelli I 
che parlano 
de’Calcidefi 
de' Cumani 
ouefc foAt^ 
gite diuetin . 


Quefti Calci 
defi erano di 
Dubea colo, 
oia anticbif- 
fima di Ate> 
Bicii. 


Pmuf*». in 
ASieii , 


E così Napo 
liriferilce il 
fuo principio 
agli Atenicfi. 


ria, hcggid'lfchia: proualo Strabonc medesi- 
mo, e piu chiaramente Tito Liuio : Cumam 
ab Chalcide Euboica originem trahunt , cUjfey qua 
aduetii À domo fuerattt,muitum in ora marts eius , 
quodaccoluntjpotuìre. Primo infulas Acnariam^^ 
Pithecufas fgTtfJi , dtinde in contintntem aufi/idex 
transferre. Di maniera che i CalcideSì , i Pitha* 
cuSànì , i Cumani fono vna gente fteSTa , e quin- 
di fi foorge Tinnauertenza de gli Scrittori , che 
trattando dell’origine di Napoli, han parlato cò- 
si dc’CalcidefìjC dc’Cumani,come Ce foflcro gen- 
te diuer/à,e nationi fra lorodilgiuntiflìme . Ma 
cSIèndo più Ifole, e Città, fecondo Stefano , col 
nome di Chalcidis , Liuio non ci lalcia in dub- 
bio -, affermando i noftriCalcidefi dalla Calcida 
Euboica tirar’origine.Hora di queftaCalcida_, , 
hoggi detta Negroponte , fi ha per rhifloria.» , 
che folle antichillima colonia d’Ateniefì: così 
Paulània, e Vcllcio l’affermano. Athenienfèsi di- 
ce c^uegìiiRege EriSIonio inEubo(AminfuUm , eò^ 
loniam deduxere . Athemenfesy dice quelh, in JÉ«r- 
boea Chalctda Erethrtam colonis occupauère . E 
così d’vno in altro paffando , vien’ad intenderà 
chiaramente,in qual maniera la Città di Napo- 
li rifenfca il fuo principio, ò ampliationc agli A- 
teniefì : in conieguenza di ciò halli da afferma- 
re , per venir’al noffro proposto , che effendo 



ptù che iti altri pàrte della Credi ^ princtpal- 
meiue in Atene l’vfo dc’publici Ginnafì, quello 
vfo ben tofto foUè inlìeme co’lìioi hàbicatori 
in Napoli traportato . E certa colà>che TAcade- 
tnia , e’i Liceo non erano altro che Ginnafì > &c 
oltre a quelli hebbe Atene il Cynolàrges, douc 
e’ballar^je la gente più vile s'clèrcitauano. Et 
^prclTo Filollrato auuerce il Mercuriale, che.» 
» faccia mentione d’vn altro nominato Cano- 
po , ch’era Umilmente nella detta Città.£ con^ 
quella confideratione lòlleuarei dal comun Icn 
cimento quel luogo del nollro Poeta Scado, do- 
tte parlando di Pollio , e del Tempio da lui ad 
Ercole edificato in Sorrento ( ritiene anco hog 
gi quel luogo velligidi tale antichità, e del no- 
me ftelTo di Pollio ) c volendo lodare i giuochi 
Ginnici, che quegli iui cclebraua, finge, per Pro- 
fòpopea , che i luoghi conuicini ne fodero 
ipettatori. i 

Ridetque Benigna 

Tartbenope gentile fiemm , nudassi yitorum 

CertMtus . 

Imperoche appellando i nudi combattimenti 
gentile làcrum , dimollra , che folFe odèruatio- 
nc, per antica origine, propria e particolaro 
della gente Napoletana^ di manicra,che ha po- 
tuto tagioneuolmente ditela nollra ilcrittio- 

C nei 


li quii infc 

neciglibii. 
bitatorì tra» 
portaroaory 
lo de'publicl 

Ciual. 


Con che C 
efpone raga- 
meoceil luo» 
go di Scatk» 

r- 

ctd, («rrriar. 
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Coi! per eoa 
fcguence tur 
co quello, che 
fari fcricto 
de’ giuochi 
Giauici io ri* 
guardo del 
Ciuaalia Na 
poletaooitut 
to fari mate- 
ria diquefto 
difcorfo . 

Lib. f* 

Erano dun- 
que io Napo 
li due forti di 
cerumi Cio> 
Bici. 


Voo Giaot- 
co, e l’altro 
Muico. 


nc : GymnaCum ctfm Vrbe nacanti. 

Dal Ginnafìo deriuando > come habbiaino 
detto > i ghiochi Ginnici > quanto ft iroucrà 
(critco appartenente a quelli, in riguardo del 
Ginnafio Napoletano , tutto deue clTer matcr 
ria di quello dilcorlb : perciò ritornando a 
S trabone, fia al proposto il conlxderare, per- 
che due volte fàccia mentione di tali Ipectacoli» 
Primieramente egli dice *0iitndnur'thtmonu^ 
mentum Tartbenopes , ynins Sireaum , (j^ iujjh 
Or Acuii Gymnicum certàmn celebràtur : e dopo 
alquante parole lòggiungc : Hoc tempore ficrum 
quinquenn Ale cert amen mHficumdSt^ Gymnicum per 
aliquotdies agitur, ludis Grdcorum nobili J^mis 
éemuìum, 

Emerigo Croce nelle file Note, c’ha ftapate 
al nollrpStatio, confiderà due forti di certainl 
Ginnici in Napoli>.<^^i>»tf«»jdice t^hNeapoìita- 
num intelligit , qui duplex: ynus antiquiery ex 
Oraculoiu^tutus ì aliusnouiorf duguSÌAUs , 
£ cita in tcflimonio il Geografo medenmo , in 
cui veramente fi feorge quefta diflintionei poi- 
ché nel primo parla deirAgonc ( fiami horamai 
lecito adoperar quella parola) Ginnico , Icnz’al- 
tra mentione del Mufico i nel fecondo accop- 
pia l'vno infieme con l’altro.E Tcmularin sì fat- 
ti Ipettacoli i più famofi , che foffero nella Gre- 
cia, 


da ) porta argomonto di molto Àudio > e di aA 
ftduo cfèrdcatnento nel Ginna(Io>della cui ofH- 
dna vicinano sì celebrate marauiglie,e dcllam- 
piezza del Ginnafio medefimo i poiché non al- 
erone i ginnici , sì come i mulìci Ipeccacoli ne! 
teatro rapprelèntauanlì . 

Hor Àguendo la lòpradetta diUincione ri- 
cercheremo que‘rifcontri , che rantichicà d a- 
menduc quelli certami n’ha conlèruati.E pri- 
mieraméce egli è dainuelligarlì,lè così i Ginni- 
ci in honor di Partcnope,come gli altri dedicaci 
ad Augnilo follerò cinquennali . Se riguardia- 
mo l’vlò della Grecia , par che mifteriolàmente 
habbia ritenuto quello lpacio>e quelli tnterualli 
di tempo in limili felliuitàianzi gli Olimpici , i 
primi j e’maggiori, à cui gli altri Ipettacoli furo- 
no polcia ordinati) produ£fero la canto famolà^ 
dillincione de’fecoli per luHrij onde i’Hilloriaj 
de’Greci riconolce ogni illuHramenco .£ par- 
rebbe in vero così douerli affermare > poicno 
Strabene il contrario non ci palelà. ’Tuctauia 
llimo ) che i Ginnici Partenopei hauelTero par- 
ficolare oHèruàza di rinouarii in cialcun’anno: 
&elTendociò dilingular conlìderatione , non^ 
fu taciuto daU’amico , & olcurillìmo Poeta Li- 
cofrone ) nel Poema della Callàndra 

Ou oHiMt J^cfniQxylts iTp^i 

C * 
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E fe bene In 
Grecia ferbò 
r vfo deiio 
fpado cio- 
queooalc in 
fimili feftiui* 
tif e malG- 
mamence ne 
gii Olimpici. 


Né il contrai 
rio dica Stia* 
bone. 


Tutta eh 1 
Partenopei fi 
rioouauano 
cìafcuo* an- 
no . 

Licofrone fit 
figliuolo di 
Lieo bi dori- 
co Reghiooi 
ilcbe Donde- 
ue coll’oocav 
fionetacerfi. 


A«l- 
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Virp t9> 


B prouafida 
Licofrooot 
malam<oce 
da altri iocer- 
pretato, 

U qnalfc ft 
conforma-* 
Coir Siiaho» 




ìiU. 

K TimeO' Si* 
ciinoo. 


Aw/Wfd’i » S’u&MMif Uti^nwluf /Sbtfjr 
jcv/arSo-iy oìatmV Qtzr • 

Ir quali verlì cosi fono incerprecaci dallo Scalig. 
Pujìe àccrrétn conSìrutntes incoU 
VitulatuumSirefente Parthenopem/ÒHO 
Solemnia Deamiul/iUhunt aiitem ^ 

Voltò folemnia Tinterprete quello,che Tautorc 
hauca detto , e direbbcfl con pia chiarczBa. 
di lèrmone, e Latinamente > quotannis . Ma ai 
propo/Ito delle parole di Strabene , il qual nar. 
Fa , che iujftt Or acuii quelli giuochi follèro infti- 
tuiti , corrilpondc altresì il cello del Poeta j & 
accennando il comandamento dell’Oracolo 
tocca inlleme 1 occallonc , e l’autore 

ne 5 »T« Jl avfySrup ©«^ 

KajtKiìr aVórw 

HA»T»f<rr Ar»/*5T«tsr«;^9ii crr^ 

KqngfMi Trt^Qctf y eu vtr 
NeaarsAi^ , ai' va.( cntiretf. 

€f^*eiP Murili^ S-upArc xaItk» 

• 

Prima Jòrores ante cognatas Dea 
eia JJis vetuBus Imperator Attica 
Certame» ardens lanpadum uautis agety 
lajpa deorum ple^s quod augehtt debine 
NeapoUtif, quaprope yndamem finum 
Portus Mifeni firupeas ripas colei ^ 

£ Timeo Siciliano» liifeiitodallàcco Zezze^» 

Greco 


r, 


Cf eco inteprete della Caflàndra^ palefà il tut- 
to più chiaramente, mentre dice, Diotimum , - 

Atbenienfis iUffisVrttftSiuìn cum fr^ter • ' » 

lim cUffem ducerete ex Ordculo /àcrà feci[fePar~ 
tbenofx , curfim inWtuiJfe Lampadtjferum i . , 

^uem deinde curjièm Neapolitani qnotannis perfe- ' 

eerunt . 

Due colè, oltre alle già dette, lòn qui da no- oaUe ctdpt* 

• tarli , & affai curiolè j l’vna, che Diotimo follè:» 

Atenielè, perche polliamo giudicar facilcolà^ fere Atcaiefo 
che in Città già per origine, come habbiamo 
accennato, lìmilmente Atenielè , egli cotanto 
hauellè valuto } la lèconda colali è il corlò in- 
llituito con le lampanc accelè, che s’ha da in- Età cotto in: 
tendere come Ipctie frà l’altre forti dilpetraco- 
li , e la ordinatione di sù detta hauer’altresi ori- accrfe ucoq. 
ginc da Atene, oue,come oHèrua lo Scolialle di Je di Ateac. 
Ariffofane, in tre principali felliuità dette ap- 
pre^ohrOiPanathéeneajHepbeiliaiiid Prometbea, 
la prima in honor di Minerua, la lèconda di 
Vulcano , la terza di Prometeo , quello coftu- 
me erali introdotto,e limilmente in ciafoun’an- 
so li replicaua . 

Ma qui non polTo no acculare alcuni dc*no- oa fi 

_ . ^ T . * , f. n fcorge l’erro- 

ftri Scnttori , auuengache premppolto vero , le d* alcuni 
che il tumulo, & e’I tempio di Partenope follo 
aù Tolto della Città, e nella regione della mon- 
} » tagna 


* 


%% 

ugna» quelle ragioni che e/fi vogliono > nè 
Trt n qiMii è ^ concfadico . Il Giordano congettura 
Il Giordano, per alcune anticaglie /couerce a /ìio tempo 
predò alla .Cliicfà di S. Anello > che iui fofTe, & 
conCdcrationc ,cioc>che la-i 
Auao *** ** Città noftra , tenaciflìma dell' antiche cerimo- 
nie ) vn certo tempo foflc fiata lolita col V cleo- 
no proce/lìonalmé te ritornado dalia llationc di 
S.'Gianuario di fuori delle mura;4</y4«^?< Gai» - 
5 dio fi oratorium centra Partbenopes JfèpuUbrum > 

, -dice egli fconfilierctibi Diaconum alta voce prafari 

Lumen Cbriìli ^ idque è Primicerio repeti : mox ad 
beati Antoni] viam procedente , familiares fuos ad 
.j cwrfus certamen immi eterei quindi egli cosi argo- 

menta. J^i> non videt lampades ad CbriBs lumen 
Doue fi fan- translatas ? quis non Etnicorum curjùm ad Epifeo^ 
richri^ànt P àulicox deduPlum f Nane intermijfo boc ludi ge- 

t le loro fefie fjgrg cum aliud rpc^acuU zenus po fieri ora tempora 
in luogo rie’ - . , * i j / ^ j 

lomioati ao- pofcere viderentur , tum idem ad templum , tum ad 

“'*** * beati Anelli adem , vbi ohm^ vt diximus , Parthe» 

nopes templum fuiti quotannis Plebis tnbunum , 

fp) curiarnm Prafeflos cerea/ face/ afferro vi- 

demus . 

Il Capaccio ha voluto illullrar quella' anti- 
, chità con la dipintura, c s’ha figurato di fu oca- 

llCapacclo. r i r i 

chefiuocL.. priccio vn tempio , auanti il quale ra che Corra- 
di capriccio, perlòne ignude con fiaccole in mano . 

Ma 


Al Uh. x.pU 
»»• 


Ma il Sùmmonte (& pur bifbgào per di/ùiv 
gannar’il comun delle genti nelle notitie con- 
troiierlè>rifèrir e ribactere ogni opinione quan* 
tunque IciocchiiUma ) pensò , che quello 
corlò fi i&ccllc per vna cotale ftrada , la qual fin- 
hora n’habbia dal correre ritenuto il nomo 
delle correggic . Tutte quelle cole a me sebra- 
no degne di rifi>> & indegne decoro autori; im- 
perocne la ^lliuità del corlò con le lampano » 
era veramente Ipettacolo ^ e fi rapprelèntaua^ 
non altroue» che nello Audio del Ginnafio> 
perche non làrebbe Aato cosi) le pcrollèruar’il 
fine della carriera , foAe Aato meAieri tener 
dietro à corridori non con gli occhi lòlamentc» 
ma con laperlòna. Apporteremo qui 1 autorìtàr 
onde tutto ciò fi confermi. AriAoène reca a vi- 
tio d’Agtmnafia , cioè di poca elcrcicadone nel 
Cinnafio , A non feper correr la lampa , e dico 
così nella &uola detta le Rane , 

oweri ’ 

T V’ ùyvftyaff-iuf Ìu rvrì, 
Atferrefacemnembiebominum 
Scit ) fr€ rnditatt etiémnum . 
doue lo ScholiaAe chiaramète alnoAro bifogno 
oltre à quello)per cui Thabbiamo di lòpra citato^ 

U fCSrtwm Ji ^ ytY.wffm » c# d «> 

In Atene ve Ginnafio* nel qualo 

i’impie- 


B’iSaminen* . 
teiCbelaiaet \ 
te odia Ora* 
da.la qaalo 
dalcorrerc^ 
vuole, ebe^ 
habbia rfte^ 
auto il nome 
delle Correa 
gie. 


Rapprefeo. 
taadofi det* 
to corfo del- 
le lampane 
non altrouC) 
ebe nella flu> 
dio del CiiK> 
oafo. 


B confermai 
da Arifiofa* 
ne. 


B filo Sefio» 
Uafie. 
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simpieg^no dlcH col portar le lampane. Ec Ilcoj 
vno degli antichi Oratori Greci» nell’oratio- 
icikò. ne de Philcéliemo , parla d’vn certo Cherc- 
Ibato , c tn gli altri vffici da lui amminiftrati , 
dice, che fu Prefetto del Ginnafio nel giuoco 
delle lampane : c con quella notitia s’ha da cau< 
f Sttkit, tclatamente intendere il luogo di Paulània_>f 
portato da altri a proposto di quelli giuochi» 

qual’hor dice c* Ajw</Si/*/acr« 

òr àtmf tÓAh» Aa/wa J'«f. 


Coalaqaale 
oocìciafideb 
boooefporre 
le parole di 
Paufaoia . 


Conforme i 
quelle d' 1* 
feo. 


Et é molto i 
propofico vn 
luogo d'iftrb 

Rapportato 
da Arpocra* 
lione . 


che neU’Accadcmia, dall’altare iui pollo in ho- 
nor di Prometeo, fi correua in ver la Città co le 
làpane accelc in mano.Imperochc clTendo que- 
llo Ginnafio fuori della Città d’ A tenera mollà* 
cominciaua dall’altare,e la carriera fi llendeua_>- 
vcrlo quella parte, che guardaua la Città, perfec- 
tionàdofi nodimeno tutta la fella nel Ginnafio» 
cnonfuoridiquellojnc lalcia diciò dubitare il 
medelìmo Oratore, parlando di quella medefi- 
ma celebrità, dedicata aPrometco,neirorationc 
prò ApoUodoro . «« n§9/W3-«» tvtu t 3 

ctnwrì (fi^óUf*a(^cioè fu quell’anno Prefetto del 
Ginnafio per la folennita di Prometeo, e por- 
tolfihonoratamente.Ma pèrche non apportarli 
ancora vnluogo d Illroiantiohilfimolcrittore, 
apprelTo Arpocracione ? potendo forlè con^ 
qualche nollra congettura renderlo migliore-»} 

e prò- 


c prouandon ancora da quello» che canto c ve<^ 
IO, che i lampadiferi non correuano ignudi, 
come gli ha dipinti il Capaccio , che velliuano 
le più sfoggiate vefti, c’haucuanoi ha perciò 
ncceflàrio addurre il tcfto greco . 

TV§«5 c* fìfmn ^ ArS-iJ'cof (tTràt , «f c# tw 
Avftrv^lay fCdiweim KdXAirat s-oAÒf 
xÓtis > A«/S«V 7»5 £r<a(> W“ 

ftvvTiì- HÌpafs^r évivitft "V mtama-aytoi ^ 

7» Tvsit Tbf CtAASf. 

cioèi fcriue Iftro nel primo delle colèd’Ate- 
ne , che nella fella de gli Apaturi, ornati gli 
Ateniefì di bellilllme vefti , e recateli in mano 
le lampane accelc dal fuoco deli altare, cele- 
brano Vulcano, làgrifìcando , e ciò fanno in-. 
memoria del beneficio della comunicatione 
dell’inlègnamento del fuoco . La parola ■^■von^s 
làgrifìcando , non par qui al propofito; perche 
il fàcrificio non pocea ellcr miniftcrio di colo- 
ro , che accendeuano le lampane : leggerei per 
canto , e con pochiffima alteratione , e d Vna_» 
lòia lettera , che vuol dire correndo . 
quello medelìmo errore in vn’alcro luogo, nel- 
la medelìma voce emenda il Fabbro, ellèndo 
più facile lo Icàbiamenco . Oltre a che non mai 
li crouerà fatta mentione di lìmil forte di lam- 
pane, cheinlìeme delcorlònon firitrouiag- 

D giun- 


Onde S ha, 
che i Lin- 
padiferi cor* 
reuaoo veAi» 
d. 


E fi correg* 
goao le (ue 
parole . 




Era dunque 
neceffarìo» 
che fimili 
giuochi fifa* 
ceiTero nello 
ftadio t o pa* 
leftra , che 
fonoriftedo» 
che Giona* 
fio . 


Le cui Io- 
di fono gran- 
dilHme , poi- 
ché l'Erculeo 
in honor di 
Partenopee- 
ra non ordì* 
naiio I 
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giunta qualche parola: cT luogo di Paufània» 
ie ad alcun Poeta piacerà riuederlo > conferma 
quefto penderò j e quella emendatione. 

E' adunque certilIìmo,che in Atene la cele- 
brità lampadodromica , cornicili dicono, lì fà- 
ceuanel Ginnado, e generalmente parlando, al- 
la Palellra ,che è lo llelTo , chel Ginnado : ap- 
plica quello giuoco Q^ornificio ad Herenmi^ 
Non enim qutmadmodum iaPaUflra qaitedas 
ardente s accipit celerioreSi in curjit continuo , qua 
ilUf qui traditi fgdc. Se adunque in NapoJi,Cit- 
cà , come habbiamo detto , per origine Atenie- 
fe, inllituì vn Principe Atenielè sì fatti giuo- 
chi , ad imitatione de collumi d’Atcneimentre 
dmilmcnte riteniamo indeme col Ginnado lo 
ftadio , come più lòtto confermeremo , perche 
alcroue che nel Ginnado imaginard quella 
corlò , e quella celebrità ? 

Ma perche meglio s’intenda di quanta am- 
miratione deno Itati la pompa , e’I culto ìilt 
honor di Pancnopc dedicati, accioche crelca- 
no le lodi del nollro Ginnado , recherò vn.» 
luogo d’Arillotile, il quale nel libro delle colè-? 
ammirabili conolciute per vdito , rapporta co^ 
me per cola allài degna quella dngolarità di 
Religione, con cui le Sirene quis’honoraua- 
no . Primo, dice , Et faera ipfarum ades monHra- 

tur ; 


^7 
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/«rtilche di Napòli» c di Partcnopc (pedalmen- 
tc dilTero Strabone da noi (òpra mcntouato , 
• Dionifio > Snida, Stefano, & altri. Soggiungo 
poi, come ha l’Interprete Latino, ab accolis 

Hudiosì munertbus , facrificijsque coiuntur: ma 
il tcfto Greco adopera vna voce di maggior 
forza, poiché dice iul&' , cioè 

per excejftém j e con hiperbolica oftentationo 
fon riuerite; quindi anche s’intende quello,che 
volle dire il Comentator Greco di Dionifìo 
Affrono in quel che lcri/Ic,così in Napoli eflcr 
la Sirena Partenope, come Venere in Cipro. 
Che folfero celebri apprelTo dc’Napolctani,co- 
me altri dice , i giuochi lampadici in honordi 
W inerua,rappresétati dalla face, che nelle anti- 
che monete de’ Napoletani fi vede , non ha ri- 
Icontro, di cui fi debba far conto , e non so con 
qual giudicio fi dica , che folTcro celebri, non 
crollandoli Autor, che laflèrmi . 

Ben’è vero , che quefti medesimi giuochi 
lampadodromici furono in Napoli dedicati al- 
la Dea Cerere i e Statiodl Sublime de’Poeti, ri- 
tenendo nelle fue fclue molte memorie delle 
Napoletane antichità fece di ciò conlcrua in., 
qiie’ verfi , onde fi rallegra con Giulio Mene- 
crate noftro cittadino del nafcimento del terzo 
figliuolo, augurandogli propiti j i patri] Numi. 

D z Fra 
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afferma Ari. 
ftodle. 
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E riBterpre4 
ce di Oioii. 
fio. 


Q?elU giuo< 
chi lampade* 
dromici era- 
no dedicati 
alla Dea..* 
Cerere. 


ri 


Al paragone 
de' Cereali 
Homani. 


Alex, ab A« 
lex. Roiiaus 
Aociq. Rom. 
Id>.5.c.i4. 

Pr$ Ctrn.B»l. 

h. 


Che fi leggo- 
no tppreiTo 
Ciceioflc . 


Liqaall non 
hebbe dalla 
fu prima-» 
dedicattooe 
fatta dagli Ar 
cadi Roma. 


Fra effi come vna delle principali Deità inu(V- 
ca Cerere , così dicendo . 

Tuque A^£<t Ceres, curfu cui femper anheh 

Vetiuam taciti quajfamus lampada mySia , 

E non ha dubbio, che fòJcnne folTe quefta ce^ 
lebrità , &aaco al paragone de’Cereali Roma- 
ni , della cui magnificenza fono memorie ap- 
prefìfoilluftri Scrittori; ma gioui per quefta_^ 
corrilpomleiiza olTeruar qui vn luogo di Cice- 
rone, gioucuolc ancora per le cofe, che in pro^ 
greflb hauranno da ponderar^ . Sacra Cererix, 
dice egli , Jiimma maiores noflri religione confici , 
cceremoniaque voluerunt , qua cum effent àjfumpta 
de Gradai per Cracos femper curata funt Sacer- 
doteSiUgd Crac a omnia nominata. Quefta forma_r 
di chiamare afloluraméte,54fr4»» Gr^c^w, il là- 
erificio di Cerere , io per me non pofib crede- 
re, che ritenefie dalla prima dedicatione fat- 
ta da gli Arcadi Aborigini nel Palatino , di 
che Dionigio ragiona ai primo libro delfAnti- 
chitàRomane;perocheeficndo geme Greca_»> 
& hauendo fatte ancora altre dedicationi, noni, 
ci può effer ragione fpetiale,che in quel tempo 
doueffe riccuere tal dinominanzai e mal forlo 
haurebbe parlato Cicerone , mentre ajfumpta 
de Grada egli diflc , come che non fia lo fteffo 
pigliar di Grecia vna offeruaoza , e che i Greci 

Li 


la portafléro (eco nelLatio. Piu e verifìmilo> 
che coll occafionc del Tempio votato da Po- 
ftumioDittatore,e dopo la vittoria contraVol- 
ici delle Ipoglie di tali inimici prelTo il Circo 
ma/lìmocdiHcaro> e forfè anco da tempo più 
vicino quella dinominatione haueflè princi- 
pio. Certamente in pnioua di poca antichità, 
tutto ciò recali da Arnobio j Sacra Cereris ma- 
tris no» quodyobis incognita ejfcnt adfeita paulo 
antCi ohtentum r/?, yt Crac a cùcantur , nouitatem 
ipfam teiiificante cognomino . Hora io non dirò 
afTertiuamente , che la noftra Grecia, e Napoli 
perauuentnrafòmminiftraflè àRoma le ceri- 
monie di quella Dea^ma non deue negarli, che 
quindi per la fomma amminiflratione del Té- 
pio, nonilceglieflèroIaSacerdotelIà : lòggiu- 
gnclo nel luogo citato Marco T ullio . Sed cum 
tUam , qua Cracum tUud facrum moxBrartt , 
faccretjex tracia deligertnfy tamen [aera prò ci- 
uibus ciuem f acero yoluerunt, yt Deos immortaUs 
feientia peregrina , externa \ mente domeUica , 

tld ciudi precaretur. Has Sacerdotes yideo fere 
aut Neapohtanas , aut Veltenfes fuijfe feeder ata- 
rumftne duhio Ciuitatum . Nc lòlamcntc i nollri 
Cereali cclcbrauanli colcorlò delle lampane, 
ma col concorfo d’altri Ipcttacoli i dc’quali al- 
troue verrà à propofìto rar mencione . Hora il 

noftro 


Ma dopo le 
vittorie de* 
Volici. 


Ui.%, 

fin Gtttu . 


SciegHendo» 
Bcda Napoli 
la Saccido- 
teffa. 


E (pirAo cor 
fo delle lam- 
pace io Na* 
poli fi cele- 
braua col c5> 
coclo d’ altri 
fpettacoli . 


E'dubio però 
felipitbij fof 
fero à Napo. 
li. 


hnfoniMs ttU' 
{«ri* mfnt 


Et ancorché 
(otto rifteffo 
nome voa_« 
Deità s’offer* 
uaffe in più 
luoghi . 

De' Pichij pe 
ró DÓ fé n’hà 
tifcontro. 

Et erra il 
Giordano af* 
fermando ciò 
da Strabooe . 
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noftro Papinio prima del luogo predetto ram« 
memorado Apollo NiimeTu celare della Città, 
mi da occaflone di ricercare , fe à quefta Dei- 
tà foflc ancor deftinata particolare efìbidone 
di (petcacolijed il Capaccio tiene alTolutamen- 
te , che iPythij quìu celebrallèro con ritener- 
ne ancora il nome j fondaco in cjuel marmo • 

ZniAOS ZfllAOT 
HTGIA NIKH2A2 ©EOI2. 

Io per me credo , che quello Zoilo Atleta», 
folTe ftato vittoriolb in Delfo , ò doue li folle il 
luogo, nel quale 

Pj/thia pUcando Delphi Hatuere draconi . 

E polcia qui , ò come in fiia Patria , ò come in 
Città di celebre Ginnalio , ò come in luogo di 
fua dimoca , ò per conllmile accidente ne fullè 
conlècraca la memoria à gli Iddij . 

Hò bcn’io olTeruato in più luoghi vna Dei- 
tà HelTa lòtto il medelimo titolo , come à dire , 
così Giouc Olimpio non lòlo in Pila del Pclo- 
ponnelò,ma inAlellàndria,&in Atene , &al- 
troue, elTer venerato : maalpropollco de’Py- 
thi j in Napoli,fin‘hora nè auteorità , ne rifeon- 
tro degno di approuarli ritrouo • Che diremo 
di F.Giordano ? il quale nel lib. 5 .al cap. 5 . della 
fila Hill.M.S. come le foife necellìtà il ricono- 
Icer sì fatti giochi Apollinari in Napoli.! noiL* 


gii dice de’Pithij &è adoperà queflo vocabolo) 
& in prona reca no altro, che laucorita di Stra- 
bene ; imperoche de gli due certami dal Geo- 
grafo mérouati,no fu il primo douuto ad A poi 
lo , cflcndocome habbiamo dimoftrato , alJa_» 
Sirena partenope dedicato j il fecondo, ch^era.» 
il Ginnico rnuuco cinquennale,non diflè Stra- 
bene à qual Deiti foffe conlècrato , ma gli an- 
tichi Scrittori approuano , che (j celebraiTe in 
honor d’Augufto j il che per bene intenderò > 
egli è da iàperfi , che la feliciti , e la fortuna di 
quefto Imperadore tirò i (è la beniuolentia de* 
Popoli , e de*Rè , in maniera , che per efibir- 
gliela inuentarono vari) titoli d’honoranze^ ; 
e fra gli altri j perche i giuochi Ginnici erano 
venuti in parte di religione , e di culto diuino , 
quefti flmilmente ( tanto puòl’adulatione ) gli 
dedicarono ; e dice SuetonioyProuìftciaritmp/f- 
Tétque Ji*per tempia , aras ludos quoque quia- 

quennales pane oppidatim conSlituerunt. Di que- 
lla olTeruanza , che si largamente quali per 
ogni terra li diffulè,non habbiamo notitia par- 
ticolare, e diltinta i ma il pregio , cred*io , della 
maggiorpompa, e celebrità hà lègnalati alcuni 
pochi luoghi , c forfè non altri , che la noftra_» 
Città, e Pozzuoli , comeapprefTo diremo. E 
nonhàdubbio alcuno, che celebratifUmi fu- 
rono 


Il quale doo 
dice altrimé- 
te quefto . 


Caoaodofi 
daaltri Scrit- 
tori , che foC 
fero dedicati 
ad Augufto, 


A cui rada- 
latioue attri- 
bui il culto 
dìuiuo . 

Nella mag. 
gior parte^. 
delle Frooia 
eie . 


Eipetialoiére 
io Napoli, e 
Pozzuoli. 


LI quali per 
effer celebra» 
tiifimi eolie 
egli fleffo ve- 
dere. 
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tono in Napoli > anzi di tanto grido > e di tantà 
marauiglia , che Augufio medefimo volle mi- 
rargliàl che è a dire>che Tlmperador del Mon-^ 
do nonoralTc perlònalmence per più giorni il 
Ginnafio Napoletano . Quefto ipcctacolo , co- 
me colà grande, e notabile, non e flato dimen- 
ticato da ninno degli Scrittori dc’fatti d’Au- 
guflo. Velleio Petercolomoflra, che dipro- 
pofito , & affettatamente , per ricrouaruifi pre- 
lènte deuiaflè in Napolii impcroche s’era mof- 
fo Auguflo di Roma per accompagnar Tibe- 
rio , interfuturus Atbletarum certamini 

luScrOiquod eius bonari fàcratum.à Neapolitanis 
efl. Suetonio aggiugne più chiaramente, che.» 
non fà Velleio , due circoflanze degne di con- 
fldcratione j c fi è l’vna , che in quel tempo fla- 
ua infermo, e quantunque aggrauafo dal male, 
(onde poco apprelTo in Nola lene mori ) volle-> 
niétedimeno continuamente alfiflere,e riguar- 
darglii l’altra fi è,che infieme con lui era Tibe- 
rio dcflinato luccelibre all’ Imperio. Sono le 
lue parole; Mox Neapolim traiecit quanquam 
tum infirmis inteSlinis morbo yariantCi tamen ^ 
quinquennale certamen Gymnicum bonari Juo in- 
hitutum perfpeEiauit i eum Tiberio addeSìim 
natum locum contendit. Dione Caflio olIèrua_» , 
che in sì fatti giuochi fi compiè l’eucnto d’vo* 

prò- 
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prodigio accaduto vn*anno prima in Roma-. , 
doue celebrandoci flmilmence i giuochi Augu- 
rali, dedicati al natale del medeluno Augufto , 
vn matto fi miCc à leder nella Icdia collocata-^ 
per Giulio Celare, e la di lui corona fipolo 
nel proprio capo ; il che da quel tempo giudi- 
candoli douer prclàgir qualche colà all’Impe- 
radorej lòggiunge egli eflerli verificato . Nam~ 
que anno injequcnti Sex. Apuleto,^ Sex.'Ponspeio 
Cojf. in Canpaniam profeGlus AuguBusyexhibito 
Neap. fpe Si acuto ìNoU morti conce JJit . Q^fti 
giuochi, con lingua del paelè.cioè adir Greca, 
furono nominati tnlSa^à Sehaiìà ^ c vai quanto 
AuguSieif overo Augu Siali . Celebre è il marmo 
Farneliano appreflb il Grutero , in cui fi leggo- 
no le vittorie di quel M. Aurelio , detto Ermo- 
doro Aldlàndrino , ottenute in diuerfi luoghi, 
& in varie contentioni , ma in Ipetielta , il cho 
apparcienfià noi, nc’giuochi Eulèbei di Poz- 
zuolo , e nel Seballi di Napoli . Intera quella-, 
inlcrittione recheraffi in più acconcio luogo : 
in tanto io non credo poterfi dubitare, che i Se- 
baftà folTero quelli Cinquennali , di cui ragio- 
niamo i perche, oltre che il nome ce lo dà à di- 
ucdere , n’habbiamo la tellimonianza d’hiio- 
mini grandi , che l’hanno olTeruato;come fono 
ilCafaubono nclla Diatriba fopra Dion Grifo- 

fi fto- 
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flomo > e Giufèppc Scaligero ne’libri dell’E- 
mcndatione dcTcmpi , citato altresì à qucfto 
proposto dal medefìmo CalàubonO} c da Ciati- 
dioSalmafio.Horchc ne dice il noftroHiftoria. 
tor Latino ? produce egli (ìmilmente qucfto 
marmo, e poi foggiugne . ^inquenvAlesfort af- 
fé hos ludos arbttraris ì Et in vece di raffermar- 
lo, come pur egli douea, per moftrarlcnnoi 
dopò hauer recati, alcuni luoghi di Tacito, e di 
DionCaflIo, il niega apertamente. Chehan,, 
che farei giuochi detti Auguftali in Roma, ò 
per lo ritorno d’Augufto dalla Sicilia, ò per gli 
natali dello fteffo già purhora ricordali , cj . 
quanto qi dice di quelli fuor di propo/ìto,co* 
Cinquennali Napoletani? Non làran /orle Cin- 
quennali ì noftri , perche in Roma non cran fi 
fatti ? £fè Suetonio riconolce i Ginnici dedi- 
cati ad Augufto per Cinquennali i quinquen» 
naie cere amen Gjymmumbonori fio in fHtutum j e 
la parola di Sebaftanel marmo cipto elplica.» 
quella dedicatione ad Augufto jperche tali fti- 
margli noi non dobbiamo ? Ma fia meglio pal- 
fàrc ad altro , che trattenerci inutilmente in fi 
fatta confutatione . 

Appartienfialnoftrodifcorfò, per chiarez- 
za della materia, che qui fi tratta , muouerc al- 
cuni dubbi da no difpiacere a’Curiofi . Si cerca 

adun- 
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adunque, fc qucfti giuochi Cinqucnnali foflcro 
ftati per prima in Napoli, e poi rinouati con- 
dcdicacionc particolare a gli honorid'Auguftoj 
ò pure in cali vicimi tempi totaimcte introdot- 
ti . Da quel che s’è fondato di lòpra , cioè che 
Napoli habbia per conto di fua origine emula- 
ti gli lindi , &icoftumid’Atene,parchedeb. 
bali necelTariamence affermare, cheinfiemo 
co’Ginnici annuali haueffe ancora riceuutigli 
altri di cinqu’anni . S uida , in cui fi conferuano 
bellilfimi frammenti di antiche noticic , chia- 
rifee quefto facto . Due fòrti di Pana elicne i,dice 
egli , erano in Atene jgli vni fi cclcbrauano in 
ciafcun’annpjgli altri dopo ogni cinque . 

Quefti erano chiamati magniÌPana- 
thenci . Mora sè in.Najpoli habbiamo i Ginni- 
ci , li quali ^uot annis fi raccuano, e le autorità lo 
conuinconoi perche no anco attribuirgli i Gin- 
nici magni ? canto piu che riteniamo ancichifli** 
me infcrittioni Greche, le quali conferuano me* 
moria di tal Cinquennio . Non dict^à , cho 
fòlle COSI particolare inftituto appreflo noi>chc 
non fi vedeffe ancora da altra gente, & in varie 
occafioni offeruato , 

Bene diffe il Croce . Mirum tSi quantum p/4- 
€uerit anttqùis obferuàtio ^inqutnmi \ c ne pro- 
duce gli efièmpi . Mà in Città Greca , par che 
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coltumi Ace. 
oiefi coi) ot. 
feruati daNa 
policomeda 
Ateae. 


E Io chiarifee 
Suida. 

Voce x<t- 
rofa'rAA. 

Effeodo dut 
forti di certa, 
mi Giooici à 
Napoli, ae> 
Duali , e eia* 
quenaali. 


Cofa offer. 
nauda altre 
genti anco, 
ta.^. 


Pe'l Gin. 
quenoio , t 
fua eenen. 
tioae . 


non fi (compagna^ dairefibic ione parimente 
de’giuochi, co’quali decoraiianfi, per così dir 

rc,ilMagiftrato, c la Publica amminiftracio- 
ne . ^toauetmalttate /ita ludos dedit , leggefi 
negli anticni marmi . E vecufiifilmi elTcre i no- 
Ciò pronai! ftri, douc le n ha mencione « dicendofi in vno 
■1 amiche?'* ^ e nellaltro ^ ^ wfiTi 

dalle pietre ftellè fi può comprenderò ; 
conièruandofi anche hoggi preflò il Seggio del- 
la Montagna ; le copie produconfi neirAppen- 
dice deirHifioria del Capaccio, alimdullria.» 
del quale Autore in quella materia fiamo mol- 
to tenutii e fono le lèguenti . 

pi nOATTAl XEAETKOK TON 2EAETKIAOT 
TTMNA2IAPXON APEANTA TE22APaN ANAPOh^ 
AATKEAAPXH2ANTA APXÒNTA TON AIADENTC ' 
ETllN TIMITIKON A<I>POAITH2 ETN01A2 
€HEOES 

dcllaltra inlcrittione fon quelle le parole. 

H 4>PHnA honionaeunt aetkion epenniom 

nT©ilN02 TIOM API2TON APETH2 ENeKEN 
. KAI ETEPFEZIAS AHMAPXH2ANTA 

AATKEAAPXH2ANTA TPAMMATHSANTA 

APHANTA TON riENTAETHPIKON •. 

GE0I2 ' 

li voltar quelle infcrictioni ò in vufgarc,ò in La- 
tino; c imponìbile » non ellèndo ancor làputo ^ 
i- che 
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che Cghifichi la parola . Lanche- 

larchifanta | che nellVna > e neiralcra fi legge ; 
c fi croua ancora apprelTo alcun’altro > come in 
quello riferito dal Grucero al num.5. della car. 
3 6 . ma con errore no leggendouifì dopo 

quella voce riconolciutaui 

da cucci i nollri Antiquari;. 

Ben lì ha nella prima delle due^ che qui pro- 
poniamo» che i cittadini fanno con cale infcric- 
rione ceflimonio d’honoraza à vn certo Seleu- 
cojche fra gli altri carichi da lui elèrcitacijcoma. 
dò negli affari del Cinquennio . Nella feconda 
■la Fratria degli Eoniondei honora Lucio Eren- 
nio per la cagione medelìma . Nella prima v’è 
di più la voce, Gimnallarco , che vai molro per 
la confèrmatione deHantichitàdelnoflro Gin- 
nalìo^ nella feconda la parola Fricriajc d’amen 
due quelli nomi in più comodo luogo ragio- 
neremo ' Appare da tutto ciò, le non m’ingan- 
nò, che i Cinqucnnali poteuano elTer molto più 
antichi inNapoli,che’l tempo d’Agullo;e quam 
do così piaccia il crederc,io riputerei vero, che 
follerò flati ad Hercole dedicati , per Io luogo 
lopra addotto di S ratio . Onde proiiandofi i 
Ginnici effeie antichi della getc Napoletana, fi 
ha parimente , che i Ginnici in honor d’Herco- 
|e celebraci da PolUone nel Sorrentino erano : 

Tnrna 


.} Ht 


Sopr»lequà 
li fi ftniio là* 
ufe confidel 
ndoai i qu« 
fto piopofi; 
lo. 


Appare da..* 
queftojlicin- 
quennali cf* 
iermortoplfi 
antichi ia_« 
Napoli che 
il tempo ^ 
Augufto, w 
quelli- dedii 
cab ad iteo* 
le. 


Et imitati da 
Pólliooe nel 
Sorrcntiflo. 


S»rrt»t, 


U.J. 


Nieote di 
meaopiit^ 
che ila io cd« 
erano ii tefio 
delCco£rafo 

Doues'oflcN 
uii& in Suet 
conio decd 
giochi edere 
infiituid all’ 
bora. 


JPnòftare pe* 
rdiche fode- 
ro anticamé* 
tei e poi con 
ououa dedi- 
canone ad 
Auguftoiripi. 
gUad. 


^8 

— TàruApàa pmulachrn torov€. 
cioè imicamenci de’noftri Partenopei: aquai 
detti congiungendo i verfl della medeHma-* 
Selua . 

— hictibife^lé 

CymnASyf^ infonUs iuuenum Jinec4citibus ine 
Annua Veloci peragunt certamina lufiro . 
per gli quali fi dichiarano i giuochi Hercokni 
Sorrentini clTer luftrici , cioè di cinque in cin- 
que anni rinouarfi } fuccede la con(èquenza,chc 
Partenope hauefie i giuochi d’Hercolc Cin- 
quennali. ma di quello più ampiamente at- 
troue . In contrario par die fia il tflto Geogra- 
fo^ il quale nominando i noftri /petiacóli Cin- 
qu^nnali ^dice, ìiunc tempore > e’I Calàubono ' 
ollèrua nc’fuoi comentari ; T)o£Ii autem alt 
rurì. UamidStrabottis atate fuijfe inflitutum j 
docet Suetonius in Od auto , Nè lafcia ancora di 
ricordarlo il giiidiciofilTìmoGiufto Lipfio fòpra 
Tacito con non dilllmili parole . Nota , quodait 
pvrìcTi} inflitutum enim id ceri amen eius auo ite 
honorem Augufii Suetonius darò cap.SS. che è il 
luogo (òpra da noi apportato . Io non Ibn per- 
tinace nel mio parere , e dairautorita di tane' 
huomini volentieri non mi partoj tuttauia può 
ftare , che fodero anticamente , e poi con nuo- 
ua dedicationc ad Augufto ( ricercando così* 

Toflc- 
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Toflcquio dounto vcrfò lo mpcradofe) ripiglia- 
ti in maniera) chabbia potuto dir Suetonioj 
elTere allhora ordinatìjbenchc nè anco quedo Ci 
polla dir ch'egli rafTermi . Certamente Velleio 
dice iòlameme, che fodèr conlàgrati in honor 
d’Auguftoj e non ripugna al noftro parere , La- 
fcio dare, che lùetoniodeflToparlando de'giuo- 
chi Cinq^uennali indituiti in Roma, fcriue,che 
ne^odè il primo autore Nerone; polcia par che 
n’attribuilca Tinditutione a Dominano ; e pur 
anco è vero, che dn dal répo d’ Augudo i giuo- 
chi Atriaci furono ordinati da cinque in cinque 
anni ; il che non il può fàluare , fè non per la^ 
diuerfìta , che tra gli vni e gli altri fi rico- 
nobbe iil che forfè altroue ancor toccheremo . 
Ma al proposto de'nodri Napoletani, potena 
egli edere, che l’accoppiamento dell’Agone 
mufìco infieme co’l Ginnico,folIè primamente 
lòtto Augudo inuentato j però che anco agli 
Olimpici ordinari de’Greci, co’quali fi parago- 
nano i Cinquennali Napoletani, non congiun- 
geuali l’Agone mulico ; e nella vita di Nerone , 
come per colà nuoua,rigidra Suetonio: Olimpiéc 
quoque prater conjùctudinem mujicum agona com- 
mìfit . O pure , il che mi lèmbra più ragionc- 
uole, la parola di Scrabone, onde fi particola- 
reggia il tempo , de’ edere intefà in rilpetto di 


r O 


Cosi aoocia 
$ fatua ladi^ 
uerfiti nel " 
<iirdi Saeto* 
nio fopra II 
giuochi eia* 
quenoali ìa 
R oma . 


Può effer* aa 
cora che l’ac 
coppiaméto 
(ieil’agooc^ 
oiafico,eGin 
nico fofle fij 
maméce foc- 
to Auguflo 
innencato . 




O pare cèe 
adeno tem* 

S 'o gareggiar 
ero co’ più 
celebri della 
la Grecia. 

Coocordanfi 
le varietà de 
gli Scrittori. 


Ocfaellpre^ 
gio della Cit- 
tà s’auaaza£- 
lepiù aell'e. 
Bo che nell* 
altro cei ta- 
ne» 


O pure per- 
che nel Gin- 
aico veoide 
cooiprefoil 
nufico. 

O che coa-i 
la meotione 
dcireno ve- 
aibe pcrcó- 
fequeoural 
uo. 
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quello > ch'egli fogghinge , cioè che tali giuochi 
aderto tempo gareggiauano co’più nobili , cj 
piùriguardeitoli della Grecia. Laonde, fc quelli 
giuochi cinquennali , mencouaci da Straberne » 
erano inlìeme Ginnici ,e Muhci , onde auuie* 
ne (& c vn fecondo dubbio) che Velleio,e Sue- 
tonio , dicendo IVno , certAm^n Cymnicum , 1 al» 
nOiAthletarum certamhiìnon fòggiungano pur' 
vna parola , c’habbia riguardo al malico Ago- 
ne ? Io il riportarci à quella c61ìderadone,cibc 
che il principal pregio della noilra Città s auà- 
zaffe più ncll’vna, che neiralcra Ipetie di certa- 
mi . Ónde gli Aciecì della Capania Iccglicuanli 
fra’ migliori , come più lòtto vedremo : ò pu- 
re, perche cllèndo il inulìco Agone congiunto} 
come per accidente , alGinnico, neinomedt 
quello, quali jlcr neccllàriaconlèguenza,anco 
cflò veniua comprelò . Ma haiiendo amendue 
quellilpettacoli, per le felle Cinquennali , vna 
Icambieiiolecorrilpondcnza fra di loro, baderà 
il ritrouar fatta mcntione dell’vno, per racco- 
glier la colèquenza dell’altro, ancorché da Gin- 
fiici s’argomenti più applicatamétcalGinnalIo, 
appartenendo le mulìcne cocentioni al Teatro: 
del che fòrlè diremo à lùo tempo qualche colà 
particolare. E per lo progrellò de’nodri Dilcoi^ 
lì tanto gioui qui haucrne accennato , 

CA- ■ 


« . 


CAPITOLO l IL 

- 1 Ccntinumi^ne de CintfutnnaU in henor 
dtAugufìoìn Napoli ancora dopo la 
Jua monctprocurata molto da T iherio , 
% Sotto C.CMt^olali^iuochi Ginnici heb, 
heroUloroproffresfi- 
% Éftremi del Ponte CaUgolano* 

4 iMogo di Cicerone efaminatOB ti) jetneìSy- 
dato, 

a, Claudio ImperadoreipuruennealGin^ 
nafìo Napoletano. 

yf6- In quello medepmo Ginnapo s'aper fi 
> il campo alle pruoue di Nerone . 
y AllafimigUanzjt degU JpettacoU NO" 
f ole tani-mftitui Nerone UNeromj in 
Romdp 

■ S Grdcci GtTXzvDÓmSfOppreJfi T acHOtCht^ 
cofaflà. 

9 [Agone della Butipa celebrato a Pot^ 

tejpoìi» 

lo Ordine equeftre a NapoUdiche antichi^ 
tà peUà • 

% I Studij degli antichi Napoletani furo* 
nonelle cofi del mare: 

F Poi- 
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SI coDtfnaò 
quefta folciK 
nit4 <li eia- 
qucBoali in 
booot d’ Au- 
gurio in Na- 
poli aacora 
dopo la fua 
mone • 


Coneorrra- 
do Tiberio 
negli boDorl 
del Padie . 


tiK4fiLj^ 
C*f 40,A^.}. 

KioiaBe 
rò diil)bM>ife 
eoo Faftrt-» 
Citcà ergede 
anch'efla il 
leiopio ad 
Augttflo , 



Oichc hsbbiarao'congiunngliaF 
fari dei Ginnafìo conia perfòna 
d’Augufto , non fia punto dilHi- 
ceuolc>còn la. medefìma relatio- 
nc.à gli akrì ltnperadori,per cjua^ 
coda’libri le nc l'uggcrilcono le noridc >. andare 
il prelcntc dilcorlot;6unuando . E Ic^ la celebri- 
tà de’Giuochi.cin<jircnriàIi in tóppli Fu ollè- 
quio douuto’a'meriti d’!Aùgùfto , edeédo trdp- 
pogdiii bèiìcÉfcio à glihuomini Vii ì^rencip€-> 
buono , e tra per la rimembranza di liir, c per la 
diUbmiglianza del lìiolìiccellòre, eflèndò crc- 
Iciura maggiorméredopolìia mòrte laVencra- 
tione verte il Tuo nome>che in colà puj: mkiima 
non lì fodè mancato dalla continuatione de me, 
dellmi giuochi) poiché glilìcrano vna volta-» 
lòicnnemencc conlagrati ^ halli da giu.dicaro. 
Tanto più chcTibcrio,concorrcndonegIi ho- 
nori dql padre »condilcelè nelle dedic^cioni.de* 
Tempij ; & Juguflo Mdes emnts ciuitates Cam^ 
pania Hatuiffe , Dione» e Tacito riférilcono ; c 
che egli non per altra ragione fi monelle di Ro- 
ma , e teoria la Campania fi fcrmadc in NolaL» , 
non fi tace dal medefimo Tacito', c Siietohio 
ancora Talterma . Vogliono ancora i noftri 
Scritterijchc Napoli, rra’l numero dcHaltre^ 
Città , ergclTc ancbclTa il Tempio ad Angufto. 

Ma 
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Ma ili quèftoparcicokre io non ricrou o ri(conr 
troi che miiodisfaccia :il Giordano H sforza^ 
molbare, ch'iui fofTe, doue bora è il tempio di 
Gregorio Vcicoiio d’Armenia» mai! capac- 
cio riponeui quello della Dea Cerere.; poi ìil* 
ihrada Pelletteria ollèrua in marmo quelle parq. 
IcrAVGVSTO S ACR VM.Purfiaquaik- 
ro fi voglia vero > egli è probabile » che in tanta 
cfibicion d’alTetto non (t ce/Iàdè almeno dagli 
gettaceli à lui dedicati » e che già /èco poruuar 
no il nome d’AuguRo : nè può giudicar/! alcrh 
menti, htrouando/I poi continuati /òtto altri 
Impcradori ,col mede/ìmo nome di Auguftei^ 
benché à creder mio , lècondo loccorrenza dc^ 
tempi, fotìefoò alla /àlutede’Principi regnan- 
ti, ò ai Genio del pae/è applicati. Ma /e noi 
non gli ritrouiamo e/pre/Iàmente decorati 
coirinccruento di Tiberio, egli è perche di pro- 
pria inchinationc non fé ne compiaceua : 
dorum i ac m»nerumimpenfàf corrtpuh , dicem« 
vn lupgo di lui Suetonio» & in vn altro » ncque 
/peffàcuium omnino edidit » ijs tpue ab altque 
ederenturi rarijjimè interfuit . A qucRVltima_« 
dau/bla c contrario il detto di« Dione in quelle 
parole deH’intcrpretc 

taculum veme bai in honorem eoruM j qui hac ede- 
bant , Onde non Ha iniieri/ìmLle , in tanca-, 

, F a di- 


ViSetUct.» 
Giordano de 
i I Capaccio. 

u 

j < .. 


E però prò* 
babjjp.fl^c^ 

in ‘tiota-s 
cootinuatto. 
ne d'aSet* 
IO 000 ficef* 
iafle dalli eia 
qoeanali. 


AlliqmtfTH 
berio noo.^ 
ioterueaoe • 
peroebe noa 
molto atli 
fpeccacoli tt* 
teadeua . 

Csf.4j, 

Secondo K 
detto di Dio» 
oe 

Iik.ì7-f6-i6. 
tion hà del 
Terifìoiile eh’ 
in tanta di» 
mora fatta.» 
in Cipagna . 




Noaviifòf- 

ftpcrfMUl» 

mcote ritto- 
uuo* 


IA.1^ 






Hono(hi,cBe 
«Ili fcriffe la 
fiirvin aon 
ne tacci» mi 
tiooc. 
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dimora fatta da lui in quefti luoghi della Canr* 
pania , c nclMfola di Capri» che più dVna vol^ 
Ut vt multitudini oroéret, come loggiugne Tin- 
terpretc di Dione, Mcvtut celebrare "videreturf. 
non vi n folle pcrlònalmente ricrouato». tanto 
più, che la Tua venuta in quella Regione , non 
elfendo per altro ^ che per gratificar a popoli 
delia Campania, diuo» al nome d'Augufto', 
^uam eaafam pro/effionis pratenderat rtifoncG 
da Dione, e daTacitonel tempo del confòlaco 
di Gn.Lentuk>, e di C.CaluifìoSabtnovche fìi 
il dodtcefìmo anno dopo k celebracione de' 
giuochi cinquennali , nè quali Augnilo, poco 
prima che morilIè,era interucnuto ve luccede* 
na per tanto l’anno della quarta celebrità d’elE; 
onde non è credibile , che per cumular gli ho- 
nori paterni > non folTero dairimpcradore fti^ 
mari degnidi lìia prelènza, quando di vantag- 
gio Irpotrebbecongetturare , che la Tua venuta 
loHè di proposto à quel tempo differita. Ofi^ 
yhilloria di Tacito , e k vita icrittane da SuetOK 
Rio no l’ailcrmano? ma ne l’vno ne l’altro Icric;- 
tore fan raentione del Ibmuoloteq^iocdifìca' 
to in Pozzuoli in honor d’AuguRo i e por l’ta> 
fcritcionc y 

L. CALPf^RNIO X. F. 
TEMFiyjé . . . yÀVGVSrO . . 

cyid 
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CyM ORNAMENflS D.D, » 
eie gran reliquie rimafte ancor hoggi in piè ^ 
l'appalciàn vero* In quelle parole di Tacito, 
At Cétfar dt dicati s per Campaniam templis , & in 
queiralcre di Sueconio , Peragrata Campania , 
quante cofe particolari poiTond comprendere i 
(che Begnando la buona HiAoria andar per lo 
racconto delle colè minute , & oue no da qual- 
che nota eccellente di nouità ) come per com* 
pendio , & in liftrcito lònoui notate ? 

« Sotto Caio Caligola parche s^appartengaè 
noi quel luogo, doue ragionando di lui,cosi di- 
ce Tranquillo . Manera gladiatoria partine in 
AmpbiteatroTaurijpartim infeptij aliquot edidity 
e^aibus injèruit cateraas Afroram , Campano- 
rum pugUam I ex ttraepae regione leUijfmorum • 
Imperoche per quella yoLToh.yP ampanorumyVtn- 
gono inted i pu^ , òougnarini , per cosi dire, 
e gli Atleti del Ginnimo Napoletano : & il T or- 
rendo, eruditidimo comentatore di Sueconio, 
non con altro sa dichiarar quedo padb, che col 
capo 98. della vitad’Augudo, douede’Ginnici 
Napolecani/ì croua elTer Fatta mécione , che noi 
già habbiamo apportato , Ma che ì interuen- 
ne egli mai in alcuni de*nodri ipectacoli ? io 
non dubitereid afTcrmarlo : c come può creder- 
la ItrimentidVno, che fu j come Dion Cailìo 

fcii- 


Dalla loro 
ptrole perd 
fi pofiboo cft 
préderc moL 
ti parricolail 

\ 

Deill quali I 
racconto ■6 
é oeceflaito 
aU’faiftotis. ' 


CMf.it. Soc* 
to C. Calh' 
gola li Gin; 
alci Napole< 
tanibcbberai 
li loro prò. 
graffi. 




filli quali od 
fi dubiti (U 
afiermaie^i 
che egli co. 
me ferao d' 
iftrionl noa 
iotcrueaifia • 
^*•54. /«i 


fcriuc,’ Strmu4 htHriemtm fanittmm bominìi ; 

non /òlo fi diede i quefte occupAcioni^itià 
KfulSe’plV ftcfib auri^4ui$ , ^ pu^émt, fàUattift 

UtOfC , BOA trA^Mam ^i^.Pure $'egli non vi fu fpeccator 
re tante volte > che m nella nofira Can^ 
L^.V-cb. P^nia, e nelle, cowiicine ifolctce, nonmanep 
almeno d*efl^riii ipectacolo : tale lafciò vederfi> 
(jual^ora iòf ra pompofo , c ncchiifinip bucen^ 
p«rie««rìe.c toro>proftefi>à iiii^nfà ^ dedit» (pno parole di 
utioni) che Suetonip, inter €b<tr 0 jr , ée , fymphooias. littwm 
%i Cémpm* pCTAgrauit . - Et. in qucU’altra foggia-* 

d’ollentatione*della quale di/k il medefiimoAur 
torc, nottumpr^ftcrcà , ardite ÌMdudttumgcms/pt-n 
^dcuit cjKc^gitduit i c fu jJ caualcare in mare fò- 
ponte^^ pra po^tc di naui accozs^ate infieme: che att- 
ui • corche comunemente fi icriua j ch’auueniflèij 
in Pozzuolnpur non manca^crittpre^che chia- 
II che fe be- ma à patte » per altr^jcfic péf ragion di fohu 
?oni dleai conuilfinanza , la Città di Napoli , Imperocho 
luoìf'ooo!) di Dionea che iècpndo la verfionc 

ch!fcriu?ebc Xilandxo ha in quella maniera} Pe»rr /olir- 
lio fuccede* ei tnérit psrf ì , qud ciHnterPitteolùs , dc Badi» 

£*9?2|a Vrbis ptus y dtBawt 

idttr fi BddU , Af Pdtctlimllibus pa(juum 
SUS ^ qHàdrttat^^ Qiouanni Leunclauip non ap- 
rv- i'oTf. prona quella parola t>^rhis , & emenda il cello 
•Greco <u Dione; »«r* drfmt^t v*A«c^ 

qito 


quo fignificttur , dicé tgìi'j Bditicsèrt^iòneKeé» 
folitàtus Vrbis effe fites, disiare ab eórXXVL che erri in 
Badijs : id "Periàm tffenorunt ornmes qnotquet iliiee 
adeunt luca Batarum vicina tbertais . Se fbflc vc- 
n quefta emcndationei Leunclauidna per k ra. 
gione,che egli ne recai quando foggiunge fi dal 
xnedefimo interprete , Pontem à BauUs tngreffus 
eByàc in Vrbem quafi in boBet ceknter trrmit, fa* 
febbe di meftieri ancor fbrzokméce>pep quell* 
in yrbem intendere knonraCictà.v chi mai ac- 
conlèntirauui?Adttnque ingannofli il Leunckr 
uio,& in piu m:f niere,; perche ne Bauli, frapo- 
aendoiriu il |iroinfontorio di Paulilippo » è à di sie&miai.^ 
rimpetcodi Napoli,nckdi(l^a.èlxpoca,com* dfoioon** 
egli accenna . Ma il luogo di Dione per altro 
ad vn critico ckme douea Ibggiacere: e fiami 
lecito ,appartenendofì pure alle cole nolkc^co^ 
si come per camino, dilcoftarmi vnpoco. 

Gli eflremi , in cui terminaualì il temporaneo , 
eprodigiolb ponte Caligolano, furono, dico 
Dione , Bauli, c Pozzuoli} ma Suetonio, Iccon- • PontTcaii. 
dola Ietcione,che piace al Torrentio, &allo 
Scotto, dottilTìmi huomini , vuole che ilponee ^ 
congiugnere Baiannm medium interuaUum ad 
Pkteolanas moles . laogbi r» i«» 

Bauli , e Baia fono luoghi fra loro dipinti, nè ” ** * 

par che poUàno aoocndue quelle Icritcure , co- 
me ^ 


A/rnsLii. 


me ffà di loro troppo di uer(è , inficine con li_» 
verità iòftenerfi . Axgomentafi la diftanza dt 
queAi due luoghi dal racconto di Tacito nelK 
alTaliìnamento d' Agrippina « perche di Bauli 
à Baia era (olita quella infelice titrem , fi;/ ciaf* 
JtarUrutnremigiovehi s etra lo (patio di quello 
craualicamemo fulaccadigione di (commettere, 
aitifìciolàmcntc la oauc) e farla perire in mare ; 
il che non pòteua bea (ùccedere , le il tragitto. 
(u(Te Aato aliai breue . Dione hebbe piena con^ 
rezza di quella noAra regione 5 come quegli v 
che la viucòj6t in Capua, principal città allora^ 
della Campania ,lìtretteneua nelle pcupationi 
dello (criuere . Suetonionel particolarediCa- 
ligola hebbe anco domelHci teAimoni di ve- 
duta*, e Tauolo fuo 1 informò della notitia del ve- 
ro: che adunque creder dobbiamo^ Io penfò 
per conciliar queAi autori» che concedendoli 
cficrveroil Ato» chedelcriue Tacito di Bauli » 
il quale Pr4>moutonum Mifinum inter Baié» 
numUcumfiexo mèri aUuitur{ ancorché per lo 
lago Baiano , lècondo la topografìa della Regio- 
ne , ò che s’intenda TAucrno » ò il Lucrino» che 
£(TeDd>^ Toa queAi due laghi riconoAonA nel Baiano > 
Tuirio *£ il teAo di Tacito potrebbe molti dubbi ri- 
«“ifò bSI*.'* ceuere ) quella villa foAc poAa nella marina.» 
in guilàtale» che vna fua parte folTc verlò MU 

feno, 


Dioncte Sae 
tooio ricon* 
ciiiati . . 
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fehoj yn'akra verfò fia»^ ChiaiSiccnc di cw 
Plinio , che Prefetto dcirarmata maritiqaa, che 
illi era in prefidio , fu per conlègueme <ài qu c- 
ilo luogo pratichilTìmo ofleruatore , c parlaa^ 
do del vinaio cTOrtenfio difle : Apud Bau!os ip 
parte Baiana pijcmam halmìt Hertenfius erator^fi 
ciò che Yìcgue . Hora le bene tra Bauli, e Baia 
nel ritnodo delle loro eftrcme parti douca eiifer 
•la diftanza fopraccennataj nulla dimeno dotici 
‘infienic prclwà poco l’vna villa c raltrad coa- 
'giungeuano , cotal parte così da Bauli , cornea 
da Baia, luoghi egualmente celebri , poccua da 
gli Scrittori dinominarfi. Ma di vanuggip 
compenfiarao queftadimora col guadagno del, 
l’emendationed’vn luogo di M. Tullio . Scapa 
Mario l’Arpinate nella lùa villa , dilegnataci da 
Seneca altresì in Regione Baianat ma nellalto 
decolli, come che ciò foflc circoftanza per ren- 
derla più degna d Vn’huomo di guerra, e donde 
ex edito fieeulan (poterat ) lon^ lateque fabieGla, 
Quefta lcopcrca,& in particolare quella del prò. 
prio Gabinetto di sì gran Captano toccandoil 
Re delleloquenza nella pillola, che gltlònllc.» 
ha in quella manicra:^^» tu ex illotubecHlo tuo: 
ex quo ubi ftabtanum perforaci patefeciìii, 
feianum. Pcllima fconciatura è quella voce»,, 
feianum . Il T urnebo famolb ctLcicopcnsò qUì- 

G me- 


E proo afi da 
Plmio . 

ttk. g.€. u» 


Bneodandoa 
6 va luogo 
di Ciceiooe* 
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io 

_ medio col dire ! P'iSoriiiì hie ì Vererìi»i U'» 
i^ofìtioDe brisnobis rtpmfentat pdtefecilH fenum: fcribé^ 
igttur finum, vt fASitsfeneiìris in finum mé^ 
tàdiproper. Campani , pHteolorum apertum fuijft amct^ 
num projpe^umjcribat , Màj oimc; cheiciapica 
. . melenfaginc ? fc guardaua verfò Stabia il lena 

* del mare , che era il mezzo , onde lì veniua a 
aucl termine cjic necelTariaméte da quellalca 
• • • /idilcopriuai^chi no vede dilègnarll per quella 

voce vn’akro luogo particolare , & io giurerei 
( lolcambiamento delle lettere c quali nullo, 
che foUè Milèno : & oltre che dalla carta chorb- 
grafìca già diuulgatalì può il tutro apertamente 
comprendere, confermali à marauiglia da que** 
vern di Propertfo 

jEc^mdtemedijs cejfantemCjnthia SaUy 
j^4 iacet Herculeis /imita litoribus . 
tih.t.ihg.tt Imperoche bilògnaua ,che Cintia in liiogof 
non molto lontano dalla villa di Mario fi dipop- 
tallc, mentre non nel ballò del lido, ma nelmex- 
*’ ' * 2odiBaia>eperdódefigiuaa’lidiHerculei,chc 

fono Bauli , come è notilUmo , e per la via, che 
in riguardo del medelrmo Hercole lì dille Gre- 
ca , e cosi nominali da Cicerone nella fudetta^ 
pillola . Quindi il beluedere di tale habitatione 
era limilmente per vn de’luoilatii|Milèno,chc 
tanto foggiunlè il Poeta . 

1 - £t 


Cliudiodi 

oteraea< 


Et mùdoTheSfroti itdrantem Jùbdit/tRegnt 

Proximd Mtjims étquor» nobtltbus , 

Ripigliandola ooftra HiRoria, (òtto Tlmpc- 
rader Claudio nobiitilìmo cil luogo di Dion^ 
Camo,con cui a marauiglia viene a celebrarli oo. 
il Napoletano Ginna{ìo>coine anche il Teatro « 

« la Città tutta . Deinde , ilice c^ì,tfd Scàpoli U.f.f. 664 . , 
pUnt priuàtum figfffit • Nàmeum in aUfStfjt;! ip/e, 

quicumeoerànt Créccorura rùj» (per Greci in- coflUrelfe 
tendendoli} come già non può dirli alcrimence^ 
d Napoletani ftellì ) Vtxerunt » nam in Mh(ìco 

Jpe^àculo paliinm, foUas induit^ in Cymnico 
‘Sgone yedempurpurcàm , auream coronam ac- 

etpit . Haurai creduto » che quella diiferenza^ 
rii portamento fbflè riceuuta in riguardo alk 
diuerlità degli rpettacoli^ & hauendopiù dell* 
heroico t e dei maellolò i Ginnici } in quelli Ih- 
iamence la porpora > e la corona delloro foflè^ 
dairimperadore vlìirpaca . Ma veggio da altri 
dottamenteauucrtitO)che ancone Teatri agli checwitn; 
Imperadori (come di Commodo Icriue il me- uaooT^S^ 
delìmo Dione , e di Domicianp parlò Suetonio) * 

lìmil vede clamidale, e l'aurea corona erano or- 
namento, Anzi in Roma medelìmamente j cC- 
fendo i giuochi > eie rapprelcntationi Greche» 
e Greco abbigliamento la clamide>llmil lòrte di 
vellcnon per altro } che per comparire Ipetta- 

Q z cori 


Riferendo di 
più Sueto* 

aio» 


Ihlninppre- 
Icit'd' linia 
comedia. 


loqocfio me 
defimo Gin- 
aafio l’aper- 
feil campo 
alla prona di 
NcroBc. 


cori có'ciiuiià all» Greca> k fHù volte da’partico' 
colari cittadini vcilnia^ì . Quello imeruenir di 
Claudio ncirAgoDG Napoletano viene ancora- 
memorato da Suetonio in quelle parole;^ct/r4« 
trij tfitmorta ffr omuem occsfimsnt ieUhraMtCoas^ 
iiam ijuonfir M /tiri NttfoUt Ano tertétnint docuit^ 
Atdt fententis tmdìcu coronauit. lmpcroche>qua- 
tunque la Comedia s apparicga al Teatro r quà- 
do cne /ìdica rappresccataNr4^o//r40i>rmÌ4mn> 
j»r,rk:eiic quella voce la (polìtione diLiplìoirrr* 
téminù Vox ad Gymtjafia fpedart potms videtar / 
e lìeguene lèntimenco , che in vna delle cele» 
brationi cinquennalidn/ieme co'Ginnici cobat- 
cimenti del Ginnaho > fblTe la iua comedia nel 
Teatro da Claudio publicamcte rappreièncata. 

Hor paliìamo all’imperio di Nerone , I co- 
ilumi di quello Principe applicati a*dilecci,e Irà 
gli altri à quelli della mulìca> il ricercato elèrci- 
ciò del cantare, e la profellìone publica di tarar- 
le occuparono nccedariamencc il Teatro : & 
hà Napoli in quella parte di che tener memo- 
ria particolare.Qui prima saperfe il campo alle 
Tue proue^qui laiciato il Podioi fè lecito d’en» 
crar nella Scena ; qui ritrouò i Greci , che lòia 
erano i buoni intendenti, e degni di parcicipar 
de’lùoi Hudij; qui s abbate nella ciurma degli 
AlelTandrini, che làpeuano anco muficalmence 


Sì 

«jódarlojqu) hebbeic iibbiere d^gUacdamatooi 
eh erano k fuc cegole j c k Tue predelle » qui fi- 
nalmente 2 cantando lui » bafio il Teatro ; ma il 
ballo furono k icofic d’vn borri b^tremuoto; 
enei timor di minare» nè ,eg4 cefiò dal canto» 
negli vdùori dal fargli applaulb. Pare » e lo 
confefib » che da quello pocoin che qui s'è detto» 
molto malricorcUtl ineica|)Qqnj{(;ccdente hab- 
biamo amepofio il GmnkiOk^l Mufico Agone » 
con affermar le pom^ del Gjnnidio au^zarfi 
in Napoli fòpra le ollencacioiM del "Teatro . 

Imperochequalcccellenza »qual marauiglia 
può imaginarfi! maggiore» che Tlmpera- 

dorc annoueraco nella gregge degli hiflrioni, e 
fìar lòtto la norma deirHipocrita»c del Maellro 
della Scena chi imperaua alle legioni armate »e 
daua a’Popoh kgge,e diuenir c6 iftrana trasfor- 
nutione archetto di lira, io Ic^ttxo faperbp dclr 
la Romana Signoria .. £ tutto quello fu pur ve- 
duto in Napoli jhauendo nel Tuo Teatro non i 
Principi Ipettatori » ma rapprelèotatori » & ap- 
plaudendouifi nona* drammi di MenanJro» no 
a nomidi Terpandro» ma alle comedie di Claur 
dio » òc alle IpelTe cantilene di Nerone . N uUa- 
dimeno quello» che fi e detto de’Ginnici certa- 
mi » oltre che fi lòlliene efièr vero » almeno bx* 
figoardo dc’tempi i quelli già preceduti » può 

anche 


Che PWpo- 
tecQOo e4<t( 
impedite, del 
tcncqioto. 


Con non po« 
ca marani- 
giia,che vno 
Imperador* 
foggiacele , 
alU|cenni dt< 
maeAd del^ 
Sema. 


KoD per 
ijuefiò però 
fì QÌQOa£b 
fico s'auaa- 
tó fopra le 
oacocatiool 
del Teauo. 


Vht.t.xi, 

la- 
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Taate pi& 
che neTea* 
tri radulatio 
Bc obligaua 
il giudicio . 
fil.ii». 

E Nerone a 
k fleffo de- 
cretane la_» 
Victoria. 

Sutttn. lib. 6. 

» 4 * 

Cercando 
d'offufcar le 
mevorie de* 
graicii. 


anche róafttchelfi, in qujirtf di, jjcr iftituto ordiP 
nario la naftra Città parcua più dall operacioni 
del Ginnafìb nobilitata , ancorché peraccidenv 
ti fi Urani, e prbdfgiofi forfè più in quefta parrà 
n folTe renduta rieuardcuole . Non cedàrono 
perciò i pregi delle ginnaftiche tenzoni , mo> 
ilradofène àuido altrettanto il medesimo Impo, 
ratore : il quale fu vfato ctiandio d’accelerar le 
tclèbrità , impaticnte d’alpettar gli anni à quel- 
le preferitti. Certtminét dice Suetonio,d«»fifpx 
obijt omnia , nm qua diuerfi ffimorum temponi 

funti ynum annum, qmhufeUmeiiatn itera» 

tis iù fftt . Anzi dobbiam credere, lòlo nc’giuo* 
chi Ginnici'eflerh fatto acquifto di vera lode} 
per la cui cófidcratione viene anco ad auanzar** 
lìlaftima dellormcrieoi poiché ne* Teatri la_» 
ncceflità deU'Adulatione obligaua il giudicio à 
fàuor del Regnante ; Eloquentta primas, didcji 
T acito , nemo tulit , fed yid arem effe C afare m pro-^ 
nunclatàm . Anzi , come vuolSuetonio , ilmc^ 
defimo Nerone à le Itcflb décretaua le vittek 
rie, e eoncedeua i trionfi. E quanto. dritta-» 
mente egli giudicaflc , fi può quindi coholccre, 
chc,n> cuius alteriùJ hieronUaru memorioyaut vei 
Htgiutn extareivfquam , Jubuertiy yncotrabi^ 

abijeique in latrinat omnium flatuasyH^ imagines 
imperéuit , Mà pei^non df uiar^ oltre al particg^ 

* ^ lare' 


lare del no(tfo GinndCo ; Croiian nfr*marmi,che 
fi conlèruano nella nol'cra Città , vna dedica- 
tione di giuochi à quello Imperadorc,& Agrip- 
pina lua Madre, lòtto il cqnlòlato di Q^oluuq 
Saturnino,e di P.Cornelio Scipiofie,che fìincli’ 
anno di nofera làluezza cinquanta otto Duraro- 
no quefti giuochi due giorni , cioè il dicialètte> 
e diciotto di Febraio, come li può leggere nel* 
la copia qui trasferita . 

^IVOLySlO 5ÀTVKN. 

P.C0RNEL10 SCIPIONE COSS. 

AVGyST^LES 
J^yl NERONI CLAUDIO 
CjES. afg. et 
AGRIPPINA AFGVSTJE 
/. 0, M. ET GENIO COLONIM 
LVDOS FECERFNT Xlll ET XII 
K. MART, 

^ CAIFS TANTILIFS.CC.L, HTLA 
CN. POLLIFS. CN. L, VICTOK " 

•? C,iyLlFS.C.L-GLAPHTR 

cvratoribvs . 

Retideli verilìmile, che pompofi ; e magni* 
ficiriulcillero quelti giuochi , e per coIoro,che 
ne prelèro cura, i nomi de quali lono notati nel 
medellmo làllb,e per l’honore dell’inlcricdone , 
• onde pregiaronli i ma molto più> à mio Icncire > 

per- 


Et in particu 
lire ai detto 
Nerone, & a 
fua madre i 
vedono dedk 
etti i giuo> ‘ 
cbi. 


Con qncfta 
Infcrictioae » 


Molto degni 
perpiùcapik 

Et in partfen. 
lare pe'l tem. 
po, ebe furoe 
aoctlcbniL 



perche aitale 

nb^irimperio di Ncrdtie,nci qual tempoiòt- 
to inafchcra ili creduta boncà nei Teatro dìRo- 
' * ^ ’ ma , beagli occhidel Mondo compariuano l’o- 
‘t’ • perationì déirimperadore,e qnincUivoti,c it 

. i ipcranzedc’poptAapiiWiciapplaufidoIccmc- 
tc fbllecitatc . Intorno a'quefto tempo auueni> 
nc'hi Napoltrpieltanto , che fcriuc Seneca >ic* 
BCOOe ^ueT- condo la più emendata lettione dcl lìiotcifto t 
^ottesfeboUm htraui ifrater i^m Theatrum 
Neapolitanum , vt fcisjranfeundiém tH M*trona~ 
^ts pÉ^entibus domumiillmd ^Htdemfé^umeHilt^ 

ingenti Slttdio , tpti ftpytbuHies bonus mdicàtur . 
Habet ubicen quoque Greous, ^ prncoconcur/ùms 
at inilloy ybiistr bonus di/citur jpauciJJimt Jedent* 
Nè alrrr creda , ch’io'ftimi quefto luogo appar- 
’tcnerfial noltro proposto , ^rche forfè io ten- 
ga, che Metronatte inlègnaiTc nel publico no-’ 
ftro Ginna/io , al fentir di colui , che diflè Sco* 
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c », f$L dppltat Stnn^ -Gymnnafiufn Neapoliténum . 

^ Impcrochc coloro, che ciò pé^làno, fono di gran 
lùga mal pcrfuafìjc douc ragioneremo della Ita- 
logrcca letrcranira, ciò minutamente clàminc- 
raffi . Ben voglio inferire, che per la corrifpet- 
teirolc tclatione,ch'è tra 1 Ginnafio, e 1 Teatro 
.cfinmiftiche, queflo per lo mufìco, quello per lo Ginnico 
tigóne , che lì come daMuogo di SencCaii rao-- 


- ;;; 


CO- 
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cogliono le <»nrinue occupationt teatrali neiia 
>noilra Cit tà , così aicrettanto argomentar!! del- 
ie ginnaftiche . Conferma tutto ciò chiaramen- 
te vnattione di Nerone , ricordata da Sueronk) 
nella Tua vira . Imperoche da poiché nei tenor 
deiìioi coftumi he bjje fatto vitupcreuole mu- 
tationc )TÌtrouandofi egli in Napoli, nelgiorno 
iftcflìx, che Tanno antecedente hauea con laL» 
iceleraggine della-morre di fua.madre infamato; 
c dopo Thauer determinato il negotioalella iòl- 
Icuatione delle Proiiincie della Gallia/come d' 
àmproiiilò , anzi allegro die meilo , lpicca- 
tofì dagli affari*. In Gymnafium progrejfus cer^ 
4antes Athletas nudio fpeGlauit. Do- 

ue fi ha da confiderare, tal contrailo d’ Atleti 
non ellère flato ordinato à gettacelo, ma come 
dcfercitatione ordinaria>c frequente in famofo 
Cinnafìo douerfì incedere; la quale anco inpro- 
prouilàmente riulciua , e Himauafl degna della 
prclènza dVn Impcrador Romanoiallacui Ilra- 
na curiofìtà era di lodisfare appieno vaJcuoIe . 
nè ha dubbio,cheJagran fòdisfàttionericcuiua 
da Nerone negli ipettacoli Napoletani gli milè 
in penfiero, diadi lorfìmiglianza fondaco ìiLì 
R oma il Ginnafìo, Tinftituirne altri, come fece, 
chiamandogli, fecondo la forma del parlar de’ 
Greci, NERONJA. Cornelio Tacito jram-. 

. H • mc- 
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E viene eoa* 
fermato da 
Suetooio . 


lji.6. empiti 
Che dice d 
Nerone, coi 
gride /ludki 
bauer vitto 
neiOionafio 
li contratti 
degli Atleti 


Dalli qnali 
oncrtta ioiU. 
tui liNerooij 
in Roma, 


anco da’Crc* 
«j. 


lii.é.CMf.lt* 
cbe o5 6 dee 
rapportare fe 
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Tstili, 


Ancor che^ 
non accófen- 
U il Fabbro» 
jlgtmli kb.l. 

Douendoft 
fotto nome 
di Grecia io* 
lèdere anco* 
la Napoli • 
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memora quefta ìnftitutione con due circo(laa< 

*c dbgnc a’auiiertimenco, cioè del tempo, chc^ 
funel quanoi'uo cólòlato,e chefoflero introdot« 
ti fecondo iVfànza de’Grcci: fono le Tue parole^ 
Nerone qunrtnm ,Cornelto Cojfa Cojf.^uinqnennd» 
le Indicrum Roma wffitutuni eB , ad morem Graei 
certaminis. Sueconio Tranquillo , con la me- 
desima rclatione a'coftumi de'Greci,ne fa ricor, 
àznzzilnBituit fjtd quinquennale certamen prima f 
omnium Romxt more Graco . E che tale imicatione * 
debba rapporcarSÌ à Napoli , non è mio, ma pa- 
rer di valcm’htiomini , de quali raucoricà dou- 
rà lènza fallo approuarli . Giulio Liplìo ne‘co- 
meniari à Tacito ha in quella maniera : 6xem» 
plum autem credo Nero fumpfit ù Neapoùtis 3 dg 
queis Strabo Leuinio Torrencio,giudiciolo 
anch’egli , &accurato Icrittorc aggiunge à quel 
diSuetonio; Hoc ergo e fi quei Suetonius Roma 
primumà Nerone in fittutumrefert ,nam fpdNa* . 
poli erat . Non acconlènte al Giulloliplìano 
giudicio il dottiflìmo P.Fabbro i e la ragione-» 
del luorìchiamarlène , bene eiaminandolì, non 
difende la lìia cairià . Ho imprato, dice egli $ 

Oraci eertaminis nomine , douerlì come per ec- 
cellenza, apprellb Tacita intender non altro, 
che rOlimpico . Adunque appo vno illoriator 
Latino ricalogrecia, che grande, Cantica in 

riguar- 


BeilFtbr* 
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figuajrtio dciraltrahà meritato e(]^r detcajanco 
^cr anconomaiia> douc il ièrmone,e |a cplà non 
ripugni» non può jfocco nome di Grecia aiToln^ 
tamente venire inteià ? Già di iòpra annotoiO » 
parlando di Claudio , eciandio Dion Cailìo » au- 
tor Greco in quello che dillè cioè 

precorum ritut della maniera del yiuer Napole- 
tano» e nonalcrimente.clplicarn.. 

Ma di quello più ampiamente à lìio luogo.' 
.Consideriamo Tautorità » di cui G vale il Fab- 
j>ro : Suadett imo perfùadet i quod N(r<mix^yt^* dìn^ 
te olympionìcéi énathemata tin tempio louit dpml 
Qlympiém clypeos t^.cu coronis e^ctitiJfefPdu/àmat 
édUor eii . iì luogo del Paulània^ict^ondo 
versione dcirAmalèo fol. j 6 9 . è quello : Sicut. 
in Olymbij Fa»o»^Ha/ Nero dot2auit,coroadjeari4m 
qud eii orbine tertia,oleaffri, quarta quercusjron^ 
dem imitatur . fojitiitem clypei Junt XXf^*d»ei j 
(um quibus decurruttt i qut, armati in curriculum 
defeendunt . Io nen niego il latto di Neroue > e 
CÒfermalo anco Plutarco nella vita di Tito Fla- 
minio i che il. Sìmile in Delfo, 6 : in Corinto ha* 
uea lungo tratto di tempo auanti operato; mà 
ben aHèrmo» che raccorre da Paulània argomc- 
tO) che vaglia per lo Tuo bil^gno » èSlranUlIma 
colà à Icntire . Imperochc le corone» c gli Icu- 
dinon hirono appeSì dalflmperadore » le notu 

Ha dopo 




Macenpoei 

veriftiniiira» 

diatf 
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^ dapoiche egli vago d ’otfcncr fi fatte vicroricj » 
non baftandogli il teatro di Pompeo, non il 
circo mailìmo , non Roma , non Napoli , per 
far di fè ridicolofà oRentatione , era paflàco nel- 
TAchaia; il che auuennc dopo il confòlato di C» 
Suetonio Paulino, e di Pomio Tcleflnoi^ cioè 
* Kferonein. l’anno dodicefimo del fuo regnare . Ma la 

fIftutiiNero n • 1 » I ^ 

ai) il fecódo inftitutione de GiuochiNeronianhdi cui inTa^ 
lopciio» Cito paria, era già otc anni atlanti ieguita in Ro- 

ma , cioè elTendo confòli il medefimo Nerone, 
e CornelÌG Coflo j che fu il fecondo anno del 


Ilio Imperio: nel qual tempo cóuincefi apcrta- 
mente,che Nerone flato folle in Napoli, imer-' 
uenuto negli fpettacoli,& anche haueffe fatto 
egli medefimo parte di quclli.Per la qual col&,fc 
noi leggiamo, che moltoprimadi qucftolìio 
viaggiohaueffe fabbricato, edcdicato mRomail 
Ginnafro,il che diffe SwQtoxiìoiDedifutifq. Ther» 
ms Atq) Gymnàfto , Senatut quoque ^ Equiti oleìi 
frreebuit, e volle dire, vt in Thermis Grecorum mo* 


Non poteo- 
(fóbiuere ad 
airro riguar- 
do che aT 
Ginoafio di 
Mapoij» 


re GymnA^umfuer 'it , ad tuius 'vfum Senatui atfs 
Equi ti oleum gratis prabuit j a qual Ginnafìo po- 
tea hauerhauuEo riguardo, fè nona quello, da_» 
liti veduto, ScofTeruato ? tal’era il Napoletano. 
E fe Tacito ,c Suetonio affermano, che airvfò 
Greco inflituiflc in Roma il Ginnico Agone-» j 
perche ricercarne l’Idea , e fefcmplare altroue , 

che 


che in Napoli , douegli ipetiacoli erano (ì cele- 
bri , e riputati , come in Elide medefima, c do- 
ueipelTe fiate Tlmperadore ad occhi veggenti , 
come Tuoi dirfi, gli haiiea tanto ammirati. Pol- 
Ibno adunque le corone , e gli icudidi bronzo 
ben teftimoniare il compiacimento di Nerone 
nelle vittorie , vfurpatefine’certami Olimpia- 
ci , ma non potranno mai dir/ì quelli eflerl’e- 
ièmpio > il modello .) e’I motiuode* Neroniani 
Ipettacolijperoche gli effetti nelle Ibffillenze no 
debbonoprecedere alle loro cagioni.Màperche 
fi creda anco più vero il Giudicio di Lipfio , no 
fiafenon apropofitoaggiugner qui vnanuòua, 
e curiola ofièruationcj per la quale fi confermi , 
( lènza allontanarci però dal dilcorlò ) che qua- 
to de collumi Greci fi iralportaua in Roma_* , 
dalle prolfime Citta della Campania , ouefi 
diportauano i Romani , le più volte erafi ap- 
prefo. Difficile è vn luogo di Tranquillo, 
in cui parlando di Nerone , poco dopo le paro- 
le lòpra da noi ricordate , ha in quella maniera: 
Cyninico quod in feptis edebat inter Buthyfa appa- 
ratum barbam prtmampolUit ^ conditamqne in au- 
ream pyxidem , precioJìjJimismcirgAritis ador- 
tìAtam loui Capitohno {onjecrauit , Chi è che fin* 
bora habbia recato la Ipofitione a quella voce 
Greca BHthyfta^ì che per ogni parte habbia lo- 

duitàc- 
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disfatto cintiteli igenz a del cefto» Stalla cogni^ 
tione della colà. Non è mio penfìero trasferire i 
detti de'Grammatici, c degli fpofitoridi Suctp- 
nio: dico folamcntc, che come il coniègrar del- 
la barba hebbe del rito Greco , cosi in qucU’ap- 
parato non altro clprclTc Nerone, che vna feda, 
iòlira ton tal nome di celebrarfi in Pozzuoli; c 
Suetonio , in farne mentipne , ritenne il voca- 
bolo Greco, tuttoché di queda origine, e di 
queda imitatione, forfè come di colà nota a fuo 
tempo, parola alcuna non aggiungefle . Honui, 
che in Pozzuoli fi commettede l'Agone della_* 
Buthida,raccpgliefi davna nobiliflìma indie- 
tione Greca, di cui fi condrua copia apprelTp 
il GrutcronelKAppcndicc del fuo libro , alla_» 
carta MCV.E perche quindi fi raccpgliono beh 
liffime , antichità , e jniuno degli Scrittori dello 
colè di Pozzuoii , che pur Ibii nodre , ha làpu- 
to yalerlcnc , trafporterolla qui interamen- 
te , con ag^ungerùi ancora gli accenti , e l’inr * 
terpuntioni, a&iche più facilmente fi legga , 
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vtt^'jolt,'lj(iiv ytmij^^v «f ^fkìtmé^lu/ ìaofùf pMytQeiv'Ia, 
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iva r ^oAir pct^o’tf, vznpyn^.t ori HotpiCL tri^- 

• éT>«ro5 yfin^ euTfoìjj «ti va4»«A»é?^ * kV» o^‘ «/»- 

vÓqspv P c# Tif ^actXitf't ?'afHf . Iw 

vd(ìtacif C>iAe«A«5 ùkuS'à^H eijrtr . ,#/ ó» P àftii ^»{tuvaeAO* 

Ì3-dg «H W9T* (Jk òiJToi hdfi^aiwt •artt^i;^«i' T«Zf 
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bTCtff ytKlc&ii) . TOT# Wo'AH aV/*fif» • ^tX.CiyS'HTCi) » «UMf* 
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. fivtyVÓSr» csnv^iUoy efo3<V yssi \dx’^^ n§«jt*«l4»’«*f 
<5^1 A ^ct8e7ro</'#? tjHÒimi 7v^crf’^j£fiaiv9,oiOi>v ^aTtuvof'Tu^ 
y ' ^KtJ^ùiy'icti fCt u nH Cy Uoftc^tf 

r n'fnjf^v vxfiJ'a 

.Quefto marmojabenc ÌJiten.dcr/1 da ciafeuno, • 
perefpofttio. fì dpurcbbc non lolo vokarc inaltraJingua> iiià • 
Usi‘ìèiuogi anche illu'ftrar di gualche annocatione; e que 
vlcioio (àrpbbc trauiaj vn paco dalla materia^,. 

• Hò non’ per tanto pcjnlàto darne lèparatamete . 
la vei/ìonc > infieme con le note da non difpia- 

‘ cere aVnriofi i accioche fi polla fecondo l’ai- 

. mii gufto ò qui aggiugncrc j ò tralarciarf> 

lènza Hiterrompcrè ilco^fò del prefènteTriitta- 


f©:il quale rintracciatidOi apparir, dico^manifc- 
fto, caco dalle parole della lettera ^rittada’Tirij 
dimoranti in Pozzuoli al -Senato, & al Popolo, dimoraidia 
di Tiro , lor meiropoli .nella Siria , quanto .del- 
ia detta Città aquelli , Doaectt^ 

Ag^nem Buthyfias^ qui PitteoUs committìittr 
che^lenne, e fìngolareibflcin Pozzuolo.Et* 
ancorché il tdlimonio dell’ inlcrittionc -lòtto 
Gallo., e Fiacco Corneliano,-Conlòli,difegni 
l’anno quarto decimo dcH’Impcrio di:Morco, il o'* abaon; 
£lolòfo,el cételimo Icttàtelìmo lèfto diChrillo, ** 
luttauia comprendcli apertamente , che :le ne 
ttratta come di felHuità.già ah amiquo.riceuuta 
in Pozzuoli ; & io pcr me ftimerei ragioncuole ^ 

.congettura il credere, che in quello Agone lì 
ritroualTc prelènte Augnilo, quandotutto lì c6-.g 
molTcin veder, che vnScnator Romano, per R““®* 
k tanta concorrenza ,e.confulìonc di Speccato- 
tori, non potelTe.haucrui luogo.^ onde prelè il nktJàjUg. 
motiuo.d’ordinare.vchcnegli Ipcttacoli u ledei- 
le con-riguardo di precedenza, wo/wxdicc , Sue- 
tonio , iaùtria Seaatoris , quem Puteolis per celc- 
herrimos ludos frequenti netno rfcrf/f ^Al- 
tronde poi rendelimanifello, clic Pozzuoli foA 

(è grato per variati rilpettia Nerone, otteniKo- Dall» qoiic 
o r _ r •** P*® 

ne Ihj Coionue., ^dccQgnomentetm i come leggcfi feitecaro. 

appo Tacito, e fattoli in diuexlì xempi ricetto 
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di pepfògglorno.di j)iaceri ; così prìma> 
me dopo la Tua promotione airimperio. Addr 
que lè’potèqucfto Imperàdore incapricciarfldi 
celebrare inRoma vna fella particolare de Por-» 
ruolantjcolproprio titolo riceuuto in Pozzuoli, 
e volendo pur crasferirui gli.lj3ettacoli Ginnici, 
& il Ginnalìoiperchc da Napoli, Citta fam olà.*- 
perquelli elTercitanienti , eda lui anco perlòi^ 
nalmente habitata , non tralportar gli ? Già al- 
troue fi è accennata, che da quella Grecia a p^ 
prefe la Republica Romana il milleriolb cultot 
della Dea Cererei 'di qui richiamò Claudio gli 
Atleti in Roma ; e più lotto , al medelimo pro- 
polìio lì noteranno alcune altre colè, onde hab- 
DÌa a renderli probabile maggiormente il pa- 
rer del Liplìo , che non lacenlùra del Fabbro, 
Or le egli è così , come non può affermarli il 
contrario, che gli Ipettacoli Napoletani fodero 
il modello de’Giuochi inllituiti in Roma , à tc- 
po di Nerone , dicendo Suetonio, che il certa» 
me introdotto da collui era triplicato, cioè Mu, 
fico j Ginnico , & Equellrc , cne dobbiamo af. 
fermar del noRro Napoletano ? di cui habbia* 
mo chiarezza , ch'era doppio cioè Mulico, c 
Ginnico lòlamente : e tanto n’hàinfègnato il 
ihedelimo Tranquillo, nelle parole da noi oH 
lèruate. lo non dubito punto, che l'impera» 

dor.. 
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ièot , per rènder più magnificò e più ammirab^ 

Ji i fuoi, ch’egli chiamaua Nexoniani , v’hauefic •! 

.aggiunti quelli della terza fòrte , cioè gli Eque- oìco vi agiiii 
ftri . £ che quelli non folTero altrimcnte,ÙL. ^ 
.Napoli i oltre à quelche iè n’c detto, fi può rac- 
(Coglierc dal medefimo Tranquillo; impcrochc 
.parlando di Nerone , dice , ch’egli fu.innamo- DeiPefercitfo 
^ratiflìmo de’caualli, e delle carrette^ e portò da 
fanciullezza quefta inchinatione.£^iwr»«> i?»- era^Doamp- 
.d/tf, yel ^r^cipuì ab infante 4itat e fisgrauit s & che jjì.é.initrr, 
<non potendo far’altro^ ancora/eflèndp Impera- . 
.dore,conlccarrozzed’auork)giucauagiornal- 
.mentc /òpra le panche, ficin qualunque ancox 
.minima efibition di’Giuochi , ^ttanel Circo, 
prima copertamente ,poicia alla palefc, volle 
trouarfi di preièn?:a;& alla perfine violentato 
.dal vitio , Et ipfe 4 urigauiti atqHettUm fp^Elari 
.ftpius pofitoque in borii, r inter Jèruitia-,^ 

^ordidoruntpUbem rudimento^niuer^orumfe.oculif 
inarco màxima prdbiùt , ali quo liberto Mittente 
ntàppam 3 vnde Magiflratus folent . Eie tanto 
fece in Roma, lo ilefiò, e molto più haurebbe^ 
fatto inNapoli , Città lecita da lui , per.(òggior- 
no di.piaccrc , c .ricoucxp di libertà ,e doue già : 

in altra fòrte .di diletwùonc^fi«w«»>4rrf<»/>Wti#- . • \ 

lerdt. Onde ancora molte memorie di immode- /W 
.rate, e ilrauaganci attioni a noi haiu^bbe 

I X tc 
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te, c’hoggi appreflb de gh /crirori /T 
bono . Aggiungo di vantaggio , che fc gli fpet^ 
tacoli Neroniani haueflfero imitati i noftri, cria- 
dio in quella terra fpctie , per ncceflità i certai» 
liii Ecjucftri , inlìeme co’Gimiici da antichilfi- 
mo tempo lì làrcbbono introdotti nello Stadio^ 
Napoletano ; c già prima de tempi di Nero*-’ 
nc, harurcbbe potuto* lòmminiftrarne cfèmpio> 
alla Republica Romana . ma Roma, s’è vero il 
tcRodi Tacito , ne riconofcc l'origine da’Turij' 
popoli della noftra Grecia . Alaiares quoque 
orlrborrufjlfejpeffacuierum obkffamettfa, prò fort»- - 
na quA tum erat eofi à T hufcis aceìtos hìBriones^y; 
àThurifi equerum ceri (mina Si coturba Gv Lip^^ 
fio a quelli voce, Tburijs i equal putto, vifta_r 
la Icrpe, fi mette inlàluo . Non niego , che dal. 
tcfto, chVgli produce, di Liuio> ambedue que*- 
fte origini di Giuochi a'Tolcani debbianfi-rife-, 
rire . ma non vedo ; perche non polTa anco'lò-* 
llenerfi il' dcno'di Tacito', làpendofiv che per* 
Turi j, come dice Eliano, coftumifi'd’intendcrè 
iSibariti, i quali iniftrana maniera*, cosi nel'nu- 
trirci come neiladdottrinare i cauaUi,fonoil^ 
gnalati'. Nè il tclW di Tacito può lòlpcttarfi’ 
Sllàto} perciochc legge ndofi TAt/yP/j cfouc ha*. 
Tburqft nalcerebbcnc vn’anfàneuolc replica^- 
■mcntodelia-mcdefima parola, colà non mai 0^ 

lèr:- 


icftiata in Hiftoriàtor fr rìftrctto , efi accurata* 

mente elegante ^ Male in Napoli non erano percoore* 

alcrimcace fi fatti Giuochi>come piiì lòtto ,parr 2'*cmaml*e^ 

lancio del circo , di vantaggio confermeremo ^ 

che diraffi deJi'ordinc Equeiire ? Il dubbiaper «dincequ©. 

più rispetti è degno di qui cfeminarfi . V edia- 

roo in prima che ne dica il noftro Capaccio n c»pacd<* 

Scinta egli; che d antichiffimo tempo vi foflc : 

éc, in proua di ciòsper quanto raccogliefi dal filo 

dire, ere generi d argomcci egli n’adduce .11 pri- 

mo è l’autorità de’marmir e Iciegliendojcom’ei ^ 

dice, vno fra moki, che fono in Napoli, confi- * ' ■ 

deriamo, fè vi e colà di profitto - 

M. yETTIO M. FIL. PJJL PK> ' cht.,€^ 
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E^O PyBLlCÙ PerquelU-. 

PRuEFECTO COHOR, V. ' 
THRACVU . 


Hora io pregherei i phì innamorati di qnefià 
Patria , perche m’mfegnaflcroi onde fi caui,che 
rinfciittione s’appartenga a Cittadino Napole- qnaienfi 
lano . La Compagnia quinta della Legione de* * 

.Tracicra forfè militiadcUa noftra Città? c l’ho* NapoUMoc^ 
noF del cauallo publico , chi afierma , che foflè 
dal Magiftrato , ò dal Senato Napoletano coiw 
fèrico> e non più tofto cfTere honoranza ottenu- 
ta da’Romani i a cuimilitaua Vectio ? Potè- 
ttano,&ioTaf&rmo> coloro ch'erano dc’Mu- 

nici- 
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nidpi>aicendcrra tal hotiore ippreflb deila Rd> 
publica. CosiM.Cclio dicefi daJl’Orator Lati- 
no cflèr del Municipio dlPuzzuoli, efimiJmiS- 
rc , clic lùo padre folTc Caualier Romano. Ma il 
punto fiale nel corpo della Rcpublica Napole- 
tana per la maniera dclfuo gouerno fi ritenéfie 
queft’ordinc Icparato ;il che con fi fatta infcrit- 
tione non ha prouato il Capaccio . L'alcroinar> 
mo , ch’egli produce , non fòlo fi ritroua in Ca- 
pua , ma appartienfi à Capuano . Ben fi sa , che 
la gente V cJlciafcome c anco rHifioriatorc) fo- 
no dicotal Patria s 6c oltre , che non Ùl al bifò- 
gno, per lo quale fi ricerca,il fuo tefiimonio> di- 
chiarouifi .apertamente joheThonorglie dona- 
to dali’Imperadorc Antonino i come che genc- 
ralmcnteyéftinto in Roma il gouemo della Re- 
publica,non altri che Tlmpcradorc di fi fatto ri- 
conofcìmcntoralcrui merito adornafic . La' fc» 
conda prona j cioè ch’il Tempio di Caltorc, c 
Pollucciofic.cdificato in Napoli , è in tutte Ic-» 
maniere impertinente, come c anco il luogo di 
ScaciO} anzi ogn’alcra colà , ch’egli fòggiugnò 
dopo le mentouatc infcrittioni c inutile , e dal 
-ptopoficoiótanìilìma , Auanzafi nientedimeno 
•nel ridicolofò l’vltima fòrte di prone , cercando 
con la dipintura d’ vu Caualier coperto d’ar» 
-mi) Se inpennacchiato voler come s’vià coou 
-.i- fan- 


^nciulU> abbagliare il giudiciode’Ìcggicori.Mà sì ri però ri- 
phe diremo noi di meglio ? Io vorrei con ogni S ^o2“ di 
ricercata diligenza rippnare alla luce le memo- 
rie> onde sMlliiHralTe la nobiltà di queftàPatriai 
ma lènza 11 lume della verità i ebe altro che /In- ^ 

»4/fj e (juel che aggiugne Catullo > fono 

le noftre" Icritture » . 

, Gli antichi Audi de*noHri Napoletani, soA 
^uiamo le ilorie, furono più ehm altro, ncl-^impìnejf*"' 
le colè del mare ; & elTendo la Città colJegata_» Sff 
con Romani, par che (blamente nelle maritimc 
imprelè veniflc impiegata r J^id tnim 
Smirnéti , dice Liuio , LAmpftcewque Oraci funt , 
quam Ntapolitani y Regbini , ^ Tarentìni y 
quibus Htpendium , à quihus naues ex fosdere exi- 
gitis , & altroue Gn. Liuitti prafeUtu CUjjis 
^utn L.nAuibmttHù profeSiusAb RomsNcapo» 

If tn , qiti i focifx eiwore conuenire iujprae apertat 
nAues qua exfoedere debebantur • Polibio fa an- 
cora mentione delle nani Napoletane , Diodo- cosi f» efi 
ro Siciliano , e Plutarco lodano Hiffiofamo- 
fp Capitan dimare, c noftro Cittadino. Tac- no di mare, 
ciò ch’appo Procopio lì parli d’vn*^ Antioco, e Antioco , e 
dvn Demetrio, prodi hutMnini , che come in °'“**"®* 
Città marittima attcndeuano à gli elèrcitij di D’onde ffr©: 

i./»r ' r ■otramandt 

nauigare . Indicio di ii ratte occupationi iono. tì molti co. 
ctiaadio molti de cognomi tramandaci nello famjùe *”* 

fami- 


e Pare peiòj 
eh' al tAnpo 
di -Nerone^ 
foBe queft' 
ordrne eque- 
ftaea Na^U 


^afsio. 


fonda io 
VB luogo dì 
Tito Liuio. 
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famiglie i che piò credonfì antiche del pae/o » 
e con dccorodi nobikà; poiché da peièa , da_#‘ 
marineria , è da bettole, che iòno nelle rBarme» 
veggonfi originati . 

Eilando nè latti di Ncrone,icggofrfì inSn€- 
ionio alcune parole , degne d’-clTere ^ui pon- 
derate, poiché dopo hauer detto, che compia- 
ciutoli i'imperadore degli armoniolì applaull» 
ch‘ in N apali gli Aleflàndrini hauean latti alle 
lìic mulìche rappresctationi lòggiugne,ch*cgli 
pensò radunar gente per Jotnedelìmo affare, & 
oltre cjuclli che venir d'Aleflàndria, ncqui eu 
fegnÌM adolefcetes cqueSìrù ordinù,tSld qumq,am^ 
pliu4 milita ,e plebejrobufti£ìma.iuuentutà Vndique 
eUgh . Onde par che fi raccoglia, ch’i giGuahetti 
dellordine Etjucfh'c non glilbflèro sominiUFar* 
ti dalla Cictà,ma altronde inuitati,c richiamati* 
Nulladimeno volédolì credere altrimente, può 
If non m*inganno, fondarli qucft’ordine Eque- 
ftre inMapoli da vnluogodìTitoLkiioiiltjuale 
le folTc rtato recato dal^Capaccio , mi làrei for- 
• fè attenuto da quella materia. Jpfc per agrum 
Campanum mATC inferum petit eppugnatur^ Ned» 
palimi c, in quos quia nec multi ^ fg) incompepti 
'videbantur,cum tarma equitum erupLpet,i eeden- 
ùhiu cùnplto traSla in inpdiat , òd circumuenta 
,.tQ ^x^.altquot tametup pralto nabiltsiuaenes cap 

Cunt, 


wi 

foutaiuter Hégiàs frttfeSlus Squìtum hh 

ttmperanter et dente s fecutus cecidit, Faflì (]ui 
mendone di Caualleria>di Gioueni nobili ,c d’ ' 
Egea, loro Capitano » per lo che non può non^ < 

riconoicerd in Napoli , almeno per le colè di 
guerra, qualche itudio di Caualleria . Camine. 8“*'^* • 
rei nella diiEcolcà di quello padò con la iìcorca-^ 
deirandchicà, rimembrando loderuanze del- 
la Republica Accnelc; auuenga che non deb- 
bia recarli in dubbio, eh' elTendo Napoli , come 
di lòpra habbiamo prouaco , Colonia , per ori- 
gine Acenelè i a quella Republica, come ad va. 
lùo elTcmplare (così il paragone degli Arcon- . 

ci , de‘ Demarchi , delie Frecrie , e d’altri ri- 
Icontri dannoci a diuidere) nece(làriament€_> 
conformar fi douette . Hora in qualunque Ne può peto 
Città, le ’l numero dc’Caualieri ha molto, vien neiUReppo 
in ella a eoftituirli lo Rato de pochi i non può **°’*“* 
per tanto nelle Rcp. Popolari fomentarli que* 
ll’ordine , come intrinlecamente alle leggi dei 
fuo goucrno ripugnante. Atene, eftinto lo’m- J^okog^ 
pcriodc’Rcgi, li mantenne lungo tempo Re- queft’ofdine 
pubhca Popolare , lòtto, gli Arconti, c dando mu"of/otimé 
luogo all’ordine , non dico cauallcrelco nel S]®***'®- 
lènumento, che communemente riceueC , ma 
della militiaequeRrej diè elio con termini mob 
co nllretti , c limitati j tanto che ’l Sigonio , al 

• “ K pa- 


Ma con ter* 
mini molto 
riftretti I e 
modesti . 


Ztiandio nel 
colmo della 
fua gràdezaa. 


D» quello fi 
può imagioa 
re ciò, che 
foffe aeH'ao* 
cica Parteno- 
pe. 
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pari ciiligentiflìmo inucftig.itorc , c dottiflìmo 
Icrictorc delia Politica di quella Rcpublica heb- 
be a dire . Rcs àutem equtHris Athenienfibut 
mila, , a,ut ctrù perexigua ént 'ufuitus fuit , Iiu 
conformità olTerua egli , che fecondo vn ripar- 
cimento fatto dello flato della Città) ch’egli tro- 
ua cfTere di quarantotto parti , alfobligo d’ap- 
prellarc vna naue per ciafeuna di dette parti i 
s’aggiunfc il pelò di nudrirc due caualli i fi che 
tutto il numero riufeiua anco minore d’vn cen<- 
linaio , &: auanzati gli aHàri> e le ricchezze-» 
della Repub. s’aumentò quello numero a tre- 
cento, che pofeia nell’ vltimo, e maggior colmo 
della fua grandezza i dopo le celebrate vittorie 
contral’armi, e di Dario, c di Serici ile con- 
tarono non piu , che mille , e ducenro ; nè cra_, 
detto a quella militia (per lo timore, chele n' 
hauca) lènon perlòna molto ben clTaminata_», 
&approuatadal piiblico . Hora le le cole d’A- 
tenc pallàuano in quello modo , e dico di quel- 
la Atene, il cui dominio era sì ampio, le genti 
sì numcrolc.' le guerre sì continue ; ne lòlo con 
fortiifimi popoli della Grecia , ma con Regi 
llranieri, flcinrimotillìme regioni intraprelè: 
Che polliamo imaginarci deli’antica Parteno- 
pc, o vogliamo anco di Palepoli i concedendo, 
non eh’ vn Ibi popolo in due Città, ma anco 

piu 


piu Città iòtto vna Napoli iòHèro comprelè ? 
imperoche niuno acquilo di Signoria» niuna 
mcionc debciiaca 3 niuna Cicca ioggiogaca con 
Tarmi de’NapoIccani leggiamo . E fìafì , come 
n’accerta Scrabone, che Tllòla di Capri, già ha* 
bicacionc de’ Tcleboi, foflc di Napoli, non è egli 
vero, che nè Pozzuoli, nè Capua, ne Nola, con 
le quali Città sì dapprello , ed ognintorno con* 
fina , erano di fila giuriditcione ì Adunque ac- 
coppiando quefie confiderationi , con le colè^ 
dette di Ibpra , fi può conchiudere , ch’cfièndo 
difugualileproportioni craTvna, eTaltraRe- 
publica , c troppo pipcioli i confini di qucfta_, 
nofira,in riguardo dello fiato Atenelèiconpiu 
ragione dobbiamo direj che come nulla d’ordi- 
ne equellre , così aliai poco , conforme le paro- 
le del Sigonio, di caualleria militare folle ab 
antico in quella Città, e tutto Io Iplendore ca- 
uallcrelco , in cui hoggi è ripolla la nobiltà piu 
ftimaca, eflcrauanzamento delTvltima etàie co- 
me dottamente lalciò Icritto lo Scaligcroin vn 
filo Epigramma . 

Pàrteaope yarij Hatuit dijertminé munii 
trU dfuerfo tempore fiecU dedtt . 

E tralalciando i due lècoli, & età prime , & an- 
tecedenti. 

Terna yuloifici qua fuitpramia ferri» 

K z At- 
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Dt Pittrh 

Perciò dob- 
biamo dir c6 
piu ragione 
affai poco ef- 
fere flato l’oc 
d ioe eque» 
Are in quefla 
Citti . 


E tutto lo 
fpleodore ca 
uallerefco ef 
fere auanta- 
meato dell’ 
Tltima età. 


Eqnhumpetnh fota tenere decnf: ’ 
r?opiil“S ^ <]uefta tefza età guardili chi ha /enno,; df 
bm* 6 altra" Originata fin da quel tempo, che d’or-«^ 

Gok , ebe il dine , e Popolo nella noftra Città , cominciò » 
deGmo pCT i’ mentioBc ; di che folto Scttim. Scucro è 

memoria nè publici marmi , perche in tutte sr 
jo daipopo- fotte inlcrittioni, non eflèr l’Órdine altra cofo^ 

■* ehc’l S cnato medefimo , c per la fola carica del- 
" Famminiftratione dal Popolo lèparato , olcrciV 
• ‘ ' eflere da perle manifcfto i forlcakrpuc, coiraui 

V I torità ncccflàrieinlè^naremo. 

h> ' ^ 
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- I Danno riceuuro- dai Gl nnafio per i tre^ 
fnuoti, eJÌ4o nfar cimenta daii Impera^ 
dormito. 

a RuinadiErculano^P'ompet,periltrd- 
muoio quandoJUceedeJfe , 

3 II tremuotOtper cui pericolo UT entro. 

di N apoli i quale fo jè . 

4 Sotto Gaibai Ottone i e FiteHio jpicca l» 

gloria del Gi nnajìo ^ 

5 Napoletani grati a T itOiper lorijìorato 
^ Gtnna/ìo. 

" ■ --- N4. 



6 Na[>oli non fu colonia di Romani: 

7 Perche nell infirittioni Latine fi leggono 

mefcolate parole Greche, o nelle Greche 
Latine- 

8 Differenzia di àyuvoS'irlirttii ^ • 

' 7 Imper adori Romani fauorirono Nato- 
li in accettaci titoli , honori de loro 

Magifìrati. 

10 EJèrctiij delGinnaJlo, e fe quelli erano^ 

Le t ter ari j. 

1 1 Studio aggiunto al Ginnafio . 

12 <ì!^elancoma Atleta bello 3 c'n alar off i 

caro fuor dt modo alPlmperador 7 “ i- 
to\eJueptuoHte. 

Giiinanoa fe ne richiama, e per 
c^ontinuationc di maceria, fucce- 
nillra ^ diicorrere del damv>, 

che gli cagionarono i tremaori , 
e della /Ila ripararionc, edcHìio 
rifàrcimenco, perla cura , che con parcialiflìma 
alFcttione Tito Imperadore ne prelè. Il me- 
morabiraccidentetlcl Fuoco V clìiaiano , c’ha_, 
rilcaldato tanti ingegni allo lenii ere , ha fatto 
etiandio ricordare i pericoli auuenuti al no- 
ftro Ginnafio, ili conformità dell’infcrittiono 


del 


Dacoirìceuu 
tidà trcaioo 
ci.e loro rifar 
cimcoco . 
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del marmoj che n'è rimafto noblli/Ilmo auan- 
- zo t e noi difFulàmence dichiararemo . ma au- 
uenga>che di vari cremuoci accaduti in quefta 
regione , per le memorie , che ne confèruano 
gli Icritcori , habbiano coftoro fauellaco i parmi 
nientedimeno eflèr molto al noflro propofìco > 
ch’io riferifea qui in riftretto quello , ch’olTcrua 
omiiioPei- Camillo Pellegrino, Gentilhuomo Capuano, 
lEgUiMé nel Tuo Difcorlb Hiftorico degli Incendi i la_, 
^ual ancorché fòrte , fcritturadi pochi giorni , 
c tortanamente dopo il calò del V cluuio detta* 
ta c nondimeno perfettiflìmo parto d’accura- 
to, c giuditiortflimo Scrittore . egli in maceria 
de’trcmuoti confiderà , tutto quello tratto di 
Campania, e paelè , chc lòtto il nome di Campania è detto » 
feoffi tveque clTerc frcqucntemcncc llaco Icorto da’tremnoti: 
tre'muo[i‘!* rammemora quel nobilillimo , di cui imprelè-^ 
s$»tc » . dilpucare il Latino Filolòfo nel libro 6 . dellc-a 
fuc Naturali Qmllioni , e dal quele fii rouinata 
Dainquaiifu ]a Città detta Pompei ,& anche in molta parto 
te le Girti l’altra detta Heraclea , o dicali Herculano , e 
Hercù Nocera, c Napoli ne lèntirono fimilmcntc allài 
• danni . quindi viene a’tempi di Tito , óc all’au- 
torità di Dione'iiil qual toccando le particola- 
ri circollanze deirincendio Veluuiano , rac- 

Ancor’cbcVó coiita , chc Hfrcu/aK’um , Por/.petos fo^ub fi- 

PcHegtioil* io iheatro pcnitHs obuit . ilFvUtgrtno rap^ 

por- 
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fortandoji wtiàfihedufi altra cofa a qUtRù Scrtt^ 
tare , figgiu^nt . In "rna fòla cofa a Dione io non m 
a fjicuro di prefiar fede } cioè , che da queBa tneen- 
fionefoffero Hate rumati le CittÀ Her colanole Pom- 
pei fedendo i loro popoli nel teatro d gettaceli . ben* 
che Tertulliano nelT Apologetico al cap. 59. e de 
Pallio al cap . i. par che afferma lo Beffo , che Dio- 
ne i percioche yiffe nella medefma etd . ma to di cer- 
to credendo , che dall' incendio i circonRanti luoghi 
furono disfatti ■, non so vedere, come nel teatro fe- 
dir poteuano quei popoli # e non auutderfi del vicino 
incendio \ il qual fin da Mifeno fu da Plinio Spedi- 
tamente veduto . Credopiu toBo , che nel teatro fe- 
dettano , quando Pompei perla tremuoto firitto da 
Seneca ruinò . 

Qucfta oireruacione, come fa, che in ciò non 
debbafì giudicare altrimente jcosì mi porgo 
óccafione, eh* io diigombri la caligine d'viu 
altro communc errore ; il che per lòdisfhctione 
di coloro, ch’amano le Napoletane antichità , c 
perla materia, in cui cifìamo incontrato, ha 
necedariD alàpcriì. Se adunque c vero, cho JJiVfiS**’ 
ilcafod’Herculano, e Pompei, l'ucccdè fotro deUadetta^ 
lo’mperio di Nerone ; egli è da non dubitar/i , dSetouo^v 
che raccidcnteftcfro folle ancora dato in Na- 
poh, regnante il mcdciimo Imperadore . im- 
perochc certa colà è , come l'opra habbiamoac- 

cen- 


poiché effea 
do Nerone 
nel Teatro 
Napoletano 
furono li fpec 
tatori aifilta 
ti da vn ioi- 
pcouifo tre- 
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E Tacito nat 
raicbe vfeita 
la gente roui 
uail^e il Tea* 
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Alcuni Ioao 

di parrrcicbe 
il treuiuoto 
quando roui* 
no il Teatro 
fo0e quello • 
che deferiue 
Seneca. 
Ancorclie_^ 
non s'accor* 
di negl'auni 
con Tacito . 
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cennacO) ebe cancaRdo Nerone nel Teatro Na- 
poletano} furono gli Ipectacori lòpiallàlcaci daJ 
vn improuilò cremuoto . 

Et prodijt Nespoli prim»m j dice di Nerone 
SueConiO}«c ne céncuffo ^uidem repente mot» ter- 
rèe thè atro, ante cantsre de ff iti , ^uam iuchoatum’ 
abfolaeret fifiet . 

Cornelio Tacito amplia quello (òcceflò, vor* 
lendo )Che dopo vlcita la gente } rouinalTe con 
effetto il teatro . Nam egreffo,àicc egli, qui affine- 
rat populo , Vdcuum , fineyllius noxa tbeatrum 
collapjum eSi . Dobbiamo forlè dirc> ch’acciden- 
te così memorabile lo/lè parimente inNapoli» 
& in Pompei Ibcceduto ì ma quando ? nel me- 
dellmojo in diuerlb tempo? loollcruo} cho 
dottillìtni hu omini Ibno di parere , eh’ il tre- 
muoto, per cui periculò il Tea»To di Napoli , 
fecondo il detto di Tacito , fia il medelìmo col 
delcritto da Seneca, c ben vero, che Seneca.» 
dice , ch’aiiucnne nelconlòlato di Regolo , e di 
V irginio, cioè neH'anno 6 j.di Chrifto a’cinque 
di febraio : e Tacito riponlo lotto quello di 
Lecanio , e di Licinio: che nella dignità gli lòc- 
ceffero, tuttauia, nè per quella diuerlìtà, rifiu- 
tali racccnnaca opinione, òc il Lidio rilpettc- 
uolc verlò il fuo Tacito , prorompe in quello 
])jroIe . h;rdè tamen affuerat td Seneca, vt 

cre^ 


€redam aùerumtjftvhhmytton Taciti, fid JEgiSH 
mlicuius • &ilGrutero, & il Giurerò Ibpra Se- 
neca 9 non (òoo dal Liilio in ciò diffcrenri . ma 
ièdoueifimo per auuenuira akrimencedire , io 
mouerci alcuni dubbi . Primo , non pare , che 
Hcfcolano , ò Pompei fodero di canto conro , 
che pocellcro mantener le Ipelc , &il fallo dVn 
teacro>e teatro m ampio, che due popoli in vno 
visadunadèroi Terre (sodèruiamo gli Scrit- 
tori) non per altro, cheper lo titolo ^lla lor 
propria rouina relèli memorabili. Secondo, 
l’accoppiare dillinta, e nominatamente due po- 
poli in vn teatro, io non dico già inueridmile; 
ma non fuccede lenza qualche lpecialilfima_» 
cagione, la qual tacer non douercbbcli . Ma chi 
è che làppia ridire , iè’l Popolo Pompeiano era 
sul teatro Herculanelè \ ò quei d’Herculano fc- 
deuano nei teatro di Pompei ; poiché non altro 
dice Dione , che Populo fedente in theatro . ò pur 
cialcim di quelli popoli nei dio proprio teatro, 
ficiri vn medcdmo giorno, & hora,come auuic- 
ne del delinare, fi ritrouauano a’ Ipetcacoli ? In 
oltre , lè’l calò di Pompei è diuerlo da quello di 
Napoli-, tremuoto così notabil, come luccedu- 
to nella Campania , c con diuario di poco tem- 
po fra loro , làrcbbe anco dillincamence ricor- 
dato da Seneca , che à lungo ne imprclè ragie- 

L na- 
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namenca. eièàùuennre in vn meifcfrmo 
po i come fi può render poffibile il crederò » 
ch’il giorno llc(To,nel quale s’occupaua it teatro 
Napoletano ad vna nouicà canto marauiglioià> 
di ièncir vnlmperador cantante nella (cena-* à 
così vicine città fodèro concorlè nella medefi- 
ma Corte di rapprelèntationi ? mà eccoci fliora 
di difficoltà. Quello capriccio llraniffimo di 
Nerone, di voler ellcr afirokato , Stammirator 
nel teatro Napoletano, traflc gente di remoti 
paefi, non che iconuicini popoli, àgli Ipetraco- 
li i e trà per la nouicà dellacolà , e per lobligo , ^ 

chcs*hà d’honorar il Recante ì quefta effibi- 
tione d’oflequio , anco per vari intere ffi, llima- 
uafi necellària . il cucco non tacque Tacito . Er* 
go contraSium ofpidétnorum. yuigus , quos prò* 
xi/ttis eolonijSi munmpijs eius rei fama duerat, 

quique Céifarem per honorem , aut Varioj vfus fe- 
ffantnr jetidm militum manipuli tbeatrum Nea* 
politaaum complent . Anche nel trcnuioto mira', 
bile, che lòccedè in Antiochia, ftandoiui Tra- . 
iano ( canto la magnificenza de’ giuochi , ch’cl- 
fibiuanoglilmpcradori Romani, era lòlica ti- 
rar à ic la curiofità della gente ) molti fi refero 
partecipi di quello infortunio;! quali, corno 
dice Tincerprece del medefimo Dione , vijèndi 
Imperétorij , fpe^àndorum luàorum gratta con- 

fluì 
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fUxirànt^ Alla di coftofo fomigliaiiza ne gli cs u qu.iivé 
{pcccacòliNapolccani furono fcnzaliro i Pom- 
peiani} e gli Hcrcuknefi i c mentre lèdpuano Pompeiani, 
nel noftro teatro (dica chi vuole alcrimencoj 
auucnne l'infortunio delle loro patrie . Equin-’ ^ < 

di ancora nacque ilgiudiciodeirimpcradore» i;; i 
interpretando queftaccidente in buona partei 
perche (àluaronfi qui , quei , che nelle proprie 
cale iàrebbon periti : llltcpUrifque ,yt arbttrén uuf-iM 
baa/ur, triBè, vt iffe prouidumpotiustfH^ ftcundis 
nmmnibns euemt. auuengache la caduta mino* Ed. quuto 
ià del teatro > à'parcr mio , non fu altrimenti-»; 
dicendo Seneca, à cui in quello dobbiamo pre- preOac 

.ri,,-*/- • • fcde a Sene-i 

ftar maggior fede; Neapolt^ qmoque prw^ttm et. 

multA , publicè nihil amifit ; leuiter ingenti malo 

prxSirtSld . tanto più , che il medelknò Tacito 

grétes dijsj /<> $. 

étq’i ipfam recentis csfttj/ortundmceUbrans,(3^c, ***' ' ’ 

laqualcclcbrationc,pcrneccflità,doucttenel ‘ 

medelìmo teatro elTer ripctita . e le non è que- 
llo ftelTo quello , che dice Suctonio ; conferma ’ . - 

nondimeno il mio penlìero ; qual hora appref- 
lo al luogo di già apportato, eilòggiunga : Ibi- 
dem feptus , per plures tantauit dtes . il che in 

teatro rouinato non farebbe già mai leguito. 

Fallò è dunque quello, che fecondo il comua - 
^ntire, dille il nollro Malcolo ; Ww ftiiMtfcoio, 

L a teptt 
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Olente perle 
comaotioni 
Veruiihaedci- 
pó qnniebe 
tempo. 
Lcquatf ri» 
farci cdgnm 
«Uligeou Ti> 
to Imper. 

Inanii di Ti* 
to tolto Gal* 
ba,e^altrl 
à lui luccedo 
ci Imperado- 
cl vi e anche 
BMffloriadel 
■oftro Gùk 
«lo» 


0epip olim fiS Nerone oUdemryeicnw idéFdthar 
terrei corruit yVel atm inter Nucertnostfjl^ Vempe^ 
èdnos , apud tjuos JpeSidtulum edetétffr, ^c. per*' 
che non mai in Pompei , òin Herculano^ luro^ 
no cali Ipectacoli. Fallò quello-, che canto V'ulr 
garmence {i- declama in quella maceiia^y che le 
papprelèntacioni loro rìulciUèro in punicione;. 
chc’l ceacTo diueniUc fèrecro'i c chc gli {pecca - 
tori fleflì li cambia néro in Ipeccacoli di miléria ^ 
Fallò altresì’ , chc’l tcairo Napoletano total- 
mente niinalTc j il che alerone ancora H dimo- 
ilrer-à r benché non lla fallò> ch’in molte parci 
rimanellc rocco,- e danneggiato j come pari- 
mente il òinnalìo i e qucftr danneggiamenti 
clTcrlircllmolco maggiori nelle commotionir 
che per le fiamme del Veluuio,venc’anni dopò 
fi cagionaronoi onde hauendo Tito Imperadot 
con ogni lludioattelò à render minore sì gran 
calamità-, criftorar de’ danni quella Regione, 
procurò anco del Giniiafio con ilquifita dili- 
genza ri farcir le rotture . 

Mà che ? debbo far vn laico a’ tempi di Ti- 
to, lènza làper toccar qualche colà da collocarli 
lòwo Galba , e gli altri à lui lòcccduti Impera- 
dorii 11 Martucci , il Grutcróriconolcono ìil». 
Napoli vna antica inlcritiionc , éc il Capaccio 
liponlaappreflò al famofò Spaia foro , che forfè 


u. ,, 


tgur apporcarer non &re£»{)e molto fuor di pro>^ 
pofìco . imperodie contiene vna memoria fè- 
polcurale d Va fanckii]o>€he qual era di nome^ 
tal fù Giocondo» Se in:prefenza di tre Imperi 
dori Gaiba, Ottone» e V iteliio»c del P.^omano 
falcò» cantò» e piacque ^ 

e.lf^CFNDO. e.¥,EX^^lXlLANVTZ, Ucml.M*. 
ET.SEPTIES, 

SFECTANTIB, PFB. IMPP, GAL. OTH^ ; 
SIL.FIT. ET.P.R. 

SALtAyir. CANTAI ir. ET. PLACVIT. 

PRO. lO'ClS.. 

^yiB.CyNCTOS.OBLECTABAT. SI. ^ 0 !>^ 
OBLECT AMENTI. 

APrD: yOS. EST. MANES. INSOHTEM. 
REFÌCITE. ANlMyiAM. 

PAysrys. NyN^AM. PAysrys^. 

PAT. tNFELlClS. F. 

O quello putto, dirò io, era Napolctanojò mo* 
rinella nqllra città, ncIIVn calo, c l’alrro {pic- 
ca la gloria del noilro teatro^ ò- perche di qui 
vfcilIèrcKloggectrsìmarauigliofì', ò perche po- 
tè alcunodi detti'lmperadori alcol tarlo in Na- 
poli»come di V itellio non è punto inucrihmilci Amile, ch« vi 
©pure, perche lodato in Roma» anco qui fra^ Mffepfcfe'o* 
noi il pregio de’ balli > e delie mu/ìchc procii- 

ralTc 


Ne'c'iouerl- 
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raiTc di conl^ire. Auuet1ga^chc al f>aragone 
del Tcacro , n tiriilpaialello dclGiimafi» > già 
ch’il mufìco , J6C il ginnico agone egualmente 
nc’foliti cinMcnni rondeua la Città appreflò 
tutto il monab ammirabile . 

A Tito don- Ma ritorniamo à Tito > verfo cui, grati i Na- 

que Doo poletani à perpetua memoria del riftorato Gin- 

letaw io mt- naiio , c d àUré lue muninceUze , intaguarono 
® acfo^‘* ^ rifcrittionc , di cui ilframménto , che n’è faluoj 
prcllb la ChiclàdeirAnnunciata, bà in quella 
guilà-, . 

TIT02 KAI2AP OTE2nA21ANO2l5EBA2T0« 

„ ,, KH2 ESOT2IA2 TO l' 

02 TnAT02 TO H' O TEIMHTH2 
„ ,> „ O0ETH2AS TO r' rTMNA2IAPXH2A2 
„ „ „ 2TMnE20NTA AnEKATE2TH2£N 

„ ,, VES? ASIANA S AyCì^STFS 
„ „ m F. CONS, Vlt CBN SOR P.P. 

„ „ TIB^S CQNLAFSA KESTTTF'IT. 

Ptrticoiarf Qncfto marmo bà alcune iìngolarità , degno 
offeniatiooi , d'auucrtimcnto . Il Gapaccio , dopò d'hauerlo 
Bdi ifcmtio. Storia Latina , lòggiunge ; Ex 

Gréteis , Lanai/que cbArafferibus Komanam dqi*- 
cdttoH c*. àcdcoloniam. Io ftimo aflài l’au tori tà di anello 
fi Sipoiico Scrittore , come che gli Labbia molt’obligo la 
Ionia UiAo- nollra Città, e per ragione particolare , le gl? 

debbia da me, come profellb, lìngular oflcruanp 

za i 


lotagliorao 
io marmo 
quefta iCcdc« 
tione. 


\ 



tg^trSi. BOA ve^o h necefìità ciella coB{ègtici>« 
aa» c dcirillaricMio . Se Napoli folle ftaca Colo- 
nia^ ellèndo proprio delle Colonie, e de’ Munir co fondanj- 
dpi , tranfire in ius , & leges Populi Romani i* 
douea l'Epigramma meco nella Latina lingua.» . , • 
edàrarH , e niente ritener di proprio , e di pae- 
iano. Han ben odèruaco i docti>che consicacce 
Colonie , e con gli bonori delle cittadinanzo 
principalmente procuradèro i Romani il didè-- 
minar la lor lingua : la quale con Tautoficà dc*^ 
magidrati , e colia maeftà dclllmperio foRen- 
tauano in ciafeun luogo; onde i più dni Greci 
cran più colto trattaci per mezzo de gli interpre- 
ti, eh ’alcokaci nel lor , per altro , molto ben’ in- 
celo idioma . Se qui foUè luogo, e la fretta, c’hò 
di padàr ad altre macerie del Ginnado , non mi puàiderVÌ 
viccadc l’inccrpor digrellioni; cralporterei mol- 
ce cofe di quellc,c’hà lalciato Icritte Fabio Gior- * 
dànoj huomo a’ luoi tempi di molta letcione , e 
d’eccellente giudilio : il qual pruoua , che Na- 
poli ne Colonia, ne Municipio fede già mai -< 
dato; ma ch’apprcdb la Rcpublica Romana 
l’honoranza delle Colonie , e de’ Municipi, lo- 
lite da’ Romani à concederli , habbia ben sì ot- 
tenute , làlue Tempre le proprie leggi , e gli an- 
tichi codumi del Ino goucrno, come di gente 
confederata, &amicadcl Popolo Romano ; e- 


con 
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Perche fuc* 
ceffero varie 
tà di lineue-« 
■eil' lnfcrìt» 
rioni. 
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{n moiri per 
va iodicio 
d'erudirione 
della perlo» 
oa.alla «jua. 
k eti facta. 


con quella ofTeruanza douerdabuono» e ref» 
^timenco ridurre i marmi , & altre icrittufc » 
in cui di Colonia , di Municipio ,ò di Patrono» 
ò di Decorioni fi tàccia mcntione . 

Ma quella varietà di lingue > e di Ichttura.^ 
può avarie cagioni recarli: c dali’oHèruarlène 
in si fatta maniera parecchi marmi raccolti nel 
libro del Grutcro > vedefi apertamente elTcr 
ciò vn nelTo capricciolo , inuenraco per render 
con la nobiltà > e differenza di caratteri più am> 
mirabili rilcrictioni- ondcAulònio Poeta, à 
cui gli Icherzi nella maniera del verlcggiaro 
lopra modo aggradirono j non tralàndò quello, 
che del milchiamento della lingua Greca con 
la Latina prouiene ; e neli’cpill. 1 1 . ad Paulum, 
le n’auualfè, dicendo r 

£ AAct/iK>T( Latùtqi Catnautm 

A'u<réy/eg fermone alludo bilingui . 

E ben vero , che nelle memorie de glihuomini 
famod per dottrina, par, che il milchiarui qual • 
che colà di Greco folle llato vn marchio auten- 
tico dcHeruditione ,c della letteratura ; corno 
può raccoglierli particolarmente da quelle, che 
d leggono in hoiior di Q^iulio Milcto Augu- 
re , di C^Claudiano Poeta, di Cronio Eulebio 
Oratore > d’Eucratide Rodiano Filolofo Epicu- 
reo, di D. Seruilio Medico, c d’altri. In Na- 


che fcrifle 
Suabooe. 
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poli oflèruandofi quefta varietà ne’ decreti del ti^tNlpS 
Senato, come pcrclTcmpiojin quello àfauor di »“f veden. 

▼ • . r» II- II. I ^ dofiqueft’ac 

Liciano Pollione , nell altro, a Ottauio Capra- coppiaméto. 

I, /- 1 • • fi può inferi» 

no , potrebbcli per auucntura da vn prmci- ^ à quello, 
pio hiftorico dcriuare , riferendo sì fatto ac- 
coppiamento à quello , che laiciò auuifà- 
to Strabono nel luogo fòpra da noi tocca- 
to: Imperochc etiandio in tempi molto pri- 
ma di quella ifcrittione , riconobbe in Na- 
poli melcolamento di nomi Greci , c La- 
tini: Ali quanto pofÌ, dice egli fecondo la tra* 
duttionedel Xilandro, di JJidij scampa- 
nos quofàam m yrbe ctuium loco receperunt : 
coaffique funt inimicijjimos , loco familiarif- 
fimo hahere , cum fuos à Jè abalienajfent . argu- , 

meato rei funt nomina magiSiratuum , principio 
Craca , poflerioribus temporibus campana ( ouer La cu? inter- 
campamea^ che cosi deue leggerli, e non come c t^fto A 
nelle diuulgate verfìoiiì,ctfTO^ifm4) Gracis per- 
mixta . E più abballo , dopo d’haucr de tto, che 
Napoli riieneua dellantico , il Ginnafio , e’I 
Ephebeo, e le Confratanze i fòggiugne ; ^ Ivlfui- 
t*iaaw/j6o^, hò apportato il tcfto’ 

Greco , per auuertir , che ne’ manoferitti' fi hà »■ 
e l’interpretation dello Xilan- 
dro non par , che le gli confaccia . Et Graca no- 
»ina Romani , impofita , douendo più tofto vol- 
ivi tarli, 


col- 


ia: ì 

i-J 

'cijr.rjy 


Si cone. iU 
Sutio < 


Advxtnmt 
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Vari»m«nte" 
flipplite 
leuere dell’ 
UciUrìflBC > 
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tarC > Cr£Cd' nominai y^uamMÌ*eti am KomsMX 

rettneat ^ In alcune altre vcifionl fi legger®»^ 
nomina Grata , ^ multa Romana .. Qi^ello me- 
(colamento , in.cofa non: molto, dal nollro pro- 
posto, lontana^ toccò gentilmente ancora il no- 
ftro Statio,.qualhot di Napoli parlando , hcbbc' 
à dire ^am Romanus bonos- (jc/ grata liteatia. 
mifient ; doue io,.e credb'piu cmendatamentei, 
(è non m’inganno leggerei r Grata licentia. 

ma i. rilcontri per quclbi lettione ne meno è quii 
tempo, d accumulare .. Non e dunque ragion;*, 
di Colonia , nedi Municipio. Taccoppiamentoj 
dldue lingue in. vna ifcritiione , il che era da- 
prouare j.mJt douerfi,.come non hà.dubbioi lli^ 
mar effetto cagionato dall’hauer primieramen- 
te riceuuto a patie della. Citta gente di Càpua ,. 
e- del fuo contorno , e. meicolatc le lingue ne*' 
nomi de."Magiftrati e nelle- dcterminarionii 
della Republicar, c poiconla frequente habitai- 
don de.’ Romani; riccuuto.ancora. maggior aui- 
mento-,. 

Delle Ietterei cEtmancanoì percagion dellaT 
rottura: del marmoy fono alcune lupplite da” 
curiofL diuerfimente j. impcroche Gio. Paolo 
Vcmalione da.San’Pietroùn Galatina >huomo>. 
in quella Città, per lettere: ftimato,.&in ifpc- 
Òeità per- la.noùàadclla lingua Greca , volcua , 



I>l 

<ch a quel 9 a cui manca il principio del- 

ia dicrione > s'aggiugneflè o 5 -a, di maniera 9 che 
la parola perfètta fu de ma il Gior- 

dano, & il Capaccio , Scaltri , c’han fatto mea- 
tione di detto marmo, leggono nymod-Huraf . La 
differenza di quelle due voci 9 vogliono alcuni, 

^he Ila cale , cioè , che la prima lignifichi quel- 
lo , che propone le tenzoni Ginniche nello Ila- 
dio del Ginnalìo, e che lì prende cura di far 
■celebrar sifkctilpettacoli, coUellibir i premi, >c 
le ncceflàrie rimunerationi . La feconda voce 
vale il mcdcllmo , ma in altra force diipectaco- ; - 

Ih cioè adire 9 ne’ mutici 9 fòlici à celebrarli nel 
teatro. ProprieàyuftQ^titnduitur,quitdittnH/i'- 
<os A^rms , «‘d'Aodtnf ; ■> qui Gymnicos 9 ha il BuleU- 
gero , e recaui l’autorità d’Efichio , di Suida a c Th»Mr. 
di Filon Giudeo i ben egli c vero, ch’alle volte 
non iflaflì in quello rigorei c buoni autori vfur. nod però ot 
panol’vna pcrl’altrarquatuqueil Fabbro if^i- «tim*!* 

Ileo fcrittore in quella materia intrepidamente 
fbllmga 9 in niuna maniera l’vna dairalcra vo- 
ce cflcrdiucrfà, c tanto TAgonotheta, quanto 
l'Athlothera hauer commune vn fòlofignifica- 
to 9 d’efler arbitro , c rimuneratore ne’ publlci ' 
fpcttacoli. Ma lìafi quel, ch’altri voglia di ciò i 

I , , ,7 n -r • • • ■ • dellautorc. 

per quel che tocca alia noltra ilcrictionc 9 10 ri- 
tenerci la voce àymoQ‘{ìaciti > in conformità di 

M t qual- 

r ( . 

.1 ^ • 

• r 

* * 
i 
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’^alch altro marmo , che qui habbiamo > Se io 
ilpicicltà d Vn frammento» chefcriilè il Gior- 
dano preflb rHofpicale del Popolo haucr vedo- 
to».coa quelle lettere ^ , 

TTH ANTTSTPATirn EOAPXEIAX 
AONIA2 ANTinAm EOAXHS 
- i . APBaNH2IA2 ArANilGETH- 
rv HnOAI2^ 

‘ nelle quali, vn Prefetto de lòldari della Prouin?- 

eia della Macedonia , c Proconlble della Pro- 
uincia'Narboncle.» per cllcr ftaco Agonotheta » 
Diiijcteefpo- vien dalla Città honoraDcr. Ma la parola 
nornVciBiia ,.chc per proprietà manifella di parla- 

re appartieni! più Ipecialmentc al Ginnalìo». 
importa molco , che qui s‘intenda c per notitiai 
. i di noria, c perelplicationdi grammatica. Pon- 

go à. conto quelllvltima confideratione , pcr- 
. 'ti. ' che llimo errorgraue le dieelfirao: Duplicemi» 
eo CjmnaJia exenitationem cegnofeimut , littera> 

' ; • riam'vnAm tGymnicam alreram ^ Habes^ dttaTti. 

là s in lapide "Voces àyumS-rrtrretf ly yvfiramaf^'a-af»- 

: éuUitternriamaUudttPUnius-. tnept(Ìolts . Gym^ 
- nafijj indulgtnt Graculi- ij^c. il che hà detto il 
à^feSSòSì Capaccio akap. i 8. del primo lib.dell’Hilloriap 
■ Oleacei)», Napoletana^ contrario àie Hello nel medcltmo* 
luogo, alla cartaz 7 ji eleguentc. In quanto* 
aila-Horia» egliè da làperlì» eh alcunide gh Im**'' 

pera- 


'peradori Romani j tuttò ch’il colmo della lor 
dignità folTe /òpra tutte le maggiori grandezze 
imaginabili del mondo j nulladimeno fauoreg- 
pando qualche città amica , e qualche popolo 
a lor afTettionato , non ricufàuan , ritrouandofì 
in tali luoghi , d’accettar i titoli , e gli honori de’ 
magiftrati municipali. Porterò per moltoy 
vna fol proua chiariflìma , appreflo Spartiano, 
il qual parlando d’ Adriano, dice cosi: In Hetru- 
ria Ptdttitram Imperator egit , Per Latina oppida 
DiSìdttor, jEddix , Duumuir fuit . Jpud 
Neapolim De mare bus , in patria /ita J^inquenna- 
hs : item Madrid ^utuquennalis, quajiin alia 

patria jithents Archonfttit , Hora non può 
dubitarfij.ch’cflèndoil Ginnafioin Napolbnon 
vi fo/Te etiandio il Ginnaliarca ; lelcrcitio del 
qual carico era „per cosi dire , ilginnaharcare , 
cioè imperar al Ginna/Jo; e connfteua non folo 
nella lìiprema autoritàlòpra il Ginnalìo,per gli 
variv^ci a quella lù bordinati i ma anco nella 
lòmminiftratione delle Ipelè -, non già per la»,- 
celebracion de’ giuochi, che quello è eder Ath- 
lothcta,comc habbiamo detto } madi quelle,, 
che per rcUrcitationi faccuan di meftieri. Giu- 
lio Polluce raccogliédo i vocaboli, ch’eljDrimo- 
no Jitmpfus facientex in Rempttb.^onc tra quelli, 
r«r yvftwitt^wrf u'ryiftyaff^ia^^tffa, & il compir 


Iniperadorl 
Romaoi aoa> 
fdegaaroDO 
d’ accettai i 
titoli , Se ho* 
Dori de’ ma- 
parati muni- 
cipali. 
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fd Adxìaao. 

In Aìxìm» 
m>9‘ c. 
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al fuo dbligo , in sì fatte dimoftrationi , diiatrò 
yvf^Ao-M^y^i , quindi ^dichiarò quella voce il 
Giiinio : Àlio^ut Cjmfiafiarcha erat ^ qui eum 
Juwf>tu dliquo extreitìo Ben- 
ché nonrepugnijch’vna perlina in vn 

tempo medemno ( come leggiamo di Tito ) c 
Ginnalìarca ,& Agonoteta efler poflà >cioe lò- 
ftenerambidue quelli titoli , vno in riguardo 
del Ginnafio de* liioiefercitiji J’altrode gli ipet- 
tacoli nelle fclliuicà publiche , -e Iqlenni. So 
quello va così : il Icntimenco deirilci-itcionc fìa, 
che Tito Imperadorc acccitafife nella fua perlò- 
nala fuprema prefettura ibpragliclèrcitij pa- 
leftricidel Ginnafìo , c ben ire volte cclcbrafTe 
ancora i publici giuochi . In quello modo non 
haurebbe faucllato al propolito il iiollro Ca- 
paccio; poiché fecondo il Ilio Icniire j farebbe 
(lato rimperadore l’arcipedante , s’ilginnilìar- 
càre ad txtreitationem literariam egli par- 
la, s appartenelTe . Ma nelle paleftrc de* Greci, 
quello, che gli antichi lòlamente pregiauano, 
erano le Ginniche valentie; quelle rendeuano 
celebrigli affari del nollro Ginnafìo. di que- 
lli efèrcitij fi compiacque l’Imperador Tito, 
qualhor infieme col dominio del mondo, non 
ricusò di regnar fra gli angufli portici , e nel ri- 
tinto d’vna palcftra . Scuopre con nobililTimo 


9S 

fifcontrovc la grandezza dclnoftro' GinnafTo , con ranwi 
e 1 compiacimento dcU’Imperadore ; e vai mot- 
to ancora, per ilkiftrar quello marmo, il cultiilir 
mo Dion Chrilbllomo in due lue orationi, che 
qui in riftretto riferiremo . Racconta egli dal^ i>* 
eunuche Icco cllèndo approdattin Napoli: co- 
me quelli X che non per altro peregrinauano , 
che per curiofimenre pafeerfi nella villa de eli Ne*' «ccoat- 

r ^ Ì- ì t '*J- r J - 

Ibetcacoli , dai porto adrittura , lenza' indugiarr coma. 

^I domane s’incaminarono al Ginnafio , & ìil. 
quel tempo medelìmoi in; vn luogo in dilparte, 
ch’era lo Stadio > videroyche s’atccndeuaal cor- 
lo, oue le grida di: coloro , ch’inanimauano i 
corridori, fi faceuanoolcrc modo lcncire .*:& al- 
troue cller. altre perlone , ch’in diuerià manic- 
ras’elercitauano. ma nont curatili di coll'oro, . 
voltarono verfo doue videro maggior, turba , e 
fi ritrouarono nell’ellèdra dedicata ad Hcreolci 
ouede gli huomini, altri s’afFollauano perve- 
d'errr& altri per non poter ciò fare, partiuanfi. 

Elfi drizzatUìiIle punte de’ piedijalla fine giun- 
fcro à guardare il capo, e le mani llclc d’vrL> 
giouine Atleta, ch’iui s’clèrcitaua.- c poi fatti; Atiew>«!o. 
più addcntronella calcai ollèruarono meglio le roto, «beilo, 
fattezze, eia decenza di quefeorpo bello pet. 
le ftclTo , ma p iù bello per lo decoro deil’àrto , 
con cui.fi fàtigaua*.' Fin qui Dione . dal qual- 

luogo 
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lui s'hàiche 
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luogo molte ooCe per bora band à notare . pri- 
mieramente , ch’il Ginnalìo Napoletano, come 
vno de’ maggiori , e più celebri del mondo, te- 
ncua aggiunto à felo Stadio, cioè il luogo del 
corlò,& indeme luogo de gli Ipcttacoli, confor- 
me s’è nel primo libro delcritto. ncpuòcon- 
trouerterd nelle parole dell’Autore : che (ècon- 
do la tradottionc riconolciuta dagli vltimi in- 
terpreti, fono le lèguenti . quofdAmquidgm ytde» 
humus extra in fladfocurrentes. di qual Stadio, 
con nobilidimo rifeontro trouad,anco appref- 
lo Statio, edèr fatta mentione, le cui parole qui 
lòtto à miglior propodtoapporrarcmo. Scor- 
ged Iccondariamenrc la gran frequenaa de gli 
elèrcitacori , e de gli huomini perduti in si fatti 
Ipettacoli} imperoche, cllèndo venuti i fora- 
vie ridi loprarriuo: il che moftra non edèr più 
in vna , ch’in altra giornata d’efercitio: tutta- 
uia molti nello Stadio, molti in altri efercita- 
mcnti d diportauano , e moltidìmi erano,doue 
ncirEflèdra detta d’Hercolc ( il che anco per 
quel , ch’apprelTo d dirà , è degno d’elfer cond- 
derato ) quel tal Atleta d ritrouaua . Era quelli 
( per tornar à Dione) vngiouinc chiamato la- 
troclc, e con tutte le fue ccccllenzc,onde d ren- 
deiia à marauiglia riguardeuole , veniua giudi- 
cato di grati lunga inferiore ad vn’altro per no- 
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me’Meiaticoma > mono nella fìia giouentù po- 
chi giorni auanti , e (cpolco , come H può cauar 
dal tefto dcirAiuore , {Imilmence in Napoli . 
FùMelancoma ilfiorde'giouani del fuo tem^ 
po, bello, e leggiadro fenza pari e nel valore , c 
nella fortezza oltre modo commendabile. 11 
fuo padre fù ùmilmente detto Melancoma; era 
della Caria , & ancor egli celebrati (fimo Atleta, 
e lègnalaco per molte vittorie. La virtù del fi- 
gliuolo per Tccccllenza del padre fi relè da_» 
principio generoià, c colpicua } ma perlo pro- 
prio auanzamcnto , nella maniera d ’elèrcitarfi 
diuenne merauiglia à cialcuno. Potcua egli 
Harc due giorni continuamente con le braccia 
à dritto dillclè , e non piegarle , ò ritirarle, dal la 
loro drittura . Di tutte le fatiche del Ginnafio, 
fi compiacque maggiormente nelle più difiì- 
cili » e piu laboriole , quanto c il pugnar con le 
manopole pelanti, che gli antichi dillèro Celli, 
li fuo vincere ne’còntrafti, non era lòlamcnic 
farli arrender l’auerlario , prima , ch’egli rkc 7 
uelTe percollàimaanco fenza ch’egli ftelTojper- 
cotendolo, il danneggiale . imperoche ferina 
irreparabilmente , fenza però battere ; vibraua 
i colpi,e diuidaua con maggior maellria il nor 
cuniento della percollà . La ina forza era dure- 
uolci e pertinace ; la fua tolleranza nel fatigarc 
N in- 


Melaacoaa 
Atleta, e 
lUBmo. 


E per la 
rara virtù e 
proua i mera 
uigiia fù COR 
meodabile à 
tutti. 


Non fono mi 
Bori le pruo- 
«e di latro* 
de. 


Melaacoma 
delicia deU* 
Impetador 
Tito. 

OfAt. IO. 
P»ct aì Va~ 


jIgiMÌfl. Uh.\, 
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indefcflà : ftancaua il contrario , ili modo xchcj 
l’obligaua à ritirarfi > c volontariamente da (c 
medelimo confellàrfi perdente ; e perdeua^ 
chiunque s auuentuyaua di venir con elTo lui- 
in arringo . vno de’ quali era il lacrocle mento- 
uato , tanto per altro riguardeuolcj che rapiua 
à le , come habbiam detto > con marauiglia gli 
occhi de’ riguardanti , perche pugnò Melanco- 
nia continuamente , c fempre de' Tuoi Antago- 
nifti , c con tenzonanti riulcì vincitore . Hora 
per quel che più importa à noi j e perche , delle 
molte colè , che Olone dice , habbiamo alcune 
qui epilogate : egli è da làperfì di vantaggio,che. 
colini era il cuor > e le delitie delllmperador 
Tito . Scuopre quello lègrcto Temiftio > e U 
fue parole, lècondo che lòn tradotte , ò ricono- 
Iciutc dal Petauio, lòno degne, che qui hano 
apportate . dice egli : Fuijfe olim màiorum mflro-, 
rum àtatc pugilem quendam MeUntomAm nomiuffi 
feruntab Imperatore Titovaìciè el'tle^um,qui 
puleberrimus idem , maximus ejfet'ii&i^ in arte 
Jùa celeberrimus . Hic nemine vaquam eonuulncrf 
TAtOi neque *verberato , Hata ipfa tantufà y\ae ma^ 
uuum iatentione aduerfarios fatigabat * abibanè 
itaque bac hominis indulgentia gaudentes yfedfa* 
eultate ,• ae praparatioiie lilius inferiore s ; Il Fab- 
bro applica, come per chiolàà cotalbeniuo- 

lenza 


f * 
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il cap.7. di Tranquillo nella vita di Tito:> 
doue quegli vien biasimato propter exoletornm, 
^ fpadonum gtiges s volendo quindi aperta- 
mente inferire , che folTe Melanconia vno tji 
quei grandoni, è gratijjimìs dclicàtorum . x tufr- 
tauia in altro luogo la parola TsWAA/ra»'# che 
Dione in lode di Meiancoma adopera j e noi , 
fecondo il fèntimento volgare, alla bellezza, & 
alla leggiadria habbiamo traporcaco; egli dotta- 
mente vuol, cli’à quel vigore , &à quella ro- 
buftezza del corpo fi riferifeà , che niente lènta 
del molle , e deHeffeminato . Qujndi lì può 
Yìcoglierè con argomenti troppo più che ma- 
nifèiii, quanto importafleal Gihnafio Napole- 
tano il compiacimento dclflmpcradotc , blo 
ftiidio comune di tutti gli huomini , in fecon- 
dare inchinationi de’ Prencipi fùpremii di ma- 
niera, che npn lò|o il riiàrcirjoda’ danni de’ pre- 
muoti j ma il riedificarlo di bel nuouo , làrebbc 
flato affai poco; quando per le cole amate non 
è colà, che non li voglia, e la fmoderata poten- 
za il tutto faciliti , & elTe^uilca . E qual mera- 
uiglia fia , che dòue era Ipetiacolo vn Meianco- 
ma, vn Tito pròponcllc l’agone j c della Icuola 
d’elèrcitatione d vn Ilio diletto, inlleme coH’ef- 
fèr Monarca dell’Imperio Romano,il titolo non 
ilHegnallè di Giqnaliarca ; come s’hà nel mar- 
o. . N z mo 


E che Io con 
fermò il Fa< 

bro. 


Onde fe ne 
può argumé* 
tare qual fi 
voglia gran* 
dezza del 
Ginnafio 
Napoletano. 


nroo 


mo propofto f alla dii efplìcadone » ancor peìr 

2 ueÌ che tocca alle parole dell’i/critdone Car 
riana , à Tito Imperatore reSlitutum , già ncjl 
principio di queft'Opera riferita > puòà loflSi- 
cietiza baAar quanto s'è detto» . r 


CAT^ITOLO 

1 . Vregì del Ginnafìo fitto Domitiaw i 

2 ^ttal fìail^ eatro nudo , e qual ifee^ 

ferto^ 

3 MagniJìcen’i:ji , e pomfa de gtuocB% 

Cinquennali » 

4 Giuochi CApiioliui in/lituiti in Roma da 

Dominano à fimiglian^ji di quelli 
dellaGrecia^ 

5 S tatto non fempre ne gUJpettocoli AlBa^ 

ni, e Capitolmi riportò 'Vittoria. 

6 Statia, e Papmioin^adre , non ctmhi~ 

due confegmronoin premio 'vn campoi 
nel^erritorto Albano\ , 

7 Luogo di Giouenaleper Statio eJpUcdtà. 

8 Cinquennali Napoletani profstmi nella 

magnificenza d CapttoUni di Roma* 
p Stadio per Imghtde Spettacoli * 
i, : ^ Sotto 
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Otto Domidano , chaTkoneir 
Imperio fuccefTc , conferuò il 
Ginnaflo i (uoi pregi , così per la 
conrinuation delle paleftre, co- 
me per l’effibitione de’ ptiblici 
giuochi, preciolc Ibnole teftimonianze , cho 
ne rende il. grauillìmo noftro Poeta Scado ; le 
quali ben incclè, &cl^inace , douranno dop- 
piamente riulcir aggradeuoli, non iòlo peri© 
progre/Io della materia, da per (è fteflà aflài 
nobile, e curiolàima per la chiarezza da recarfi 
al cello deirautore, onde co*l fallo di più valein>- 
hiiomini , feopriraffi il lume d’vna vera intelli- 
genza , ch’apprelTo gli ftudiod guadagno di 
mokaftimagiuftamentc vien riputato. Diau 
principioal noftro diftorlò quel luogo del Foca- 
ta ,. in cui Icriuendo a Tua moglie , Tclòrta à rii- 
tornar in Napoli ; e dopo diuerC modui,. 
quali cerca allettar la fua venuta , metcclc jiki 
eonftderazione non (blola magnificcnz-a dcgli 
edifici della Città , ma anco le fefte Cinque nna- 
li , celebrate con pompa eguale a.’ giuocni ftefli 
Capitolini di Roma. 

^td nunc ( dice egli ) magnifkdsj^tcusyculi- 
tuft^ue locorum y 

- Tcmflccqut i ^ innumeri s [putta interBinSla 
I . colufw/is,i ; . . i i 

Et 
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furono ipre> 
gi dd Oinna 
fio forco Uo-> 
mi nano» 
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Che perallèr 
tar la fua ma* 
glie ad andar 
fece à Nap»; 
li .- 


Fà eguali U-' 
Ciuqaenoali 
di Napoli a’ 
giuochi Ca> 
picolìDi . 
JJb.l.Sjlu.Md 
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Bt gemtnam molem»uilt,teBfi^ueThéatri, "T 
Et Cdptoltnis quinqueniei proxima luHris . 
iiiuogo^de! Qi^efto luogOjpcr quel che cocca al terzo verlo, 
icTn^ofiiJi è affai difficile, non ben intendendo^, qual ffa 
jiora mtefo . . | q-eatfo nudo , qiial il coperto : ne fin’hora hò 

veduto autore , che n’habbia iàpiito cauar lo 0- 
Htioqueiio malli; & il noftro Fontano, fcrittor, peraltro 
Jonunó*'* d’eccellente giuditio , e,d’ilqui/ìta eruditone , 
vi prclè sbaglio j qualhor lalciò Icritto , parlan- 
tn.é.de BtU do delle fabbriche della Città : Extant tn ca mo- 
numtnt Atti Atti lUuHriAytempli maximi ìnclyù Ca^ 
Siorisi^ ? alluci Si item/bru etc fteundum tpfum 

forum , Theatri , alterius VeròTheatri s nam duo 
ea yrbe fuere^ quorum alterumintefium trat^ nul- 
lum apparet yeWgium . Imperoche volfe , cho 
jfoflcro in Napoli due Teatri, v no col tetto. Tal- 
ero fenza del tetto , Che che fia del Teatro col ’ 
r;' , tetto, e le gli antichi n’habbiano hauuti di tal 
‘ lbrte,e le così foffe il noftro Napoletano; io qui 
non intendo , ma altrouc , d’elaminarc ; vedaff 
ìT\ Bulengcro . Ma chi può imaginarff 

inNapolidueTeatri?ecreder,chepiùfcrit- 
tori non n’habbiano fatta Ipctial mentione? E 
dall’altra parte, chi dirà mai, ch’il Teatro nudo 
V- fìa il dilcoperto ,cioè quello , ch’è lenza il tet- 

to} come pur hà lalciato Icritto, citando quefto 
Juo^o di Statio, ilmedcfimo Bulengero. So, ' 
® ch'ai- 
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eh’ alcuni altri han penlàto altre ipofìtioni à 
queAopadb; incendendo per Teatro coperto 
quello, ch’ornato è incruftato di marmo; per 
nudo , quello, ch’é di fola fàbbrica di mattoni , 
fènz’altro miglior ornamento , Leggiero più 
ch’aflài è flato , chi anche ha voluto applicami 
quella fpetie di lufTo, attribuita a’ Capuani, di 
far ombra al Teatro con le tende , come fè la_» 
tenda fofTc vn’ornamento fiabile , e parte dell’ 
edificio ,*e non potefle qualunque Teatro effer 
coperto di veli , e poi diicoprir/I anco aliarla : e 
pure Scatio diffe ; geminam moUm j ricono- 
fccndo in Napoli due fabbriche d’egual ma- 
gnificenza, e di confimile ampiezza . il Capac- 
cio nella fua floria-, efàminando quello luogo , 
dopo d’hauer recata, e dannata vna fpofìtione 
di Giulio Lipfio,la quale non ho ancora potuta 
rinuenir nel mio libro, cioè,che per nudo Tea-i 
tro s’intenda quella parte , ch'i Latini dicono^ 
àrenam,fìue caueam, areamj la qual’è feoper- 
ta . E Teatro con erto effer quell’altra, in cui i 
portici fi contengono, doue gli fpettatori fo- 
prafatti da pioggie fi ritirauanorfòggiungecgli 
il fuo parere: il che non vorrei hauer detto con 
altre , che con le fùe parole ; poiché llima , ch’il 
Teatro Napoletano folle vna nuoua lòrtej 
d’Amfiteatro, da niuno Architetto fin hora_« 


E di molti al* 
tri efpoficoii. 


ZJh.i.Mdvx» 
nm, f.pr. 

li Capaccio 
dama i'opU 
nione di Lip* 
fio. 
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E vuole, ch'il 
Teatro Napo. 
letaoo fofi^e 
voa OUOUA-* 
forte d'Amfi 
teatro. 


ima- 
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irebbe ridar» 
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co delle lia 
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^al’ADtore 
cfpooe con 
vn'altro paf> 
fo del detto. 
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imaginàtà » c fono le foguenti: l>ictrem fané 
J^eapoUtanum Theatrum huiufmodi Amphiteatru 
ttnnitutjfe iVt ’vna pars cum orche Sir a^ feena 
Theatrum e^ceret: idque farSlum ( toccavo luo- 
go di Seneca in quefta parola, e ne anco ben in- 
tefojdoucndo leggera Jacui lettione 
in citando alcroue quello luogo, habbiamo ac- 
cennata ) ad muftees numeros: altera nuda Am- 
phiteatri caueam oSlenderet , atcfue huiufmodt nu- 
dum teSiumque Theatrum i epenlà poter con- 
fermarli fuo detto con quel verlò diCalpur- 
nio Poeta, citato ancora dal Bulcngeror 
Et geminis medium fe mohhus aìligat ouum . 

Io per intelligenza di quello luogo,oireruo nel 
Poeta vna fua forma di dire vcfi c , ch’egli vlà_» 
alle volte alcuna voce Latina, non per altro, 
che perche è corrilpondentead vn’altra limile 
Greca, ch’egli vorrebbe elplicata, non che quel» 
la Latina, nel fentimcnto Tuo proprio fàccia al 
proposto della colà che tratta. Il Mazzone,^ , 
che fu curiolb, e diligente in quelle materie , ri- 
durrebbe forlè quella intelligenza al capo quin- 
to dell’Equiuoco delle lingue ;ouel’clcmpio, 
ch’egli porta di Martialc nella vóce fobrta , pre- 
là per ametbtSioS) è anco al nollro bilògno acco- 
modato, ma io efplicarommi con vn’altropal- 
fo delmedelimo Stajio , prima di venir al pro- 
-Lu pollo 


p(^ò di (opra; e tanto più debbo rìcordarlor^y 
guanto che s appartenga ancora alla noftra Cit- 
ta , dice egli nella ièiua intitolata» Hercole Sor- 
tentino ; 

iuuenemtptè replelU rtr/ifti 

Partheaopem 

A' ben con/ìderar quello luogo, mentre il nor 
me di Pancnopc qui non è prelb in lèntimento ooue chu; 
-ò di donna , ò di S irena : la voce tuuenem , non è 
d’alcun profitto, le non quanto elprime il lìgni- Napoli, 
ficato della parola Greca rcar> eh’ appartieni! al 
nome della Città . Siche tanto vagliono quelle 
parole» iuuefum Tartbempcm, quanto vutvtreÀjy- 
& in vna voce Neapoltm . Nella medelìma ma- 
•niera dobbiamo incendere il verlò propollo » e 
riferir le due voci alle loro Gre- stnn.&nai 

che, à cui corrilpondono ; e non ha dubbio 
che la prima ha riguardo alla dittione •yvftvit; la « Teatro cìn 
feconda alla voce a-xttyn'i. onde accumolandole al 
lèntimento di Teatro, a cui fono aggiunto j 
l’vnaval tanto quanto cioè Ginnico j 

l'altra, il medenmoche «tjwwwV, cioè Scenico. 

Et ellèndo, come vogliono i Grammatici, il . ^ . 
Teatro, voce generaleaccomodata ad elprime- ' • ; 

re tutti i luoghi da Ipettacoli, qualunque effi 
lìfiano. Teatro Ginnico vien a chiamarli il 
Ginnalio i che, come habbiamo nel primo libro 

O di- 


4.. V 
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.dichiarato» è così detto dalla nudità: é Teatro 
Del quale fi Sccnico poi qucllo, c’hàla fccna , di cui la pri- 
aarra rorigi- jjjg origine fu lombra d’vn coperto radico , 
con rami d’arbori; ond’anco trasferita nello 
città, & adornata col tetto de’ tauoJati,s’hà con- 
lèruato perpetuo il nome; il che da tutti comu- 
nemente è làputo. £ con quella varietà d’ha- 
ucr, a non hauer la leena , lì è anco differemiato 
il Teatro dali’Amlìteatro , fecondo , che delcri- 
daf udì da Dione , oflcruato dal Liplio , conac ap- 
& Amfitea- preffo lui può altri acconciamente vedero. 

All’Amfitcatro, vltima inuentione della prodir 
ga antichità, per l’vlò degli Ipettacoli i corri- 
cbecorrtfpd Ipondcua apptello a’ Greci lo Stadio; e come 
d?o d^’irecL in quello luogo rapprelcntauanlì i Ginnici ago- 
ni i cosi allemuliche, &alle Iccnichc rappre- 
Icntationi lì concedeua il Teatro. L’vna, o 
l’altra forte di Ipettacoli li c riconofeiuta in Na* 
era di mellicri,che l’vno, c l’alr 
{■altro 'edi’fi. tro edifìcio vi lì vcdcllè y & al paragone delltu 
ao fi vede. alcreti;anto il Ginnalìo,c*l 

Teatro douellèro elfer celebri, e riputati . am- 
ie elegante 
niente cbia 
oiolii Statio 

m0ltm ximi- 

’ quali potè, come habbiam detto, chiamai T ca- 

rro nudo per gli giuochi Ginnici ^ che dalla nu- 
dità 


. bedue quelli luoghi lòno cali da Stano ricono- 

■ Icfucij & ambedue inlìeme congiungendo, dif- 

■ le cle£!antementc ; ireminaf^ fnoUm ) l’vna delle 
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^ità (òn denominaci i l’altra Teatro coperto, per 
ragion della /cena j che coperto , & ombrìa /I- 
gnifica , Hora il noftro Papinio , dopò haucr 
ricordato la magnificenza del Ginna/ìo,e del 
Teatro, con acortiflìma gentilezza foggiugnc 
la pompa di giuochi Cinquennali ; i quali celc- 
brando/I , come pur /oucrchiamente habbiam 
ricordato, e con i/pettacoli Ginnici , e conrap- 
prc/èntationi mu/ìche , viene a toccar colà , eh* 
infìeme al Ginna/Io , & al T catto s’appart^nc- 
ua. Paragonagli po/cia a’ Capitolini Romani: 
ma rintel.igcnza di quello pareggiamento di- 
pende dalla notitia d’alcuna hilloria , che qui 
ricordare fianeccllario* Domitiano,che fu piu 
che mai foflc Impcrador, vago di Ipettacoli*, 
adherendo al guflo de’ popoli, che quali lollen- 
tation deirimperio , e l’honor del regnare in si 
fatte dimollrationi haucan collocato } delidero 
laude dinouità, ingegnandoli dar nouella for- 
ma agli antichi giuochi, con introdur varicj 
foggie, e maniere di contentioni . e corno, 
ch’ei li riputaflc figliuol di Minerua,.dal cui 
conliglio, volcua dar à credere , ch’ci G gouer- 
nafle , celebrò ( dice Suetonio ) cialcun’anno in 
honor di quella la lolennità de’Qmnquatri ; e’I 
luogo della fella era il monte Albano; gli fpet- 
tacoli eran caccie ricercatiUlme , giuochi Ice- 

O X nici, 


Dopò di che 
gentilmeoce 
paragona li 
Cioqueoaali 
t’ giuochi Ca 
plcoliai . 


E'periaiglior 
intelligé^a A 
narra lo Au- 
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rie foggie di 
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£ riputàdoA 
figliuolo di 
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tui li Quìh- 
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mit, csf,^. 


Molto diuet» 
fi da' giuochi 
Capitolai. 

i> 


Pure fnfticui* 
ti da detto 
Domitiaao. 


De a* 
e»f,6. 


nicij e tenzoni d’ Oratoria e di Poeti I Sótio le 
fuc parole : Ceiebraùat , in Albuno ^uotannis 
^in^uatria Minerua : cui coUegium inìlituerat^ 
tx quo forte duffi magiSierio fungerentur , redcm 
rentquì eximias yettMtionesj (J ^ Jcenicos ludos ,/«- 
perquè Oratorum , ac Poetarum certa mina . Hoi: 
quelli giuochi fi chiamarono gli Albani . i Ca- 
pitolini erano gli altri inllituiti dal medelìmoa 
ch’ogni cinqii’anni doucano celebrar/ì . Et an- 
corch’i giuochi Capitolini fodero daamichilll- 
mo tempo a Roma introdotti inhonordiGio- 
uca detto il Capitolino) conlèruatO) e difelb* 
che fu il Campidoglio , c’I tempio di detto Nu- 
me dal furor de’ Franceli : il ch’accade intorno 
all’anno trecento lèlTantaquattro fecondo alcui- 
ni a e trecento lèflàntacinque fecondo altri a di 
Roma: c Icmpremai ne’lèguentiannia coni, 
con lolennc pompa furono riftorati à Tutta via 
volle Dominano , ch’i lìioi) ch’egli conlègraua 
al mede/ìmo Giouerfoffero cinquennali à e che 
daquelli,difmciro il computo di lullria numc- 
radc Roma il lìio anno grande : il che ellèr du- 
rato ialino al fuo tempo a Cchlòrino ha lalciato 
Icritto . Per la magnificenza poi della pompa à 
molTo l’Imperador dall’cdèmpio di Nerone , di 
cui fi dilTe a ch'emulando gli Ipettacoli Napole- 
tani) hauea trasferiti in Roma non Iblo i giuo- 
t • - chi 



ginnici, e niu/Ici cinauènnali ; mà'ahca in- 


de tenzoni & il concbr^ di più , e diùeriè fòrti 
di magifleri . il cucto diflò eccellencemenco 
Suetonio, fecondo i certi più emendaci, in que- 
rte parole : Indituit fj^ quinquenna.ie certamen 
Capitoltno loui triplex mujicum , equeUre Cyrani- 
cuoìì aliquanto pluriumi quam ounc eli corona- 
rum, certahant etiam , profa or adone Gtacè, 

Latine qui ^ ac prater citharedos , chorocitharifla 
quoque t pfilocithariSia . InSiadio Vero curjtt 
etiamvirgtnes . Q^erta infticucion di giuochi e cosi anco» 
Capitolini fotta da Oomitiano, fu a fimtglianza lotì' à “ó? 


rapili conofciuci . E quello , che più rende ve- 
rifimile il rifconcrofi èy chele corone per Io 
merito cfelle belle dicerie , cosi in prò fa, come fi'g 
in verfò , così in Greca , come in Latina lingua ; 
di cui, alfentir di Suetonio, par che Dominano 
cumulafTe i Neroniani fpetcacoli, di già ptopo- . : . . ì.;ìÌ 
neuanfì ne’ Cinqucnnàli Napoletani . Stana 
medefimo , recandone le vittorie a fùo Padre', ■ " ^ ' 

dimortra ciò chiaramente; concidflache faiiel- . 
landò con Napoli , le rammemora quanto ho^ 



nore 


ri 1» 


Delle quali 
molto n’beb 
be il Patire di 
icario. 


Xìk. f. Mif»' 


ti 


liùLvtr.t^, 


Cofa che e’of 
leruaua an- 
che talvolta 
in altri giuo- 
chi I fecondo 
la magificen- 
za dell’Ago- 
Boceu. 


norc feraccrc/cefTc-» per la ciicatlinaH^a 
tant’hiiomo > come rance volte riulciflè victo- 
riolò nelle Iblennita flabilice del Cinquennio» 
auanzandolì in ambe Icipetie dcl dire» iòpra^ 
la dolcezza di Neftorc» eiòpra la facondia.» 

d’VlilTe: ’ 

lUe tmsyàicc ^^itotiesprfSirtxit teporà fertis^ 
Cum Siàté laudato canerct quinqutnnia^urfu^ 
Ora fì*pitgre^us Pylij jènisy oraquè Kcgts 
Duùchijyfpeciequè cofMm fuhmxus vtraque , 
Replicalo anco più giulò, continuandola nar- 
xacione delle laudi paterne ; e dimoftraj che fin 
da fila giouinezza Icppc meritar tanto in fimik 
arringhi , & in efifi non lènza Rupor de’ Napo- 
letani acclamato. 

Trotinus adpatrijraperìs eertamina luShi 
yiximplenda yirtSylaudumfeiHnaypd ytdux 
Ingenij fiupuit primaua ad carmina plchis 
Euheay Qd natis te maflrauere parenter. 

Inde frequens pugna , nuUoqs ingloria /acro 
Vox tua. 

Ne qucfto ofleruafi in Napoli’ nelle celebrità 
iòlamente del Cinquennio , ma anco tal voltai 
in altri giuochi» fecondo la magnificenza deli 
Agonoteta; Sciin iipccicicà olfcruoiU in quelli 
dedicati a Ctfrere^ la qual con parcialilfimo cul- 
to clTcr qui riuerita » alcroue da noi c Rato det» 

to. 




40 4 -ma iqtieljo^i 0oni ft dcue ttàfcurarcG 

che Sudo mcde/tmo parlaiKlo di le ftedò, 
vanu d’haueruitcRzoilato.* 3ceflèndo (ito Pa* 
«ire preiènreàlParringOi riporuto glorioià 
tona., '.'i . . . 

H// miti t^uod / 4 »irS patrtas ego yertice frode s 
Solxquì Ch»lcidiCée Cere Alia doutL. eorona. 

• TefubtefhjuU^ i? ' . 

V cda(i di padaggio la> chipià . deli erudiddimó 
Pafchale^ncl trattato delie. corone >. doue dicci 
èdefìi quod te yidente fatris Careris fum initi^atusx 
acciochc non s^inciampi coll colui, che volle, 
che Scatiò fbdcdelPordinc (àcerdotale di ^ue- 
fìa Dea eh auuenga, chaltroue ci (ì dichiatadè 
vnò de ctilccrìdr tal Deità ; ciò per la coronai^’, 
di quercia, ch’ei riportò, celebrando le fue laii*^ 
di, e non d’altra maiigurationc , halli da inten-^i 
dcrc ttL’ìntcliigcnza di quello luogo , s’io non 
(òtio>erraro, accula vn non picciol-failo di Lilio 
Gregorio Giraldi , e fuggerilcemi-^ancora Vn^ 
luogo dei Satirico Aquinate, dolici di Sudo 
ragiona, nella cui lpo(Iiione',lòn coUrctto Icntir 
diuerlàmente da Giulèppe Scaligeroit etuttan-i 
doli di colè attenenti a’ Poeti sì ^andi, e nollri 
paelàni } cnon vicende fuora del propolitoj 
anzi ritenendoci nel riftretto della materia:^, 
dourà gratidimo riuicire . Habbiamo detto , 

' ^ che 


Dipl&rtfief. 
fo Statio ne 
cflofegui c» 
roBli. 

' ‘M 


> tiià. 


lit.f.e.iìi 

Ancorché al* 
trità4ceil Cà 
faccio l’efpfl 
ga* 

C^»ee, hifi. 


Errore del 
GÌialdi, 


•tv .TTfft 


.'•.•r' f'ì :a 

• <‘i . :: 

KMTièaipre 
Stacio ae'c«r 
lami riportò 
premio. 


▼crfricon- 
feffaca daH’i* 
flefo Poeu. 
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ich« ne gli i])ee»coIi Albaiiy Bue^'CapitoIini in- 
troducelTe Domitiano Oratori , e Poeti a con- 
tendere d’eccelienzav Horin ambedue quelli 
cantò il nóftro Papipio, i^a non' (è mpre riportò 
premio > imperochc ne’ Capitolini non piacr 
que, piacquepoi negli Albani, i teftimoni di 
quella verità fono le Cònfeflìcmi del Poeta_» 
medellmo . toccò egli in più luoghi la fua .fcia- 
gura ; ma piùchìaro, Icriuèndp. a llia moglio-i 
come egualmente per lo vincolo! ticll’ambrtj 
fatta partecipe del luo obbrobrio ,* • 

TucùmCapucliMncShit a • ^ 
Ittfiviatalyrdf/iituminpratàmpdoàbax '..iv 
"Metum'viffalouem^ 1 ’• . .1 

Spiegò poi altroue baldatizolò gli honori > ben’ 
tre volte iterati^ della fua vittoria; é nella mede- 
{ìmalcritcura alia moglie." 

ter me 'vidiUi AibìànA\ferèntem , 
: Dona comeSifaniloqi iadttcuf Cafarix tiuta. y 
ifierilms complexa tnh y/ertìfiHÌ!. dedifU > 

Ojctilaanhelameix.il.. 

EnelConuiuio (parte, ancor edo del fuopfc.-i 
mio ) che di Domiciano egli IcrilTc ; : ) .t- 

. \ Romana i^naltxjHkfollibHs Alba 9 

€um modo Germanas aeiest .modo Daca fonante 
. Tr aliai Palladio taa-me manui induit anro , 

E ne’ funerali dedica ti.al Padre.; u"*» 

1 . 


m 

1 - • • ; • . . quétUm teDdrdàwus Alhd -, 

yix cepiffit d^er, pper me Jertd tuUjfes 
Cdfdted donata manu : quodfuddere roèur 
IH a dies, quantum potuti dempfijfe feneSid ì 
Vuol il Giraldi , eh a parte col figliuolo in que- 
lla vittoria foflc fiato il Patire; c così nell’hilto- 
ria de’ Poeti egli Icriue ; Albano certamine Domi- 
tidnus Cdfar eadem qua ?atrem , quiprafens erat 
filium corona | ac item apro Albano donautt y bifque 
auro injigniuity fplendtdoquè ^ac magnifico cum fe- 
natoribus y equitibufquì Komanìs conuiuio fufie- 
pii, idquod cannine Poeta, quodeucharifficon in- 
fcrippt tedatus ed. Ma Statio nell’Euchariftico 
ciò non dille alcrimencc : & i luoghi pur dianzi 
da noi apportati ncH’Epicedio, dimoftrano con 
cuidenza il contrario. Egli è ben vero, cho 
nei lòdetto componimento afFermafTe ; 

^alts tram Latios,qmttes ego carmine patres 
Mulcerem,feltxquè tui fpedator adejfes 
Muneris ì 

Ma dopòhauer elplicato le diuilè , in che can- 
giauafi laffetto paterno, alliftcndo al cantar del 
figlio , con colore nobiliilìmo , c degno d am- 
miratione; non negò, ma nalcofe laccidcntc 
deUefrerui fiato fiiperato i trapafiàndo giudi- 
tiolàmenteal ramaricarfi ,ch’vna lòia corona, 
qual fòla meriuta ne’ giuociii Napoletani, ìil» 

P pre- 


Lih. f.iti Vpic. 


B fé bene il 
cicaldi pone 
in parte di 
quefta vite*- 
ria il Padre. 
Di»t»Z' 4 
gin» 17 «. 


Statió però 
non dille al- 
uioKoticio . 


Et i luoghi 
apportati di» 
moftiano il 
contrario. 
Xjb.yi» Bfic, 
P»fr,v*r,xi$ 


Sr tìcoglie^ 
donque quà- 
to fi fia ioga- 
nato il Girai- 
di. 


Ecrefceitfuo 
enojr afier- 
nandOi che 
ambidua c6- 
ieguifiero io 
{>rcoiio 
capo nel ter'^ 
(■torio Alba- 
no. 

tib,^ inZfit. 
JP4rr.‘v«r.aa8 
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preiènzadi fuo padre haueflè ottenuti; e per 
modo defìdcraciuo, duolfi, che l’altra donatagli 
da Celare neU’Agone Albano non la conlcguiC- 
le lui viuence ; che le cosi folTe accaduto, ò 
quanto di vita farebbe al vecchio gcnitor fa- 
praggiuntp,e tolto di gijiuezzal ne altri fono 
i fentimcnti de’ verfi lopraeitati , ne quelli^ che 
fèguono da quella Ipolìdone s’appartano . 

Jlìcoglieli dunque, che Papinio Padre in^ 
terueniirc ne’ Capitolini diRoma ,-e nonnegli 
Albani i e douc Sratio il figliuolo fu perdente -, 
non quando vittoriofo; e che la lòia confolatio- 
nedclFer tcRimonio diveduta nella vittoria^j 
del figlio, fu ne* Cereali Napoletani j ond’in- 
gannofiì il Giraldi , c crefee il Tuo errore , afier- 
mando, ch’ambedue confeguiflèro in premio 
vn campo nel territorio Albano . Imperocbe 
le parole di S tatio : . ^ 

^ftale te Dardanux Mhée 

yix cepijftt ager. 

violentate quantofiuoglia, non poflòno riceucr 
tallèntimento; e col raffronto di Giouénalo, 
qui apprellò renderemo anco magiormcntc 
manilèflo. 

Hor vegnianio allo Scaligero : il qual argo- 
mentando dalla vittoria, ancorché meritata, s’à 
S tatio Aedo crediamo > ma da lui non già otr«^ 


fiacà ne*Ctpitoliài dì Dominano .* con cricic^ 
iòpfaciglio danna la Ipoficione de’ Grammatici seneeora di 
nelle chiolè d'vn luogo di Giouenalc» &hàin- data* noveri 

D uella maniera: Io eo Agone Stat’ms poB incredi^ 
iUm totius yrbis expeSiatioMmtandem T heùai- 
dem fitam redtauit, fed non placuit , ^ cantra eum 
al^ coronati fuerunt , Id^uod ipfc non Vno loco in 
filai s conqueritur, fidin primis in Epicedio Patrio, ' 

ynde locus luuenalis Grammatiets non beni per- 
ftnfusexplicatur, 

fid cam fregit fmbfeUia verfio vir/, 

• Exurit } intani am Pandi nifivendat Agauem. 

Nd fatyricì dicit eum fregi ffe fnbfelUa yerfu^ quod^ 
yt Comici ioquuntar, recuans non Betit , fed exci- 
diti hoc eB non placuit . Io ho confìderaco non ‘ Malamente 
vua iol volta quello luogo di Gioucnale , e per 
molto che voglia lafciarmi tirar dairautorità , 
dello Scaligero s non pollo con lui conlèntirc . , ^ 

Godo che quello medelìmo Icntimento folTe . 
già del Calàubuono, regillrato nelle fue Confi' 
deracioni lòpra Suetonio> nella vita di Domitia- 
no . Ma ) le Dio vi làlui , pelìnd ancora le ra- 
gioni , chc'ìòpra ciò;ritrouomijd’haucr fcricce . 

Accula Gioucnale l’auaritia de’ Tuoi tempi, in lì quaiisvf- 
riguardo de’pouerilludenti , i quali facendoli 
ampia llrada alia gloria coll’elèrcitio dell’arti, 
languiuano nientedimeno 'nelle milerie , op' ^ 
i=. P z prelfi 


-ii6 

preffi da’ bisogni *, non eflcndo £)fteoQti da* £i- 
colcofì, c nelle di loro aeccilìtà, conforme al 
douer, fòuuenuti : c traccando con fàli dclicatii- 
fimi queft’argomento -, viene airefèropio di Sa- 
leo Bado, c di Stacio . Che gioua> dice egli, che 
Saleo Poeta fia sloriofò ( è coltuiaiico celebra- 
to da Tacito) g/oria quMtahoet quid trit y fi glo-^ 
rU tsntum e fi . Segue poi di Stacio . ma noi le 
parole di Giouenale accompagnare mo con le 
cliioic più riceiuite. Currttur, ecco 1 affetto 
degli vditori per Tancicipaca oppinione del va- 
lor del Poeta; ad vocem lucundam , aggiunge il 
chiofator antico, elfcr fama, che Stano haueflc 
hauucolòauitàdivocc nel fùo cantare. car^ 
men amica 

Thebatdos, poiché generalmente era grato 
quello filo ^ocm^xLatamcHmfecit StatÌHs Kr- 
bem . ciò non per altro potè cfTer , che perche 
volentieri fu incelò . 

Vromtfitquì diem . che fu il tempo di recitar- 
U . tantaquè dulcedine captos 

AffUit iDe anitnos^ tantaq ì libidine vulgi 
Auditur,mo\xt d’hauer pienamente al^alpc^ 
lation fòd isfatto. - 

Sed lum fregit fuhfiUia yerfu . 

Quefto interpreta lo Scaligero , non lòftener 
l’imprelà , e far caduta, cioè non piacere . ma^ 

fan- 


1 andco Scoliate > dihilo con le proprie fue pv 
iole : pofi tantum fauorem audtentium ^ 

Bfurit infdffétm Paridi . Era (jucfti Hiftriouc 
d ogni iòrte d i mimi , nifi •^endat jtgauen . 

Compondon del Poeta non prima da altri in- 
telà : c ciò per /occorrer a’ bi/ògni della vita , c 
non moririr della fame. Hors’al /cncir dello Coo ragioii 
Scaligero tocca/lc Gioucnale la giornata o6- 
brobrio/à de’ Capitolini i rclcmpio^ malièrni- 
rebbe al /ùo argomento j perche dispiacendo 
all’vditorio, non douea Statio riportarne liono- 
re > c’I non premiar vn di/gratiaro , non ha co/à 
dcirinconueneuolc, e che Sìa degno di/àtira. 

Ben gli ita, che folle poiicro, e mantenuto anco 
nella lìia pouertà ; potcua altri dire, poiché^ 
nella potba non s’auanza à poter piacere . E le, 
com’egli c creduto , la liidetta /atira dopò la_, 
morte di Dominano fu publicata, e perCc/àrc, 
cui Giouenalc vezzeggia nel primo v.crfò ; iòt- 
intenda/1 ò Nerone, o Traiano; non hauea già 
Statio rimeUa in pie la Ina lama , e ricuperata la 
gloria nella pompa de’ giuochi Albani ì perche 
dunque della (cancellata vergogna , lènza niun • 

propofito /àtireggiare ? In oltre , ic la virtù di 
Statio, con ricognition d’vn podere hauedo 
riccuuto compenlò, come pur /ògnò il Giraldi; 

Sciocco Gioiienale , ch’in/ieme con ^ lama dei 

Poe- 


Perche Stt- 
tto o6 aggu» 
gliaffe ligiuo 
chi Napoleca 
dI con liCìà- 
picoltoi. 


Lìh.^.4d vx»^ 
rem. ver/. 9*. 
Diligeva dell' 
autore in c5> 
feruare l'anti* 
cbttà. 


Artemidoro 
Atleta valea* 
tilOino < 


Tìttoriofone’ 
certami Na> 
polecani. 
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Poeta » la detèftabil fame del cibo m lai ricotKV 
fco. 

Ma ritorniamo al tefto principale , eh ’ò ma- 
teria di qucfto capitolo . Saputi/i già quali fiiA 
lèro i Capitolini di Dominano j à quelli non- 
afferma Statio i Cinquennali Napoletani efl'er 
eguali, per non detrarre agli encomi del fuo 
Dominano, à cui era tutto , e forfè fòuerchia- 
mente intelo . Non abbaflà quelli; eflendo pur 
lode affairilcuata in qualunque maniera l’aprof 
limarli loro, che perciò dille : 

Et Capitolinis quinquennio proxitna luiìris . 
De’ marmi Greci piccioli auanzi dcU’antiche 
nollre memorie , vno conleruafì fin hoggi con 
particolar mia cura fatto riporre in vna parete 
della cala, fu già de’ Ricchi, bora del Monto de' 
Poueri ; nel qual marmo halli mentione d’vn-» 
certo Artemidoro valentilfimo Atleta ; ch’ol- 
n-e alle vittorie in diueriì luoghi, facendo pom- 
pa del fuo valor, ottenute ; Icggelì , che vcnilfe 
ne’ certami de’ magni Capitolini , c ch’in Na- 
poli rimanellè fiiperiore nelle contelè del pan- 
cratio virile , & in altti sì fatti pancratij , eh’ 
ad vn perunojteftimonio delior gran pregio, 
fononi annouerati. Ma rechinlipur qui le lue 
■ parole , tutto ch’altroue ancora regiftrate lì 
veggano.* - > - . 

* ♦Att- 


*»> , 

* *>£mt \ 

«eTttKK/f. i^A’ffioj^tvg , fnurett ròf ayma, ^ 
liiyaKuv KaariTeAetów . riv jr^eq . tiy&tffx 
àt^^ut 7rxyìc^aTi»t.O?>jjfitg-iA. B. II(^/<t B. 

IV Nfceo-oA^. dvJ^^Sy. /sra^K^ttTMV dytvTicx 

•rayKfdTiev ^ rltq i srivTal ‘ «y/gwv 
w«^A/v TTxyKfdriev iy irófjr. àyd^Sf 

ìtayi^aTiev jr^req àv^^cizrm xo/myiaq» ’• * • 

cv [ìt^ydftcà . aVcT^^v :rayK^ccT/ìy . . . . .• . 

Hora fc i Capitolini mencouati in qucftai/crit- Antichftàder ' 
rione , doiiranno riferinfì à tinelli dtDomitia- nfcrittione-, 
no , appartienfì à ouefto tempo per honoranza 
del noftro Ginnafiò , l’hauèrne £itta giil men- . 
rione, ma le piacerà ad altri intender pcreili i 
Capitolini amichi j de'cjiiaH habbiamo pur in v , 
quello capo data qualche notitia -, dourà giudi- 
carli tal pietra di maggior antichità, e ben il 
carattere, à chi vorrà oflèruarlo, dà alTai proba- 
bilmente à diuederlo ; & io i’hò per molto vé^ 
rilìmilc , anzi crederei, che folTc Hata intagliata 
aliai prima dell’età dc’Celàri ^perciò coll’ilcrjP^ 
rioni apportate nel fecondo capitolo poterli 
congiugnere ; ma rimcttomi al gmditio de’ legé / . 

gitori. 

Non debbo però lafciar avldietro vn’altro 
gentililfimoluogodclnoftro Poeta, veridica.» mentioaede’ 
rellimonianza della celebrità de’noftrilpetta- 
coli , lòtto l’imperio di Domitiano , nel qualo *"*““*• 

fiori 


Ilo 


■ - •> 



Uó é iaueri* 
fiatile I ch’io 
detti giuochi 
ne riportafle 
vittoria il Po* 
£ta. 


Edailaoomt* 
natione • che 
fa dello Sta* 
dio, vogliono 
alcuni, che^ 
debba ioteo> 
dcrfi dei Ci> 
lùco. 

In 


fiorì rjiteft aof rofe . Confcrjffi egli tra Sorren- 
to, e MafBi nella villa di PolHo : lodò ilfiio arri- 
uo, la magnificenza dcli’habitatronc,rauue- 
nenza , la liberalità dcirholbite i ma non di- 
memicofli commemorar la letitia ini goduta , 
donde s’era egli partito i auuenga ch’i giuochi 
Cinqiiennali pur allhora erano fiati in Napoli 
celebrati . che pertanto egli difife; 

Huemepafi patrizi Utum quint^uennia luSiris 
Cura Stadioy iétm pigra quieSyCaau/qi federet 
Tuluis ad Atnbracias conuerfa Gyranade frode s 
T rans gentile fretum placidi Jacmndta Volli * 

Detnlit .■ 

Non appare da gueftivcrfì, che Tallcgrezza di t 
Statiofoflè cagionata da cjualche vittoria con- 
icguita ne' noftri giuochi } ancorché affermarlo 
non fora gran fatto inuerifimile ; clieficndo il 
Poeta a uiiezzo à militare in fìmili arringhi , c 
iòlito à riportarne corona ; già fi sà , che la leti^ 
ria dei fòldaro in rempo di guerra c non altro, 
eh’ il vincere, purtjuello, che vorrei notato 
da qucfto tefto è J’efprcflà mentione delio Sta- 
dio, che delcriuefi per luogo da fpcrtacolo i do- 
uendofi per quello intender vrw parte dei Gin- 
iiafio,comc in ifpicieltà d^I noftro Napoleta- 
no , coll’autorità di Dion Grifòftomo sè pro- 
uato . ma perche lònoui fcrittori , che vo- 
gliono. 


gUòn« if:CircòV cdifido ^ 

Ginna/ìo»e dal Teatro non folo diucrfo, ma (è- 
parato ; e ^ello » eh c à,mc -.di 
ljuefti>vcrh medchipi,'^ dalh^mei;itpuMa.pai;<j- 
la S’rrfdlffl^credoaòhaucrlo.pro.ii^cp.^ ^e^quefto 
Ga vero'} ò fallò, appartenendo ana màtèria, che 
qui fi tratta, ho penfàto condigreflìohpartiiid^ 
lare nel lègnente capitolo élàminatc . ^ 


CATI^OLO Fli 


1 Traiano netti Jfettatioli magmfaamen- 

i a S ott<>:^ueftoPrenctpe fu edificato in R(h 
r?ta.*vn Ginnafio dedicato ad Ercole , % 
» gf i Gracofiadiwn in Roma quak foffe , 

'‘=4 ^ Adriano cóme'oerfo tutte Coltre natio* 
^ HifumàgfiificOiCOsi’WiYfiììlGinnafiQ 
Napoletano ’faùoreuok . 

■y ‘Adriano affettionatifsimo verjò i Gre* 

t - ' V 

è Alqriai^b nelttijltim'o del [uóregnare per^ 
, La motte d alcuni Cttt^n\ fi.d'tfamO i 

y .EufibijÀiPoicjcj^olo fi ad honor cCAr 
« ..T drianó»òiAntomno.fQjfirq itfiim^ 3 

;è. ■ . > In 




Iftft 

S In ^fucili medium tempi fioriuaM ittL* 
Napoli le celebrità AuguJìaW^ 

’ 9 CipfochiSelafticiqHàlifiJtano » . . 

I o M arco Attrelio il Filof^ dimorò nella 
Campania^ e FauJHna fua moglie . 
l i Lucio Sojò dedito olirà modo d giuo^ 
chiCitcenJtf 


Ne* tempi di 
Nenu ooa_« 
s'bà cofa par 
ricolare del 
Giaoalio. 


Triiaoo dedi 
ro alti fpetta> 
coli* 


rtMLp.yto. 


3N poflòno i tempi di Ncrua_t 
Cocceio , eh a Domitiano ncil’ 
Imperio lucce/Te , appreftar ma- 
teria a* noftri Dilcorfr} quando, 
& egli poco Iiabbia viflìitò , e raf- 
frenati ancora si «tei Ipetcacoli , per riparar in 
parte alle prodigiofr fpelè , ch’inelHfì icialac- 
quauano ; & alcuni totalmente ba\iern'e(liiui » 
Dione nella dia vita n affermi • Sotto Traiano 
potè altrimente andar la bifogna -, eflendo egli 
in sì fatte dimoftrationi magnificamente libe- 
rale , godendone quanto pm dir fi po/Ta . E 
quello , ch*c di fingolar olTcruanza , per vn ter- 
zo dell’anno, continuamente celebrògli alcuna 
volta in Roma, da credenza à quella méradi- 
glia Tautorità del medefimo Dione ; SpfdecuU 
magnificé per centum,fp^ yiginti dies Ro/rue edidit. 
e douunque eglifiì ,funne anco libcraliflìmo , 

come 



ctxneiieli’iauuciinneiico dèi tremuoto in An»- 
ciochia,alcrouc habbiamo au uiiàco . Cercameiì<< 
ce, ancorché nonieggcflimo colà di ipeciaie ac> 
cenentealnollro Ginnafìorcuccauia da quel vi- ^ 
cendenole,e condiciiicoriipeao d emulacione, 
m i Romani, e Napoletani ipercacoli , fi è, co- 
me credo , lecito il crar argomento , non potè- lottoqiui* 
nano in Napoli le non auanaamento riccucr f/nS?au«! 
gli ftudi del Ginnalio; polche due ne leggiamo, 
rotto quello Prencipe,in Roma edilìcati . Sura a«i ouaadoi 
dVno liirautotei dell’altro ilmedelimo Tra- 
iano. del pninoicrillè Dione; EoMuitiamm^ 
atque foteotìs S»rd prou^erat , Vt Gjmnaptttn 
Kom* populo fuis impenfs fubRruxerìt , Del le- 
condo, lo ilelTo nella vita d’Adriano hebbe à 
dire: fub jipoDodoro ArcbiteElo y qui Troiani xiK68.^74^ 
rum y fid GymnA^miUo iubente Romd fAbricaue-' 
rat, ne£ta debile, e mendicata quelV vlcimaL» 
congettura potendo conlòlarlì con quanto 
habbiamo dilcoriò , al propolìtodi Nerone , e 
dell* iditutione de* lùoi ipettacoli Neroniani , 
non mancandole ancor alcuni particolari ri- 
feontri , che dalfancichc iferittioni , ih piacerà 
ToHèruarle, poUbno ricoglierfì . Imperocho 
non hebbe la Grecia Ginnallo alcuno , che per 
ladedicatione à Hcrcole fòlle più ccIcIm'c del 
Napoletano , come 'piu di lòtto , &al fìio luog^ 

z par^ 




paitiCólar s*andcfà'dìmoftran<ioi‘ fctótò>qttc^ 
fltt linea tir» rcquidiftaiuc rimiperadoria, dedi> 
dord”dic?ii tando /ìmilmentc ad HcrcolcjtliùoGiinna^ìoi 
fuoadHetco ^incedendone il culto, ctiandio'pjer le. 

Urationi degli -ipcttacoH agli .Atleti delb >Gre.* 
eia 4 le ‘memorie , che fanno di ciò piena ■fede'^ 
,s» • ? (otto più, e conlèruatenc’! marmi» che merita»- 

''Ibomeanco rcbbono tutte eflèr cpii crapoccaie iH Italiano;} 
fcSnUa- ma hò voluto vna>fola fpeglierneianzi: parte^ 
feì? . ... d cfla , e rimcteer i cuiiofiptf lorinianenteK <4 
Numero 9. & 1 o,. della carta 5*5. & al num. i, 
dellacarca 5 x t>. -deli opera del: Grutpo . Sono 
le parole dcll’ilcnttione Greca. > ' i. 

.ArA©Hl TTXHI .. i i. 

^T.TPK.PAIOP.r 

©EOT..TPÀIANOX. IIAPGIKOT. TinNÒS. ' 

' ■ ‘ ■ ©tòt. l^ÉtòTA ’ • ‘ 

ETT0N02. mOS. AIAtOS. AAPIAHO®. ' ' » 
r ANTaNEINOS.. . - 


-J * 

v*> . = .. 

%'l»partt di 
voa. 


c: f 2BB^A2TQÌ. APXJEP^TS. M£ri 2 TOS . - ^ 
. : ' A1ÌMAPXIKH2. ^30X21 A2 , . 

'tO f' ATTOKPATflP. TO Ó' tlnAT02.’ tO. 

ITATHP nATPÌAÓ2'. 2TNOAfl. > 

5T 2 TIKH. TnNf. FFEPnTON. HPA21AÈA. A0AHTX1NÌ 
.r. lEPONElKIlN . V o. ì 


, J , . 2TE$ANEITÌ>N. XAIPEIN. .J 

- EKEAET2A. TMElK- AnOAEIX©HNALXiÌPÌON. 

EN.nEKAr.T'AIEPA. kATA©H2Eèie ‘ '* 

*' KAI. TA. rPAMMATA. nP02. ATTA12. TAI2» ^ i 
‘ ... • 06PMA12. Tno t 1^* 

...i J >>" ■ TOf 


-r^ TOT '©lor. nÀnnÓT. mót. rirENHMBNAiak'r r m 

OnOT. kAi. MAAIZTA. TDI2 , . 

KApii;OAEIOI2 2T.NEEXE2QE. ETTTXE;^, ,, uv > 

■ EnPE2BÉTEN' * 

'OTAHIÓS. AOMErTtKG2. ÈlTl BAAAMEKIN. MOT. 

' «rPAOH. nPO. IZ. KAA. lOTN. AHO POMHX.' . 

TOPKOTATO. KAI. HDOAH. THAT^ . 

v: • SU con buona fortuna . ■ . ' chefarta- 

'VltnperadorCefare , Figliuolo del Diuo Adriano<\ |i«o vi«n» à» 

♦ Nipote del Diuo T raUno Panico ^ ’ 

» Pronipote del Diuo Nerutr^ ■» - . c ; ^ 

^Tito Blio jidrtano Antonino Auguffa ' , •••• 

« Pontefice MaJftmOftreyolreTribunoi * . 

i • Imperador due anni , Confile tre Volte 9^ •. ' 

i . Padre dtUetP airia , . . J «4 

Alla Comitiua apprejfo lo Dio Hercole degli Atleti 
coronati per le fagre vittorie ^ , : 

; * . Salute, ' t . i 

tìò comandato difignarfi kvoi il luogo , doue te cofl ^ . 

* : fagre ,ele fcritturt riponiate prefio le Terme >. i i . ^ ^ i 

I (he dal Diuo. Auolo mio. fino Hate ■ ' 

edificate. 1 *•' 

Outancora^f e ma fiime nè. giuochi Capitolini j 
< ^etefilhi di radunarui, Piuete felici. -, 

. HidituttocihfupplicatoPulpioDfitmeflicjo mio 
r Bagniaiuolo. » - 

« . Scritteli a* 16. del mefi di Maggio^ 

‘ U Roma ejfeudo TorquatOy^ Uerode C onfili ^ i 
c. ;i Fa- 


'izÓ 

Ii?d 7 ii?fcrit' &’madc*miciicggi£Drr, &^nìpo&- 

tione fi trait- dcraflì , Ic Térmc eflcr Jo fleflb ch’il Ginnafloj 
fcitaodifpie ^ l’ayQjg d’Antoniflo cfTer Aato Traiano, c che 

per quelle, parole £ deflgnadè il (opra da. noi 
mrncouaro Ginoalio > che per comandamento 
di Traiano fu in Roma dall' Architetto Apol- 
^ ^ iodoro edifica to« ma non miga lare bbe fuor di 

» propofìco , le per rincelligenza di quelle parole 

Greche, ^Mrr/iur,comeche£aoonorabi}h 
^ &io con vna fola voce di comitiua ho ipieea- 

StKiitSfATt, ì /r t- s 1 I I 1 

p.7.»».xt. te, mandalicgii a leggere Claudio Salmafio* 
«cLm^iì* Ma faò ancora detto appreilò loDioHercole, 
quello, che nei Greco ha e con 

tal’efpreHion di Deità, nience^'è aggiunto al 
vero ièntimenco'deirilcrittione : perche le pa- 
role fudecte , le non fono ingannato , dimolira- 
no quel ch’io diceua , cioè , che tal Ginhallo era . 

• ,1 E,.. - -ad Hercole dedicato . ne credo alcrimente ve- 
li rU>ro €0» I i- I 1 1 

terpreta altri JO ilponucr del Fabto , che per cultori d’Her- 
Zti.i. cole, come per perifrali vuol , che £ano llgnih- 
. c così ipiega le parole delj’ilcrit- 
tione TupTrt^ TÒpn^K\Hi»S-^rSirk^ 

rtiiuiy . £t auuenga ch’cflèudo fiato 

imfntnf.Md HcTcolc autot dc* Gettami; heniftiail direi#, 
^ut. f . che J^lci t 5 M^KÀite rut ^iy^tSfàs , come ha detto Ga- 
Jeno , e per limili forme di parlare, li difègnino 
ì Ginnici combattimenti ; nientedimeno, nel.. 

marmo 


ftzy 

marmo propoflo > mn eira miftiéri più circon- 
feriucrli ; quando c/preflàmcntc veniuano no- 
minaci gliÀcieti. Quello Ginnado cuJciuatO' 
da' Greci , c per v(o di Greci fpcttacoli , che /ò- 
no i Ginnici, ftimo io che da quello , die Capi-^ 
colino nella vira d’Anconino Pio chramò 
CùHa.dtum . e qui iòn coftretto anco appartarmi 
da vn bppinione del mcdednia Fabro • Veggio 
quanto imporci il diUèntir da gran Doccorij cuc- 
tauia par che la verità mi' ludnghi. Edificò 
Nerone il Greco Ginnado al modello del no- 
ftro Napoletano, come di (òpra s’è dimoftraco;- 
Hor parlando dr quello Ginnado il Fabro, & 
auualcndod delle parole di Sifilino, lòggiunge; 
ìdtpfum Gracoiìadij nomine intonino Pio reSÌi'> 
tutam y quad Diocletiani temporibur adbuc inte~ 
grum extaret lulius Capitolinus memorAt . dà à 
dùieder ancora la ragione , onde a ciò d moua , 
perche dal Neroniano Ginnado ( tocca il luo- 
go di Tacito ) Sanifur^e Komeftb Nerone Gym~ 
nafiurn, quoetiEiu fulmtnis confiagremit , fffigtefqì 
in eoNeronis ad informe as ItquejfaGla efi . e del 
Ginnado riedificato da Antonino apporta nel 
margine le parole dell’au tordella Tua vita, cioè; 
Opera bac eius txtant Roma templum Hadriani 
hottori patri j dicatum . GracoSiadtum poSì iacen- 
dium reBitutum • Joffauratum , amphitbea- 

trum 


Che coll fot' 
feit crecoftì 
dio cootra.»- 
i’opinios<k^' 
del Fabio. 


Che voleui, 
cb*J) Ciaoa> 
fio di Nerooc 
fofie lotto ao 
me dicrecor 
fiadio da Ao> 
tooioo Pio re 
filtuko. 
AitmUlMk, ). 

In Anten,Fkt 


WÀkcrJbii. 

Perle parele- 
di Tacito. 


E di Giulio 
Capitolioo. 


iidùiii enfiti 


SÌ13*.'*'Ì 

Ma dal mede 
fimo Capico* 
lino fi caAia U 
Creceftadio 
rifabbricato 
da Ancooioo 
edere fiato 

S “ }>chi^.* 
tfigfitò 
auueouto la 
^uel tempo^ 
bnoD il Gia« 
Mfio di Nt* 
rose. 


»|U( 


E fù quefhn 
(ite fiii .cdifi* 
caco da Tra* 
iaoe. 


A'^ coi tifaci* 
mento pefo* 
blieodiparé* 
tela I éc d’ai* 
ctqjfi ridufie 
AatWb.'^ 
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trumlj^è. onde iccoizàte quelle due àuforità 
infieme , vieti à raccoglief u , che iè '1 Ncronia-. 
no Ginna/Io tocco dalfulhiinea reftò bruciato» 
cd Antonino, quel Ginnafio rifece , eh era còn- 
fuinato’ dal fuoco : che -quello di Nerone , o 
non altro Ginnafio folTe d Grecoftadio da An;- 
tonino rifabbricato . Ma che non la vada così» 
cauafi dal medefimo Capitolino^ il qual raccoti* 
tàndo i cafiinfortuneuoli fùcceduti lòtto 
perio d’Antonino, v’annouerat Roma imtn^ 
diutnquod trecetaas quadr agiata infùlas, ’pel do- 
mos abfumpfit. e perche i’Imperadorc tutti ’i 
danneggiamenti di sì fatte calamità, mirifici in- 
Siaurauit i h'à l’altre colè più notabili rifece il 
Grecoftadio poli incendium , la qualparolanotl 
può à conto veruno chiolàrll , con altro incen-t 
dio, che con quello auuenuto àfuo tempo, q 
così non può applicarli al Ginnafio Neronia-r 
no . ma il designar i che Ila quello, che fu fattq 
edifitar da Traiano, oltre alle ragioni accennat 
te',puòà noi perlùadcrlo il rilpctto del iàngue» 
e della parentela, e l’obligation verlò.la memo* 
riadi'Traiano fuo Auo j come ànco nella pro- 
pofta ifcrittione , vntal lèntimcnto vieti elpli* 
caco . Ma non vorrei coHa^mcntonata iferit- 
tionc eller entrato col dilcorlò ne* tempi > e ne’ 
gcfti d’>^ntonino»<& hauer lafciaco à dietro 

• 1 rim- 


t^p 

Jlmperìadof AiJhàtio; la cai presènza ih Napor 
li ne fijgeerilcc materia da noli docerfì trapaf- 
làr con/uentio . Teftimoniacotal Tua venuta 
Spaj-cia^ : Campaniattì petijtixiufquè^mnié oppi- 
ai bent^cifs ^ fp largitionibus Jubieuauit\. c già 
iòpra i adaitro proposto fu da noi oflèruato » 
che qiicfto Prendpe haucffe honorato alcuni 
popoli à lui cari, con aflumcrc , c ritener gli vfr 
iki delle fìipreihei lor prefetture f c ch’in no- 
ftra Città fu Capotribuno , come altresì Ar- 
chonte in Aterié: al qual detto fòggiiigne il 
medeiimo Spartiano : la omnibus pene vrbibust 
ali^id’Jedifcauit , lujits edidit . Se ricor- 
riamo alle memorie d’ Atene y icriue Dionea f 
giouerà allci colè qui da fog^ungerfì : Athenis 
^dificéuit ytmpojùie in ea Drnèonem ex India dlf- 
poftatum. Fella prateria Liberi patris , ^uod 
“Spud ecs maximum eH , Priaceps in Velie indigena 
magni fieì toneelebrauit ì atque templum eiusy quod 
Cruci y n«MAAw»i» veeant y adificare eis conce JJu : 
certamèn , ludos inflttuit . Spartiano. ha roe- 

dcflmamente regiftrato : Athenis mille ferarum 
Venattonem in Stadio exhtbuit . Di queffa fua_i 
magnificenzarfè larga copia. anco alla picciola 
Atene Napoletana: e primieramente, inquanto 
zUcdifìcarui c collanti ffima opinione , cho 
quellòc'hora e tempio dedicato à.S, Giouanni 

R Euan- 


per hora' Aa< 
toainoiAdria 
no lotpeni* 
roréTcoMi 
NapoH. 

Im AUrt/mf: - 
M. :* 


•t 

, 

Et booora'là 
cictj cotfi^ 
Capotrìb^^ 
no i’èSi, ‘ 


Ibiif.f, 

Hì- 69 t l99» 


E fi come* la 
Atene liane» 
va fai» moU 
ti edificij . 
in aàriMf, 

Coli oell'A- 
teoe picciò^ 
la, cioè Napo 
li.e idtiantiO 
fijia 

■e. ehct<‘ 
cafle. 


.Vo« dc‘Aiol 

cdificij é il té 
pio di S Gio. 
Spaiigeiift«t 
come 

Bo li (ìmìumì 
NBDoietaiU. 
L>(!o. dthtl, 
Ktmfolit. pét~ 


Il quale vuo* 
If il Giorda- 
fio > che foflie 
ideato id 
Abòboo» 






I ri' 

Sciocca opl- 
aioDC di Fri» 
cefeo de Pa- 
iris> iotorao 
ad Adtiaao ^ 
il qual vuoici 
ebefoffecte» 
ato Demarco 
dal Popolo 
jiapoleuBo. 


Euan gelida niella Regione del Porto follè peè 
prima ftato edificato da Adriano . I noftrt Icriè- 
iori> c fra (quelli ildottiffimo Fontano > nldL 
conlèruato nacmoria: Nam Adriams AuguSui, 
dice qucfti a temptumin tumulo proximì portanr^ 
quét dJ mare ferebàt , qui locus badie quoque Po^ 
tue dicitur i dàtficduit mird émplitudin*s, td^ 
poiied coUdpfùm ,ab injiquenttbus e£Ì Prinnptbu^ 
inBauratum. Giordano nella fila Hifioriaii:, 
manulcritta arapafla quindi ad vna fila còngcD- 
tura, e vnol credere , che queft’cdificio folle Vn 
Tempio dedicato ad Antinooi^ di cui pazzar 
mente arie Tlmpcradore , come che fi fappia 
per certa teftimoniania di (exittore > chap.- 
prefio i Greci folle ^^ucl Nume publicamentc 
adorato . Credibile eB ieaque^ dice egli, buie Am- 
tinoo Adrianum Nespoli , Grdca in ttuitate tem- 
plum bee pofuiffe , mdximequè iitdicio effe pojjfj^ 
quodAntinoi è nt armare caput fiupemdi artificq ^ 
in Matdlooenfis Corniti s ade proforibue callecatum 
yidemus . Il noucllo Hiftoriator à queftopro- 
pofito^ le non volle dar da dire i non so che fi 
pretendcllc col affermare, ch!Adriano fol^ 
creato Demarco dal Popolo Napoletano, per 
la fila gran prudenza, c dottrina ,& in parried* 
lare , perche mitigò l’ira de* fiioi prcdccclTori 
vcrlb a Chrilliam> c tanto più dcriuandonc^ 

vna 


viaa fùa generai propó/Tcioue in materia difàji-' 
r-i^arciri : che (guanto ilaalcreccanco degna di 
iè chiarircelo il Cardinal Baronie nellannoca- 
doni al Martirologio, a’ i j,di Marzo} dono de’ ^ 
Santi Panilo , c Giulita , in Napoli martoriati , 

fauella ; Non fono quelle cole di mio lòggecco, 

ne debbo in eilè fermarmi. Inquantoa'giuo> 
chi che biiògnadubbitare, elicndo Città appa- ‘ 
recchianflìma à quello minillerio, e dall’intera 
nento d’altri Imperadori in si latti Ipettacoli , 
non volgarmente nobilirata. Anzi le conce» 9 

deillmo luogo alla fudetta cogetturadel Gior- r«x.}ir* 
dano, in cui*, per ver dire» molto poco , anzi 
nulla mi lòdislaccio ; i giuochi Antinoi , de* . 
quali è memoria in vn antica ilcrittion Greca , 
riconolcereflimo ancora in Napoli. Ma nocL. . ^ ^ 
ha dubbio dall’altra parte , che cole da molto ciedere ha - 
più di quelle, che negli altri Imperadori li lòiio móiwjlùllj 
rìconolciuccjin riguardo del nollro Ginnafio , 
c degli Ipctracoli Napoletani , dobbiam crede- drianoaj|»‘ 
re d’Adriano , huomo alFettionatilIìmo vcr/ò una*^****** 
Greci , di lor lingua compiacendoli troppo al- 
iai , e fin al componerui poclic } oltre all’hauer 
tralcorlb ad alcun’alire particolarità , che pale- «'ffimo »eiio 
làiiano quello affetto ; imperoche nella vìILl, > * 

che lòntuolàmence edificò in Tiuoli , trasferì 
i nomi de’ luoghi più celebri d’ A cene , come il * 

K 2. Li: • 


hiz 

Liceo , rAcàdemià > il Pritaneo , ilCanopb j 
Pecilc, tre de’ quali e/Tcr nomi diGinnaii al- 
trouc habbiamo accennato. Raccogliono è 
^ curiofi delle noft^e antichità vn ifcrittionctta 
Greca.j in honof di quello Imperadore , chejr 

J.S fi T^cìZ ie fcale di S. Paola, & in mi- 

ftic da ifcric. glior propofìco , & altrouc ch’in qucft’oper» 
oouocKiie farà da noi ricordata. M»ndn debbeli hora_j* 
cralaiciaré quella già di -/òpra accennata > in cut 
de’ giuocli! Scballi Napoletani, c degli Eulèbij 
X mafliine^ Po2uolaiii/Ifàmentionc . E', non hà dubbio,r 
aJcenSSwT’ lunga, e proliflài c per quella mede/ì- 
Ina cagione» tatKopiudourebbe riulcirci car 
Della quale pcf baucraiico riguardo alla brcui- 

^^>^^^^‘^^o«elòlqueilaparte,chencceiraria- 
M, ^ nvcnte qiu s appartenga. Ma non mai potrà 

beiiintenderfi, reprima tragittandoci di nuo- 

i ;v uo,nc’ tempi d’Antonino il Pio, conalcunc-a 
. colè degne di làperh, non prepariamo TintclU- 

Peria coiin- • Adriano, aiicorciie fòlle IiTiperador dì' 

d'Sir?? frugolar eccellenza, e’n mille guilè riguardc- 
«ii’wS ^‘^l^^guartò nientedimeno la iòafama, conj 
derfoorcgoa la morte d'alcuni grandi, nell’vliimo del lìio, 
te Alcuni ere* regnare , troppo indegnamente da lui procu-> 
Mjoifidifa. rata; quello eccelTo offeCe il Popolo Roma- 
no , rendendoglielo si fattamente odiolò , che 
pensò abolirne ogni memòria: rcfillctte l’auto- 
J . rita. 


7 


eia»pi«tà d’Antonino iiCucccffotc, oMiga<^ 
còdlui dell*adotcione > edell’honor deirimpc- 
ilo; p£iloche in ceftimonio , iè noa degli altrui 
meriti ^ almeno<iella lùa gratitudine , in P02- 
suolOj ouc ( già ioprafacto in Baia dalla de/ìde- 
rata morte ) nella villa di Cicerone hauea octe^ 
auto ièpulcura jedifjcp vn tempio >& ordino* 
uui la celebration. de* giuochi Cin'qucnnali. 
ma.vdiamole parole di Spartiano : 
utqtte et firù fifiuUbro apud Puteolos cofhtiéit , ^ 
quinquennale ceri amen , (j^ Flamines, Sedale x, 

qp/. multa aitar qua ad honorem numinis pertint- 
KCttt . . i ’.^^r.e } yt fupra diSium eii," multi putant 
Antoninum Fium dipìum . Quello medellmo 
apqiC) ò trasfule egli à tali-lpcttacoli , ò meritò 
la fua pietà, ch’altrimente non follcr nominati ; 
perloche m fauella de’ Greci , Eulcbij , che vai 
quanto Pialla in Laiino, Udillèro. Non mi è 
uon làputQr che dotti huomini habbiano Ili* 
maro , che gli Eiilèbi/ di Pozzuolo, non ad 
Adriano , ma ad honor d’Antonino medelìmctj 
folTer inilitulcii e tal fu la bontà dii quello Im*^ 
peradore, ch’e 0 èndp anco di maggior ricogni- 
tipn.meriteuole i quelle , & altre pubhche di- 
mpBranzc pqlTonlcgli verilìmilmente alFcr- 
mar coniavate . V no d’eiiì è Pietro Fabbro , 
il quale <o$i hàial^o icciuo ; Auguiìaka 1^1- r. 

tur, 


Ale A poi ]X> 
■edUtio Ad 
tonioo foo 
fucctfoce. 


Edificò ra_« 
ceffi piai &:or 
d noui la ce* 
lebratiooe 
de' giuocM 
Capicolioi. 
in Adrian, in 


B rrasferédo 
il tliO cogoo* 
me alli fpet* 
ucoU I chia-, 
molli eufebijV 
cbg vuol dice 
Piajia,. 


Aacorcb’aIi> 
cuoi fuiutoo^ 
detd giuochi 
efier ioaicui*> 
ti IO boaotdJl 
detto Aoco- 
nioo. 


i 


JlgnUtM.y 
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Ijih, (• hiH»r, 
St»f. <«M* 
Mi atguifcd* 
fi da ArtemU 
doro. 

(^ranit-.Ub. 

1. c»f.x%. 


JTtt.in SfMftw 
fato. nu.i6. 
Non Hchra- 
mòpoi Adria 
■i, come pa> 
re coouenié • 
t;> per ooa_f 
di^ptftarilpo 
polo Roioa> 
ootoul aifet- 
tionato eoo. 
ua Adriano. 
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tur ì fine AuguBéd Grdco'Ptrfh , ft? ée'ùi 

tamina diS^a, (jutt exbibertntur Neapaih (jtéeméd» 
modua Pidy ^ud Vuteohs in honorem ( quoà quidtìt^ 
éu^ràri conieSiufd pà^n ) Imperatore Antonini 
eÌMi, /jui ah Adriano adóptattUì Pif nomea adeptm 
eJi. Seguica quefVoppinionejmapiùafTermaca* 
mence; ancorché <]ua{i con le parole medefìme 
il noftro Capaccio , ne le n’apparia doue ei di 
Pozeuolo ragiona ; ma ridarguiiconfi apeitar- 
mente, col tcltimoniod''Artemidoro, il qualdù 
chiara : ràìittahta vV»' Bo<riA«e»f 

Affayiyy iVr ra wxt^i . cioè gli Euiebi^ 

ordinati dalllmperador AnconinoradAdnacro 
Tuo padre in Italia . £ ben'appare dalle parole ' 
di Sparciano, {opra da noi riferite , che giudicar 
alcrimente non fi debbia . Si maraui$;lia nul- 
ladimcno , e con ragione ilSalmafio , pcrch?L> 
non più coito Adriani foffer detti, pòiclvc ad • 
Adriano eran dedicaci ; coitumandoii sì fatti 
rpcccacoli non dalla periòna coniàgrancc , ma^ 
da quella a cui venitian coniàgraci, riceuer il 
nomerma quella rtodità negli Euicbij Pozzuo- 
lani può giudicarli , che folfe vn accorciilimo 
temperamento , per non rintuzzar di broccoli! 
ièncimentodel Popolo Romano, (degnato con- 
tra la memoria d’Àdriano, ciòdisfar infìenie- 
mcnte afg;rgib,:é*dijMwìtd-'V^feàadfc»l‘figli*à(fd^ 
c verib 


Mjr 

y«r(q il ptdrcy e fjiò benefàttoret onde (mco not^ 
tana idotri» che la conlàgracion d’Adrianojdon 
prima in Roma^ ma in Pozzuolo , cicca Greca » ,* 

«on la dedicacion del tempio folle procurata da 
Antonino: (òpra che vedali il Calàubuono j ma 
io aseiungerei > che forfè non fi chiamarono d purépev 

> j ■ 1 I -4 • difièreotia lU 

Adriamj , perche con tal nome in Atene , in^ daga aitng". 
Efcfda&ih 'quàlch’alcro luogo della Grecia in 
honor d*Adriano viuentc, trouauanfène infti- «nauaDo iiu. 

• • » j *1 j^aj* wtre città* 

CHIÙ V Ho detto in honor d Adriano viuence , 
perche temo non fi Zia ingannato il docciflìmo ^rerro/dt 
Fabbro; il aual Rimò, che gli Adriani folTer vna coLfo^ndono* 
cofamcdcfima con gli Antinoi ; & emendare^ 
rifcrictioni con altro > che con raffrontarle a* 
propri marmi , è Dittatura /òpra ogni autorità 
critica» magiRralc. Cerca colà è , che la copia 
del marmo recata dal Gru cero» anco da lui rico- 
•nofeiuta nelle noce dell appendice » come fra di 
loro diueriè» ambedue «^eflc voci cofèrua; ma 
per qualunque rifpctcoii folTero, i giuochi A- 
drianij introdotti , potè facilmente Antonino» 
per dar nuouo nome a nuoua iflicutione » è 
concorrendoui ancora falere accennate ragio- 
ni» più toRoEufebei» ch'Adrianij» qucRi di 
cuifauclliamo» denominare : iKche ua detto 
anco per chiarezza dell ifcritcione» che qui iòg-^ 
ginngerailì; in cui degli Eufebei» e degli Adria- 

nij 




1 


Heiriftefo 
tfnpo fiori- 
uaoo io Na> 

S oli le cele», 
riti Aueu» . 


Argomento 
Baoifeftorlei 
GiooafiO'Na 
polctaoo . 


l. 

B fi fcorge 
nell' iferìttio- 
ne prima pu« 
blicaca, e tra* 
dotta in lati- 
no dal Lipfio 

Ma appoota- 
ca dal Salma 

ffo. 

E dall’Atitote 
tointa in Ita 
liano io quel 
la parte che 
bifogna. 


•nij diucr/ametiwtito^afi cittì fatta mcititicifMf? 
Il Iti quello m^dcfjono tempo fìorìuano ini 
Napc^i le celebrità vAuguftaiì, Seballe perciò 
dette-: e ch^ itti' dalletà d’AUguflo baue/Ièio 
ottcmito , &c indi pòtconièruato tal nome Val* 
troue col lèntiredelld Scaligero,del Gafìubno4 
nO) e del'Salmafìo ) fìèdiflìnito. Hora beni, 
può argomcntarfi , che la gloria del GinnalTo 
era in piedi anco lòtto Antonino» edopo>;-poFÌ 
che rende/ì lègnalato per limili celei^atiònii 
in cui le corone dan materia) all’altrui mlupet^ 
biffi j come nell’ilcrittione rcdraflli.^ Ciuftor 
Lipfio»il primo c’hàpublicato^quello hobililH- 
moauanzo d’antichità» hà ancora datofuorìl 
vna Tua verfionc in Latino; el Grutero l’vnajC 
T'alita ha trasferita nel 'filò libro delTancic ho 
Ifcrittioni » ma’l Salmafio /òpra; Sparciano» l'ap- 
punta i affermando effer di peggio , ch’in mar* 
la maniera tradotta» c promectene Tcmcnda ; & 
di vantaggio vna copiolà particolar elplicatio^ 
ne. Frattanto io hòpenfàro voltar in Italiano 
quello, che ne bilògna» sì perche il più dub- 
biofo rimarrà nella parte, che fi cralalcia -, sì an- 
co perche forte ci potrebbbmo auuicihare à 
qualche buona , Se accertata intelligenza : fia^ 
almeno lodcnolc lo sforzo , fe non felice la riu* 

Icita.».; , ' 

, M.AY’ '' 


f^. ATPHAIÓT. AHMHTPIOY. APXIEPfiaC. TOT. 
CTMOANTOC. 

BTCTOT. AIABIOT. ETCTAPXOT. KAI. EHI. 
BAAANEUIN. TOT. CEBACT. 
AAESANAPEnC. EPMOnOAEITOT. HANRPATIA- 
CTOT. nEPIOAONEIK. 

nAAAECTOT. nAPAAOSOT. TIOC. MAPKOC. 
ATPHAIOC. 

ACKAHDIAAKC.O- KAI. EPMOAaPOC.O. nPECBT- 
TATOC. TON. NEO 

KOPON. TOT. MErAAOT. CAPAniAOC aA 
XIEPETC. TOT. CTMnANTOC. 

STCTOT. AIABIOT. ETCTAPXHC KAI. EOI. 
BAAANEION. TOT.CEBACTOT. 
AAEEANAPETC. EPMOnOAElTHC. OOTIOAANOC. 
NEAnOAEITHC KAI. 

HAEIOC KAI. AOHNAIOC. BOTAETTHC. KAI. 
AAAQN. nOAEON.nOAAnN. 
nOAElTHC. KAI. BOTAETTHC. nANKPATIACTHC. 

' nEPIOAnNEIKHC. AAEinTOC. 

ACTNESOCTOC. ANEKKAHTOC. OCOTC.nOTE. 
ATONAC. AHEIPA'I'AMHN. 

TIANTAC. NEIKHCAC. MHTE. EKKAAECAMENOC. 

MHTE. ETEPOT. KATEMOT. TOAMH 
CANTOC. EKKAAECAC0AI. MHTE. CTCrEOANft- 
©EIC. MHTE. EDESEAGON. 

MHTE. HAPA. 

THCAMENQC. MHTE. AFONA. nAPAAinON. MHTE. 
KATAXAPIN. ACIAIKHN. AFONA. 

EXON. MHAE. KAINON. AFONA. NECKHCAC. 

AAAÀ. IIANTAX. OTC. flOTE. AOEPA. 

MHN. EN.ATTOIC. TOIC. CKAMMACIN. CTE^A- ’ 
NO ©Eie. KAI. TAIC. nPOHEIPAlC. 

S TOY- 


Voltatala-* 

Icaliaao. 




JQTTaìO nACAlC. AÓKMAC^tìCl Xf rfmtCAMB: I 
Noe. EN* E0NECIN. tPiCiN. 
EAAAAI.ACIA. NECKHCAC- AmNAC. TOTCTUO- 
FErPAMMENTC. nAl^TAC^ ' 
nANRPATlOi;'OATMrnA.TA. EN. HeR». CmVÒAITM^ 
niAAI. nTGlA. EN. AEA«I>OIC:IC0MIA. AIC. 
NEMEA. AI2. TO. AETTEPON.CTHCÀC. TOtGJ 
ANTAmNICTAC. RAT. THN. ACHIAA. nPACEMMI.. 

- JCAnpJnAIA. EN. PhMH. Aie. TO. AETTEPON, i 
METAnPOTON. KAHPON. CtHeAe,. 

TOTC. ANTArnNlCTAC.ETCEBEIA. EN. nÓtlO- 
AOIC. Aie. TO. AETTEPONT. META. AETTEPON. 
KAHPON^ CTHCAC. TOTC. ANTAFUNICTAC. CE- 
BACTA. EN. NEAflOAI.TO. AETTEPON. META. 
AETTEPON. KAHPON. CTHCAC. TOT2,. ^ 
ANTArnNICTAC: 


DT 


M. jtuHlio 'Demetrio 'Fonteficè genefat di Ginna^Of ^ 
P erpettto Siffarchd >' Prefett o dd bagni . , 

d^jl'lmftradorf^ {A ^ 

.:n: ^ Mejf<Mdjrim ErmofólitaV \ 

P anedàtimRa Penodonieo- tottatórt^làriófo 

M. Aarelià jifcleyiade 3 detto Mcor Artemidoro 
D^anoAc (odeght del magno Sersprde:f Ponte fitttr 

generai de^ Ginnafio,Perfet'ao Siiìarchà , 

- V Prefetto de’ bagnf intéri ali . 

AleJfaffdrJnp,BrmopQlità Pozs.t*pUno yNapoCetano^ 
Eleufij^ Attnefe^natore^ 




ì L'i 


Ed^aU 


«• . 




•' Cittli mtihe Cùtddinotì Senatore , 

PancratiaBa Penodonicot 
non mài vintOi non rincalato, non prouocdto t • 
J^antif in qualunque *VoUa ho àttsccato combat- 
timenti ^tutti ho vinti ^ finta altrui prouocare, 
finta che da altri fojji prouocato, 
infieme con altri non coronato . 

Non irritante, non ifdegnante, non isfuggente 
ne* certami. 

Confidato nella gratta delPlmper adorò 
non ho pugnato , 

. Ne in tenzone con huomni comunali ho vinto s 
ma in ogni luogo:e qualuquo con cui mi fia cimétatOi 
Nel luogo mede fimo detta pugna 
honorato detta corona, 
e con ogni fòrte d'ejperienta apprettato . 
Hommi cimentato con tre Natiom, Italia, Grecia, 

Afta , 

vincendo in tutti i qui fittofiritti Agoni . 

Nel Pancratto gli Olimpici , celebrati in Pifa 
l'Olimpiade 1 40, 

1 Pitq in Delfo , gl'lBimici due volte , i Nemei 
due Volte i 

ha feconda fiata ancor prefint atomi agtAuuerfiiri, 
^ inalzato lo feudo , 

Due fiate in Roma i Capitolini, e dopo le prime forti, 
ancoVttaUravoltaeJfibitomiètgUauuerfari. , 

S X Gli 
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Glt Eiffehif in Vifxj^polo due fidte , ^ dmo dofv U 
feconde fòrth "vn altra 'Volta ateettato tentanti 
CU Se halli in Napoli > pur dopo le feconde 
yn altra yolta arreSìato i Contrari . 

, GÙ Jt fiati in Napoli due yolte% fjtdc. 


Confide rttio 
ni fopra l'i* 
kfiuiooc'. 


A gloria del 
Cfionaiio Na 
polecano. 


Sntto llmpe 
rioé'AflCOot 
BO. 


SolirotrttW* 
perfi nella-* 
Campaoiau 
per villarecei 
(noi pcnfiet^ 


/*/ Cspittllm^ 
tm A»t*n- Pi», 


Vedefi adunque dalle parole dclKilcrictio^ 
ne y clTerfi relè illuftre quello nobile AtlctaLj > 
neirAlìa> nella Grecia* ^inltaiia: ediqueft* 
vltima Regione^ dopo Roma, nominarlrPoz- 
zuolo, e Napoli Ibkmente . da quelle due Città 
lì gloria- haucr riceiuuo honor di cittadinanza, 
&di dignità Senatorkì il che peraltro vorrei 
ancora, ck’i curiosi delle noRre antichità an- 
notalTero. In quelle fegnaloffiper gli Agoni 
Piali, &AuguRali,gloriolàmcnce dalui eimen- 
cati oltre che gl» vni, e gli altri, lòtto l’imperia 
d’Antonino s’hà da credere, che s’cllìbillèro 
con ogni lòntuoià dimellraeione j poiché heb^ 
be per lùo collume il-trattenerlì volétieri nella 
nolira Campania, per alcuni lùoi poderi , ch’in 
ogni tempo- li furono molto grati re sì come, 
quando fu vno de’ quattro Conlòlari, deputati 
algouernò^deiricalia, gode l’allìgnamento di 
quella parte ,per non ahontanarC da’ villarecci 
lùoi penlicri,eosrcirendo-Impcradore : Nullat 
txpedtUones cbiltinifi ad agros fuot ad Campami. 


Ma egli è ^ iàperfì ancora , che <)ucftì giuochi 
Eu/cbij , in vn altra anticanlcrittione Latina»* » 
fono chiamati Selaftici, I noftri fcrittori Ca- 
paccio, c’I Mazzclla , entrambi nell'Hiftoria di 
Pozzuolo, portano cjuefto marmo, e mento 
aggiungono alla /ìgnification di tal voce . A 
noi per lo paragone di guelfe due Città, edi 
loro fpetcacoli, ha no men curiofo,che ncccfla- 
rio rinucftigarla.epoflbno (pianarne il camino 
airimelligcnza,le parole di Virruuio,nel proe- 
mio del nono libro della (ìia Architettura ^ do- 
ue (piegando gli honori, che la Grecia rendeua 
à gli A deci vittorioiì nc^ giuochi Olimpici , Pi- 
ihij, llbmici, e Ncmei ^dice, che non (olamen- 
te (landò quelli tra la moltitudine de gli huo- 
mini raunata , con la palma , e con la corona.* , 
riportauano lode ima anche ritornati nelle pa- 
uie loro, trionfanti , con le carrette, erano den- 
tro delle mura portati i e dal Publico per lor 
vitto riceuean pendoni : ne tal ingreflb era per 
alcuna delle porte della Città, ma per donde,- à 
quello edetto particolare , abbattcuad parto 
della muraglia, come poco per l’innanzido- 
uefTe calere il ricinto delle murai valendo per 
tutto ciò la virtù robuila del vincitore . In que-^ 
fta maniera dopo le corone vlùrpatc nella Gre- 
cia , ytmos htr9ni(Arum eSi , entrò Nerone inu 

Na- 


ti giuochi Eli 
lebij in altra 
ifcrictione fo 
oo detti Se« 
laftici . 


NoiTiC noa_t 
eipolto 
loro. 


Per il cui fu 
gnificato fi 
portaoo 
parole di Vi* 
tniuio. 


Cb'aSerna 
i vincitori do 
po U prcoatj 
ne I certami 
eficre fiati io 
liti trìdtar aa 
co nella Piw 
iria,e dalpu* 
Mico per loir 
vitto di rtcc« 
uer penfionr. 

Aprendoli i 
cittadini I'ìd- 
grefio per 
quella paita 
della mura- 
glia I oue effi 
babitauano. 


I» 


Napoli, da* caualli bianchi tirato . « non potetti 
do naucr ragion di Pacriotto , aHc^nonnc vna 
iìi.6.in Ktr, nuoua Tagìonc Suetonio r ^uodm tu ftinufti AT’» 
temprotHltrAU^icni foprafe è iàuelJato . Hora 
il far qiiefta entrata nella patria , col priuiJegio 
d’eflèr poi per rutta l’et^ dal Comune alimen- 
tato ; i Greci diifero con vna paroIa,cli’otrcnnc 
diiienir propria, e particolare di quefta cerimo- 
nia, cioè; , & in guelto ientimento 

vien adoperata da famofi icrjttori , de’ quali al- 
cune autorità recane il Caiàubuono lòpra A te- 

Spartiano, da quello 
verbo derìua il nome , cioè ilclaflico* 

ffi *Ìo* attributo all’agone , & al certame , clpli- 
cnj. ca il merito dedèr paragonato con i quattro 
principali della Grecia, pur bora da noi mento- 
uati. Imperoche, quantunque gli Atleti vin- 
citori in qualunque luogo di si. fatte celebrità 
* riceueuano le lodi, e le douute corone j nondi- 

cSlTw* elTendo ogni fpettacolo ifclaftico., 

lutti li cm» auiicniua, che iolamente in quelli, e non in al» 
tri il premio del publico ingrclfo, e delle pen- 
llon i nelle lor patrie il con/cgui de . E gl’Impc- 
ra dori Romani , per loiòmmo della loro aiito- 
f rità, concedcuano quello priui'legio, rendendo 
g; '* ilèiallici quei certami , che per prima tali llati 
npn fodero, lòttraendolo ancora a loro aitir 
► - trio 


« 


trio 9 qtìclli > chi ^ian*erano decorati . Anzi sapn drckt 
l’JmpcradorDiocletiano prouidc lbpra ciò per Pf®"***®*^ 

/ r r r detono p» 

modo di icggCr coadetemunatione genecaio y, °>®do dì legw' 
c’hora conlcrìiàfl ncLfcÒffo de Ila. ragion ciuilei di'ojprradot 
e piu fòcco a miglior propo/ìto cercherò riferì- 
re . Ma ritorniamo col difeorfò ad Antonino > 
i 1 quale inlìi tue ndo i giuochi £u fèbi j , poiché > 
come dice Spartiano nella vira d’Aatonino : 

Adriam centra omtttù ihédia poil morte m iufiai- iui.c»pitoi. 
tei, atque immenfos bonores decremit ; rendefì cer- p*^”;^** 
to, che colmblli di quella prerogariua., dichia-, 
randoli làgri > ficilèlailicli;. che talilbno le pa-^isn»» chu.. 

I j \u~r • • •. f • * mandoli Ife. 

zoic deli licrittione. laaicì. 

fMBi CMS JKl 
' DIVI ADRIANI FIL. 

Dlf^J TRAI ANI * 

PARTHICl NEPOTJ h 
wil .. DIFI NBRf^M PRONEPi ' . 
e* r. MLIO HADRIaNO » r 

- > ANTONINO AP'C, PIO 

PONT. MAX.. TRIS. FOT. F.. 

. . 1MP..1L C/^SS. JIL P. p. 

' COUSTlfyTGRi SACRI 

: CERT'AMINIS. SEEASTit^T . : r. 

.. sodi ÌACTORES POPOLA RES 

- - mNVNClATùRES PVTÉQlAm^ 




- - ApniCtuttf, 

Come fi ve» 

• ; de ni quella 
iferittione. 
.iji?*» iifiimHf 
: eicturt Salir. 
■*»/' tradit P 4 .'' 

liti Wé-cafAO^ 
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V.; 
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d.sl 

mO 
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Cre- 


I 


fttrmt tstif 

AgtniR.m.'U 
t IO. 

Doue aacor> 
che alcuni 
pfCtédano la 
parola SeU~ 
piti, effer cor 
certa. 

tlet, in S/«c- 
CMn. l6. 
(«/.!• 

Altri però di- 
cono l’yfo ef 
(er (lato di 
fcriuerlacotii 
come l’offet- 
na‘ io molte 
altre voci fi- 

Olili. 

Hot. in iuU 
Cnptt. iiarto 

C* 

Còche fi cor 
regie illudo 
di Suctonio 
còtta l’atten- 
taméco de gli 
altri. 

Uk. 4. in C«- 
r-ao. 
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Credono ilCa(àubuono,&;iI Fabbrojche man- 
chi per errorde gli artefici la prima fillaba nella 
parola del marmo ì douendo correteamento* 
fecondo cflì, leggerfiISELASTICI: ma Clau- 
dio Salmafiio non il reca à vitio di (coltura > ma ’ 
airvlògiàdi così feri uere y e di pronunciar ri- 
ccuuto: e quello ofièruaiì in molte altre voci» 
delle quali produce glelTempi} come fra Taltre» 
per non tacer tutte > fono quelle due , rsrarUr « 
prò iVwawetK, cioè Spagna, «SrHifpagnai Strio- 
nem ,• prò Hiflrione : e vedali quello autore^ 
(òpra Spartiano nella vita d’Adriano i e nella 
vita di Marco il Filolòfo; quella medellma vo- 
ce parmi douer riconolcere in Siietonio, nel 
propofìto de glilpettacoliSiraculàni.’ 
dice egli, parlando di C. Caligola nella Tua vita, 
^ fpe^AcuUin Sicilia Syracujis haificos 
ludos . Non piace aMotti , e con ragione , la_» 
parola HaSiicos , ne molto meno debbe appro- 
uarll il dir Atticos> ò ver ASiiacos ^ ch’il Tor- 
rentio , & altri hi llià vece ripongono . Il Ca- 
(àubuono dilldera per l’e%imendatione di que. 
(lo luogo vn vocabolo , che (la puramente.» 
Greco : ^id enim Syracufanis cum lingua Ro~ 
m,ana? es’egliè così, afFermandofi parimente, 
che vernili elTemplari ritehgono AÌIicosy lenza 
niuno buon (èntimento, perche non porrà con 

po- 


*4T 

pochi ffima giu nta-tfasformarfi tal ditcionc in 
SeUBicosi e fìa il fìgnificato dalle colè già det- 
te colpicuo, e manifèllo . Hor che diremo de' 
giuochi Napoletani ? erano forfè in quella par- 
te inferiori agli Eulèbij di Pozzuolo? certo che 
nò . perche altrimente non cosi , come ad vna 
bilancia, làrcbbono ritrouaci d egual pelò nella 
llima,che ne fé TAtleta Ermodoroi gloriandoli 
delle vittorie , così nell’vno, come nellaltro 
Agone , c fthnando per vn tal rilpetto , cosi la 
cittadinanza, e la dignità lènatorìa deirvna_»> 
come dellaltra Città : oltra ehm buon linguag- 
gio , non altra colà volle lignificare , qual hor 
parlando dell’Agone Napoletano, dille Stra- 
bone , che quello era 7^ *V<?<er» 7 «ro/< 

rSr KotfttTry eam'*/**. cìoc, clic con i più ccle-i 
lebrati della Grecia , quali fono i quattro già 
men tonati, contendeua del pari . 

Se da Antonino , il Pio, vogliam far pallàg- 
gio al Filolòfò, fuccefibr a lui ncirimpcrio, non 
sò che potrà lòuuenirci degno d’appJicarlì a 
quelli d ileo rii. Ritrouali di lui Icritto , cbe_» 
louente dimorallè nella nollraCampania, e li 
raccoglie da quel luogo di Capitolino, doue^» 
c’ dice di Marco Aurelio , che non mancò mai 
in Senato, /? Roma fuit, ma non ellèndo in Ra- 
ma, nelle colè però d'importanza , etiam 
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Et io qiieftt 
prerogatiua 
ancora li gi. 
uocbi Napo. 
letaoi oon e> 
laoo ioferìo. 
ri agli Eultbij 
di Potutolo. 
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Racctì^É 
aocoracit MK 
co Aurelio % 
Filofofoi che 
tai’taoradimo 

rade oella C j 
puia. 


/» M. Amn, 


IFauflioa Tua 
moglie vi fa* 
ceua ordiaa* 
tia refideozi. 
De Cefurihut 
Aureli*, 




Et io partico* 
hre io Caie- 
u, e Fotmia. 

F4£44.. 


'KapoU* 


• i -l- j 


,'i5* . 
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fiania iffe volendo inferircjche qaiui fòA 
(c folito diportarli . 

Di Fauftina lìia moglie fono manifefte le pa- 
role di Sello Aurelio Vittore, le quali claiari- 
Icono, che vi faeca ordinaria.relìdenza ; auuen- 
ga ch’infìeme acculino l’obbrobrio di Icij 
mentre in Campania fedens , amaaa littora obji- 
dereti adlegendos ex nauticis, quia plerumque nu, 
dt agunt j flagitijs aptiores . Ma douendo fpe- 
talmente riftringerci nella notitia de’ partico- 
lar luoghi della Canapania , diremo che folTero 
Caicta, c Foritaia . Certo è, che Capitolino ac- 
cennando la médcllma inlàtiabil lulTuriadi Fan 
llina, fa mentionc di Caie;a : e Vulcano eli- 
cano, nella vita d’AuidioCalCo, ella ftellà Icri- 
uendo à Tuo marito, lì Iculà, che per la malattia 
di fua figliuola , non poteua eflèr à tempo nel 
Formiano, dou’cgli lì ritrouaua, c donde poi le 
diede rifpofta . Di Capua, in più luoghi le n*ha 
mentionc . E che foflè ancor in Napoli , po- 
rrebbe forlc dar argomento l’antico marmo, 
tellimonio della fua benigna, & alFibile natura, 
M. jyRELlQ, AHTON. A^C, 
PATRONO. INDULGENTISSIMO, 
OROO. TORFLyS^NEAP. D.D. 
Certo farebbe, che le vi folTe dimorato l’Impe- 
ladore, haurebbequì, come nelle Citta dell' 

Alia, 


fi 

'Ató , làfciato'veftigia rf’in/ègBamèmo di filo* 
iòfia , folito frale radunanze de' Ginnafì , c de* 
Tempij dilcorrernc , e queftìonarne , come il 
mcdejflmo Capitolino racconta: ^ all'incontro 
non (àpendo l’antichirà con più viua dimo- 
ftranza dafFcttó i douuti honpri altrui eifibire* 
che con la dedicatione de’ publici Ipcttacoii;, 
con qucfti fìmilmcntc elTerfi Icgnalata la no^ 
ftra Città verlb l’Impcràdore , in riguardo del 
titolo di patrono, con cui fi celebra, ò infici 
me con altre dimollrationi, che c^uefic.non^ 

fìanofi tralalciate, halli da credere . 

Se confideriamo querti medefimi tempi di 
M. Aurelio j àrilpctto di Ludo Veff>, che gli 
fù conlòrtc nclflmperio , leggefi di qiicft’Im- 
pcradore , che fi compiacque oltreihodo de’ 
giuochi Circenfi , affetrionatofi ‘dilòrdinata- 
menre alla partita dcirinfcgnaPrafiinai..-facljbc 
per qucfti affari vn cauallo fuo fauorito, detto 
il Volante , per cui fete pazze dimofiratipni 
d’affetto , e per occafion de glifteflì fci'iflè w- 
uente alle Prouincie*, e gli fù anco dalìe.mcde- 
me Icritto. Ma al pari con quéHi gli ‘furono 
grati i gitjochi de* (^radiatori . Fuit , diccCàpi- 
tolinp , fluMofui ftiam Circenfium , haud altter 
^unm Gladiatori maneris . Di quelli Ipcttacoii 
gli vni fi dauaho nclGirco , gli alt-ri nell’Anfi- 
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La quaT^ cok 
tal ifctictione 
ellibi i douu» 
ci hoBori all' 
Impeiadote. 


Chiamidolo 

patrono. 


Lucio Ver* 
dedito olt» 
modo agli gi> 
uoclii Circéfi 
Cdfinlm. in 
Vira. p.l1» C 


Et i quelli 
de’GladiatOf 
ti. 

la VtT», f.}6, 
B. 


teatro ; i primi > alcròue hò detto non eflère^ 
Sdo'hIooo' ftari in Napoli, i fecondi ne tampoco vegli ri- 
inN*àpoir * conolLo. Tuctauia,pcrch’ altri collantemente 
'■ * lallèrmano, e per prona de’ Gladiatori s’appor- 

ta vn’antico làUb, nel quale d’ambedue quelli 
Imperadori lì fa mentione , ne ragioneremo 
parcitamence , ma dopo hauer lòdis&tto alla^ 
* quiUione in maceria del Circo: di che anco con 
digreillon particolare , nel line del Capitolo a 
quello antecedente , liabbiam dato ìntentione 
' ' , di trattare. 


- , CAPITOLO FIL 

Li 

1 Scufafi tAmtorc dell' ejfcr così ^fró 

nel cenjùrare . 

2 Hijìorico col beneficio del tempo acqui- 
Jia credito . 

3 Sèi Circo /offe d Napoli j ep rifpondt 

all' autorità di quelli eh* affermano 
’ il contrario » 

lu .: ^ Poptione della •villa di Rollio fituata^ 

nel lido Surr emina , 

^ , 5 Eupleaj Megalidie Uonon diStatio, 
à che luoghi de] moderni corrijfodano. 

• . * id^^ 
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6 idea deìlaprtfia Ginnaflica difctflina 

non intefa da molti . 

7 Efpo/itione d'una ifcrittìone amica . 

8 Giuochi Gladiatorij fi furono à No* 

poli. 

9 ìn^ejfo di ^iridate Rè deli Armenia 

in Roma . 

IO Giuochi Gladiatorij inVozj:j4olQ* 



Ome non fia temerario il crede- scnfafir«Bté 
re, che iranno pur tracuriofi, 
almeno di quelli , ch’amano Io 
noftrane ancichirà, alcuni, che 
douran leggere quelle cartej cosi 
temo non debbia anche wa coftoro ritrouarlì , 
chi voglia rendermi di maldicenza colpcuolc } 
quali c’habbiapiù del douere aguzzato lo Hile 
nelle riprenlioni } e con auttorità di cenlòro» 
fattomi lecito non lòlo palelàr i lenii del mio 
dilparere , ma quali di propolico mordere coll’ 
alprezza delle cenfurc . Che le per le colè lìn 
bora dette potelTe ciò lòlpettaru , ò pure (li- 
marli vero \ non ha egli dubbio , che quello , 
che s’apparecchia da me nel prelènte Capitolo, 
confcrmerebbene la credenza . Epuriorepu> , 

co nonmen veri , che (àggi incordi , che quel 
. . grand’ 








tyó 

Ricordi faggi rerità > fcriflc ad im 

oeiriptddere mal configliato dctrattorévcioè : che lo.icopri- 
re le piaghe, c le lozzure d ’vn corpo infermo, 
/ìa Ichifa , e dilHiceuol profcllionc, che fi de- 
tragga al comìln de"* letterati j mentre ^li er- 
rori, chVn rauuilà , non crede , ch'altri Cmil- 
hicncc polla capire i aiiuenga che lènza laiilro 
deUaltriii ccnfme, la fàgacità del noftrolècolo 
làppia ricoiiofcer i difetti de^libri , e perciò la*- 
fciarli morir di puro (lento > come indegni di 
o’ foccorlo, non che di vita . 

Bi’atttorpce. lo non difenderò il contrario , perche nonu 
ftrafuftrTS pretendo volontariamente arrolarmi nel 
fhe fi^ugga coloro i tuttauia. nel camino delie vir- 

tù, e delie dottrine , cóme auuienc co' viandart- 
tl, è gran giouamento, non làpendoli auu ilàrla 
ilrada buona, perche £fcgua il poter almeno 
indicar la cattina , perche fi figga j com’anco 
a medici c lodeuolc così inlègnar gli vtili me- 
dicamenti , come i noceuoli prohibire . Pale- 
lar la verità dclle macerie , e Icpprir gli errori 
de* profclTori, c vn indorar coi mordente, de 
adornarli drappo non foto con i crapunii, e con 
i ricami, ma coni tagli, e>con l’ape rtirre : Sono 
alcuni {oggetti, co m’è quello dcIi’Hilloria con- 
trouerlà , nella qual , auuenga che li ricerchi la 
verità, comanche nelle quillion I delle Icicm 


zti e quella più dallautcoricà 4e gli Ici-iccorH che 
' da induzzioni di ragioni dipendendo ; auuiene 

ncccirariamcacc , che non /I polTa portar alla»» * ' • 

luce qualche nalcoda nocitia, lènza nominata^ 
mence opprimere le teftimonanze delle Icric- 
ture , che le rehftono. Imperoche quella for- hSìco*/^ 
tuna ha lo Icrictore dell’Hilloria , che col bene- q“«ocre<Hto 

C j Ì r * Ì • N acquiftj col 

nciodel tempo» lenz altro mento» può mec- tempo, 
cerh in dozzina ; e balla» che ci preceda in età» 
per obligarci a douer farne capitale . E come 
iì prcllerà mai credenza a chi delle colè andate 
vorrà parlar alcrimente di quello» che U croni 
icritco i le òdel fallo, ò della cralcuragine com- 
mellà da altri» qualunque lìa lo lcritc&re»inlle- - 
me inlìcme la confuta » e*l riprou o non mani- 
felli : e tanto più è quello necellàrio doue l’hi- 
iloria 1 j caui dal profondo dcllantichità » e la.^ 
fola odèruacion de gii autori dialaci a diuidire; 
perche non ben incendendoli le lor autorità, e 
riportandoli nell’altrui opere a minuzzoli» e 
diminucamente , può cagionarli l’inganno de’ 
leggitori i e mallime neirbillorie delle proprie e 
patrie , nelle quali , a chi fcriue » piace il riferir J'iìj pfopìu 
colè » c’habbian del grande » e flan macHolè.» p«"»- 
dicerie i e chi leggele , quali venendo a parte 
di dette lodi, volentieri le n'imbeuc, e gode del 
creder fuo. Io in fede buona confelTo , c’ha> ‘ 

^ . uendo 
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Così sBcora 
era rimaSo 
l'Aucor per* 
fuafo • eh’ ol- 
tre al Gipna- 
00, e Teatro 
vi fofTe di più 
I! Circo . 


Evolendo ho 
la iofegoat’ il 

coBCtatio,o6 

si come far* 
creduto . 
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Aggridlaie®* 
to della città 
per l'edificio 
del Circo. 


uendòcorn> per i libri delle noflre ancichicà» 
era già rimafto perfuafo, ch*in Napoli, oltre 
al Ginnafìo, c’I Teatro , folle anco flato edifica- 
to il Circo: & alcuni luoghi di S tatio,in pruoua 
di ciò addotti , come non raffrontati da me col 
contefto del Poeta, parcua ch‘in qualche mo<i 
docosì affermaflcro. Ma douendo hora infc- 
gnar il contrario , farà alcuno de’ noflri Napo- 
letani , che voglia in ciò preftarmi credenza ? 
certo che nò ; giouandoli più il creder il noni 
vero con l’altrui autorità j c già fono molti,; 
che per sì pregiudicata oppinione , hannomi 
biaumato, come cb’alle grandezze della Pa- 
tria per me fi detragga . Hora s'io vorrò di- 
fingannar cofloro , non (àràdi mefticri, cb’iò 
rappelli ingiudiciogH autori del folfo, & i lot 
detti , con minuto effame ridarguifoa ? certo 
che sì. Nonifeopro adunque gli altrui man- 
camenti, per auuilir gli autori i fendo ch’io gli 
ftimi, c riuerifeaj ma è feruir alla materia, c 
fodisfar al bifogno dell’opera, ch’intraprendo: 
&ogni amico di verità dourà non condonar- 
melo folamente , ma hanermcne grado , Sia_s 
ciò detto per vna neceffaria , -e generai difefo: 
hora venghiamo al propofito . Ha sì del gran- 
de l’oftentar tra publici ornamenti l’edificio 
delCirco, come che la Reina del Mondo Ro--* 

ma, 


ma ) con più di si fatte magnificenze £ fia. refi, 
ammireuole , ch’in altre città, deftataremula-, 
tione , col vederuene edificato qualchuno , fi è 
ancor cagionata gran merauiglia. Scmbraua 
a’nodri compatriocti, che non douefic quella 
grandezza mancar alia città di Napoli , cho 
s'in Milano ( fia ciò per elTempio) acconfcntefi, 
che folTe tal fabbrica , perche fimilmentc non 
qui riconolcerla ? e non veggendofì apparirne 
conolciute velliggia, recando di ciò la cagione 
alla voracità del tempo , d'ogni colà dillruggi- 
tore,lbn iti ricercandolo per le memorie auan- 
zate dell’antiche Icritturc^ Vno d’eilièrAu- 
tor della ftoria Latina , il qual forma di ciò ca- 
po particolare , e fi è il diecclcttefimo del 
primo libro > e dall autorità di S tatio , e da altre 
lìie congetture , di rapprelentarcelo s’affatica ; 
ma vediamo, & effaminiamo la pruoua . 

Cum theatro Circum eoniungit Staitus . 

ctrtt la/ciuia cordi 

NuSaì ncc aut rapidi mulcent te pralia Circi , 
Jiét intrat fenfus cUmofi turba T heatri . 
de NeapoU loqmtur , dice egli . Qi^elV vltiine_^ 
parole ( le purnonhad’ingiuriolò il ciò dire ) 
meiuon d’allài , perche non di Napoli , ma di 
Roma parla ilnollro Poeta, nè ad altro eh' a 
Roma fi poffono adattare ; leggali, di gratia», 

V l’Eg- 


Cootiio II 
(crictori pref. 
fo à otto di 
quelle fabri. 
che in Romi. 
?. v,a»u d* 

Refim Aittiq. 
Rem»», M.i, 
c»l». 

BnUtnitr, Me 
Oree. 

Ne io queft» 
vogliooo li 
Icritcort, che 
Napoiifia me 
nodi Roma, 
Aufemui $m 
Vròìbut . 

Voo d’effi è 
Io fcnccore 
delilhlftorìs 
Latina. 


Per l’autorità 
diScatio. 

lib i.advxii 
reut.vtrf.tl. 


Il quale ooa 
parla di Na>* 
poli^di&o 

ma. 
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lidi, vtrf.4. 


Qitindi s’illa. 
ftra voa ieege 
«UTeodofio. 


C.dt'^pui, 

«i.8. 


Secddo loco 
dIStacio per 
il Circo Na- 
poletano. 


l’Egloga di Statio* , ad Ciéudiaw \ic&>ìm * eflòita> 
egli la fua conforte , perche laiciata Roma, fi 
confèrilca con elio lui in Napoli: e non veden*^ 
dola a ciò fare dilpofta, le tocca , e rimoue Ix" 
lòlpiccione di quei mociui,che lapoceuano te- 
ner oftinata in Roma . Non fono ( diflè) gli 
amoreggiarne n ti ; perche la tua fede, e la tua.» 
integrici è tale, che mìlu in te dàtur ire fagittir, 
l’augurio , che porta foco il mio ritorno alla.» 
Patria , quali eh* ini ne vada a terminar la vec- 
chiezza: perche dee renderti trifta? a te non:, 
fono a cuore le lalciuie , non ci muouono gli 
Ipettacoli del Circo , non ti follecita la calca del 
Teatro. E quindi di paflàggio vien ad illu- 
ftrarfì vna legge di Tcodolio, in cui par efprel^ 
fo, & imitato quello luogodcl noftro Poeta; 
poiché reca a grauc difetto della moglie; c col 
medelìmo ordine annoucra quelle tre cofo, 
cagioni del rifiuto : Nec vUo modo yxorem expeU 
lety nip adulteram , yelCircenpbus , yel T heatra- 
libus fpeSì aculisyfe probibente ygjiudentem , Lon- 
tana da quelli vizi , la buona di Claudia , com- 
piaceuali ( dice il marito) dell’integritàje d’vna 
quiete domellica, e ritirata . Onde lì raccoglie 
apertamente , che del Circo , e del Teatro Ro- 
mano fanelli « Segue rhillohatore : Gyrum 
etiam mminat . * 

* V ' • ybi 

s. " 
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. ; z' . é • yhi marmrepiSo 
CéniUà purpureo diHìnguitur urea, Gyro . 

O (juefta sì eh e belliffima. c perche non hab- 
bia a (cufaHi di (ònnolétia Homerica,* creder 
{cappata diprimo fallo ,*altrouc ancorali com- 
piace dir il mededmo ^ Eius yrbis (parla di Na- 
poli) pulchritudinemi tjpf magmficeottam marmora 
Vndiqj magnìs fumpubus aweSi a» varioru m tapi- 
dum ornamenta , piSuraTbeatra Ctni Gymnafia 
ob oculos JpeCi antibus proponebat , ^ua omnia 
huiufmodt Statius in Surrentìno Pollij explteauit • 
Reca piena lautorità del Poeta; e perch’anco 
a noi neccllària dilàperfia con tal occallono 
. craicriuo. 

ì^na tamen eanSiisproeui eminet , yna diati s\ 
' J^atibi Parthenopendiredo limite Ponti 
Ingerii . hic Crais penitus deUSia metaUis 
Saxa, quodEoarejpergitvenaSyenes 
; : ; Synadty ijuod mafia PbrygU fodere fecures * 
Per Cyheles Ingenti s agro s^'vbi mar more piBo" 
Candida purpureo difiinguitur area Gyro ^ 

^ Amyclei cafum de monte Lycurgi 
^£pd viretjtt^ molle s imitaturrupibus herbas, 
Hic Nomadum lucent fiauentia faxa , T bafofqt 
.Et CbioSftgd gaudens Jlufius ffeSiare CariSlos, 
Ma perche il ternario è numero di perfettionc, 
non è rimario la terza volta di replicarlo, come 
^ ‘ y 20 {Ipuò 
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E pure il Poe 
ta non parla 
ne di Circo» 
ne di Teatro, 
ne di Giana- 
£o, ne d'altro 
appartenete 
à Napoli. 

Ma della villa 
di Poljio po> 
fta fui lido 
SturentiBo. 


Euplea di Sta 
tioo5é Ghia 
i a, ne il colle 
d'Ecbia. 


fi può vedere al cap.4. del libro, c’bà (critto, de 
B<f/»«j,chc và in/Ieme coiriiiftoria di Pozzuo- 
lo , congionta nelle llampe . Gli errori , cho 
fono piu , fi paJclàno da le llelfi : perch’il Poe- 
ta ne^ludctti verfi non paria ne di Circo , ne di 
Teatro, ne di Ginnalìo ,ne di gagni ,ne meno 
d’edifici , ne di marmi , che folTero in Napoli . 
loda ben si la villa di Pollio polla fui lido Sur- 
rentino, e fpìcga la varietà de gli aljjecti , che fi 
godeuano dalle fcneftre del luo palagio . Tut- 
te, dice egli, affacciano lòpra il mare , però eia- 
feuna d’effe ha all’incontro vn obietto partico- 
lare, oue terminando il raggio deH’occhio, rie- 
Ice il piacer della veduta gratiilìmo . Vna d’cllè 
( Icorriamo di grada per tutte) riguarda Tllòla 
d’Ilchia; l’altra contempla quella di Procida: da 
quella vcdc/i il Promontorio, e la Città di Mi- 
lenoida quella li Icorge rilòlctta di Nilida ; che 
cosi interpretali ilfuo nome. dice , che rilpira 
vn’aere maligno^ e ciò credo, per i vapori, che 
lòrgonodal vicino Agnano. Et accollandoli il 
Poeta per lo medelimo tratto, verlò Napoli, 
rauuila vn luogo di felice augurio a’valcelliico- 
me che d’Euplea ritegna nome , e prolpera na- 
uigationc lignifichi . Qnello, alcuni de* nollri 
(limano, che lia la fpiaggia detta Chiaia } altri il 
colle d’Echia; ma fono ingannati : non elTendo 
V. *. altfb. 


^S7 

'.altro > che quella parte di Pofilipo, ch’il volgo 
ha nomato Gaiola . Soggiugnc appreflb , fcor- Mal* Cafoit 
gerii Mcgalia . Qui conuengono tutti , che (ìa 
quclc’hoggi diccli Cartel deir Vuouo, c Lu 
.cullano vn tempo fu detto ; Io me n’apparto > 
c conflderatamentej |)erche le parole di Statio 
non conuengono a si fatto luogo; primo, per- 
che quantunque fi dica , che Megalia fporga_p 
fuori nellacqua i non per querto dcrtriuefi per 
iloletta: fecondo, perche dicefi elTef battuta * 
dalle curue onde i che lècondo la frale del Poe- 
ta , è di mirtieri in «endere , che folTe nella cur- 
uità di qualche lèno; & in altra maniera, chi 
mai dirà fonde curuo, ò così dette , chi dourà 
diuerlàmente interpretare ? Adunque conucr- 
rà dire , che Megalia folTe Mergoglino , ò iui 
prelTo. Ma il Sannazaro ( dirà alcuno) loda 
le conchiglie di Megala altroue , che nella fua 
Mergellina. Siali, che m’importa nell’intel- 
ligenza de gli antichi fcrittori, l’autorità di co- 
ftui, ò del Fontano, ò d’altri} auucnga che-» 
dotti flimi huomini , douc la ragione mi può 
perluaderil contrario. Non pollo in quello 
difeorfo fermarmi ; aggiungo iòlo, che nel te- 
'ftodel Poeta: 

^aqsfirit (uruoj eftrta Megalia fiuCfus , 
terminerei con ponto finale il verfo } pcrch’il 

luogo. 
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luogo, che dopo fegui’tó , s*intcndà dipinto dal 
iVport”** * l'udctco . Chiamali da Stano, Limon ; & cflcn- 
do nome proprio; c quel ch’importa, luogo, 
che fi polTedeua dal medehmo Pollio; che tan- 
to dichiaronole parole, con cui fi dcltriuo. 
Spicca l’error de’nortri, e fra qucrti del dotto 
Parrafìo , nelle chiole a Statio, che M. S. 
in libreria di Carbonara; i quali han creduto, 
che Porto fignificalTe ; come s’il Porto, ch’è 
luogo publico , potelTe farli occupa tion di pri- 
uata perlòna : e ricorrendo alla deriuatione dal 
Greco, Limen, lignifica il Porto; il che non 
dilTe Statio. altrimente , Limon, vai quanto 
Mt Prato, che Prato, e giardino, 'e come pollcflion del 
luo Pollio ; c peraltro noariguardeuole , ò al- 
meno non conolciuta, ne vien fatta, e non vna 
volta , mentione dall amorcuol Poeta . A mio 
giuditio, non ellèndo luogo da Megalia di- 
Icofto ; io il riponerei in qualche parte di 
Chiaia ; ma fiali di ciò il credere, come ad altri 
piace. Già noi palleggiando dVna in altra fe- 
sito della riu neftra della calà Polliana, habbiamo parimen- 
la poiiiaoa. fi;orlò d’vn in altro de’ luoghi conuicini alla 
noUra Città, che quindi erano vifti. Chi s’è 
fermato fulle rouine di quefta fabbrica, com’io 
ho fitto; haurà potuto olTèruarc,chc Iria litua- 
ta in vna punta ; & in guilà ftcnder i fuoi lari 

d’in- 
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dintorno’ i che non (hlo afFaccian vèrfo l’Occi- 
dcnte, ma anco vcriò Settentrione jondc a di- 
rittura quindi fi poreua riguardar la nofira_* 
Città, c fiera in particolarCda vna galeria c’ha- 
uea Pollio farro edificar nel braccio che Picga-^ 
ua veriò d’Oriente , c quella di pretiofiffimi 
marmi adornata . Dopo nauer ciò detto il Poe> 
ta, prendcfi cura per ingrandire la magnificen- 
za dell’edificatore , delcriuer ancora la varietà» 
e la finezza delle pietre , che rendeuono mara> 
uigliolà la fianza . Quiui erano (• dice egli ) 
i bianchi marmi di Paro , quiui i coloriti , Si 
auuenati: Dall’Oriente fu portata quella fòrte 
di pietra , che cauafi prefFo la famoià Siene, c 
và alquanto al giallo, & al purpureo } de’ quali 
colori il purpureo fa inteflimcnto in modo di 
vene fòttili i reftando , fecondo la varierà dell’ 
inteflimcnto, che giro dicefi dal Poeta, fpatij 
altroue maggiori , altrouc minori , che area.» 
da lui è chiamata ; gli antichi (fcriuc Plinio) 
PyrropGEcilon , nominauano quella pietra-» » 
i Statuari] hoggidi , Ponafànta l’appellano; 
Eraui il verde Laccdemonico , v’era il nero 
bianco AfTricano , conofeiuriffimi marmi i 
V eran d’altri lontani luoghi bellilfime Ipc- 
tiedifàfli. Tutte quelle colè polle al dirim- 
pettodi Napoli , làlutauano»fècondo il parlar 
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de’ Poeti , le torri della nóftra GittàV ' 

au. virf 9S’ Omnia Chalcidtcas turres obuerfa falutdnt . ** 

, Hor douc Iòno i Ginnafij , i Teatri , i Circi , le 

Terme , le pitture Napoletane , e l’altrc mcra- 
uiglie , che come per incantelmo ha potuto al- 
tri in quelli verfi raffigurare ? 

Torzo luogo Ma vi lòno anco facende di vantaggio : im- 
n arcTpEc' pcrochc parendo al noftro Autore , che per Gi- 
ma^amete in- poffa intenderli il Circo, afferma, quello ef~ 
fer in Napoli j perche , ^ alibt de Patre io^uens, 
cosi habbia lalciato Icritto il medelìmo Statio . 

juk.f.stieAé. nontoties’PtfìoremCaiioraGyro i 

vtrfUlo. * JVrr fratrem cxfiu yirides fUufire T herapna . 

Quello luogo Icguita vn’ altro da noi citatone 
^ gli antecedenti capitoli , doue delle vittorie ri- 

portate ne gli arringhi deH’cIoquenza , e del 
canto, cosi nella Greca , come nella Latina fa- 
condia da Papinio Padre , ne gli fpettacoli Na- 
poletani li fa mentione; c quelle, dice, effer 
ftate sì Ipeffe, e frequenti , che non tanto ne_> 

, . meritarono Caftore nel corlò de’ caualli, e Poi- 

^ ‘ luce ne’ certami del Ceftoj non miga in Napo- 
li , ma in Lacedemonia ; ch’iiii fono le Tera- 
" pne , da lui mentouate , in conformità d’vn’al- 

tro fio luogo ; 

, fic iubricaponit 

cmmv. Mebra T beràpudé refoUttes Cymnade PoUux . 

Ma 


Ma al pfopoii(o'<li qucftiHeroi > che creduti 
per Numi ,ccko è , ch’in Napoli , effendo lor 
dedicato {òncuo/ìllìmo tempio , del quale ao- 
biliilima parte è iiipiedi,eraacome Oij tute- 
lari venerati : e perciò a i^uor di Giulio Mene- 
crate inuocali il noAro Statio : 

Et yes Tyndariàxi qi^os non horrenJU Lycurgi , 

. T étygeté ymbrofnqs magis colnere T hcr Apnee . 

Il raccoglier quindi, che folle in Napoli il Cir- 
coiperchc fnsgts CircoCASorf]^ PoUux egebant, 
(MAm T beatro } come anco dice il nollro autore, 
leguitato dairhiHoriaace moderao,nonè trop- 
po buona maniera d’argomc orare ; potendo in 
mille gui^ lenza conceder U nece/ljtà del Cir- 
co , il douuto culto eflfibirlèli . il quarto argo- 
mento , ch’il Circo folle in Napoli , c alquanto 
xagioneuole : ma prima d edàm inarlo, vediamo 
s’à quello propo/ìto reca alcuna colà migliore 
il Giordano nella lùa opera manolcritta *, po- 
Iciach’anch’egli , oltre ai parlar del Ginnafio,e 
del Teatro , forma altresì di quello vn capitolo 
pedale, così diceijdo : NcApolitanos maximam 
ÀUndis i AgitAndtfqi eqms optrAm dedejfe fuo locn 
docebimus , . bine Ctreum , ybi equius exercentur 
habuijfe opinor omnino. quo j Amen in loco fuerit^ 
Aperte mhil prodi f li iauent , Mqueor tAmennonuni 
cAouffffra , exiré yrkem itf i.ntulÌAno/itiffex lotA 
I . .X deittdc 
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deiudi ddCircuhm diStbt ybi Sdn&£ 'Mdrie étf 
Cinmlum fdcelium fofitttm fmt , Ut trt yeteribus 
BB, SebaiHsm Seuertni do(»mentis\ ybiquf 
Basta m NnolsHmcoclurmyfóhtartàm yitafHegtp- 
Jèif^ fxde db duhcoqtteddam acct/utnyt» eias d^is 
infpicttur . In Trat^cryptam quoqae j e regio- 

Tte Nefidos'oadlr ferme figura locus eR yetuRtlf- 
ntis maras/èprtfSi quem odbuc Ctrculam Vocatet , 
mde faburbdHym qUtmdamCircumfatffe credete- 
dmtn eR . In quefte parole ogni guàntunque^ 
mediocremeoce cuFÌold> delle cole nolire , può 
Icorgerc più > e gratti errori^ Primieramente 
k Cappelia> in cui il Bc^ro Nicola menaua vita 
eremitica» e funi ocello» per ceni» & mdubicati 
rilcomrinoa eranelLucullanos ma è quella.» 
che Ha dietro la Chiclà della Sanità de’ Frati 
Predicatori » nel roezo delia viarche perdetta 
Gbielàfì va a S^Giànuario fuoi^dcJIc mura; 
luoghi vnccmpaleluacici >& alpedri > ne’ quak 
aon vr c veftigio»tic norma» ne per lo>ltcò pt>*- 
ttua èdèmi di lìmilaiicicbità: oitra ebe coloro» . 
(die raccogiieno lemémoriAlàcre delia nodrfi 
Città» danno altra interprctatione a. quella diy 
nominan 2 <T dcl^ivcoio » che dal nollro propoi<^ 
dio' è gnolto lontana r 

«• ìRiconofcer por nella villa di Fuorgrocra.» 
oucHoCiicoloT^pef vn4BUiod aaàca kbbriha 


in forma buale , ò mm ffìtéa4«t À ie lìauec i4é4^ 
dcU’edificarioM del Orco!: a cui fonuac akro> 
chVn parete &cea di mellierh c gU icritcoù 
dell’ Architectuia}& il -noilro Pirro Ligofo haa- 
Do pur troppo chiaiamcoce iuiègnaep. Poà 
qucih'teniincnti di Puorgrotea > non è egli HOh 
tiiilmo appartenerli alla Città di Pozzuolo > là- 
mola quanto ògnakra Ciccà di Grecia > e d’Ica* 
lia^ per i’ornamentodiquefti editici jdimanie» 
ta « che folle pur qucl^ che vuole il Giordano» 
non può per ciò atièrmarli ^ che Napoli disi 
^to luogoi ecosìdoUaCiccàdiuilo^come di 
. Tua colà pregiar li debba . £*lècondo il giudi* 
tioinio» ha origine l'crror di quelli icrictort>e 
degli altri loro iéguaci » daU’baucr creduto il 
Cinnafìo » & in parciolare il noilro Napoletano 
fchiiokid’A) B> C) e le paria eliò nan dato 
luogo airellèrcitation Gmoica>) tirati dai detto 
d’vn qualch’aurorc , nel quale li liano^ anco 
non volendo, abbattuti : non han perciò piena- 
mente intelò la Forma, e l’idea della priica gin- 
nallica dilcipiina , ne l’ampiezza della ilruttiira 
del Gimialio »■ egualmencc'cosi a gh ctiercitiji, 
come a gli fpcttacoli accomodata . Qiiiadi 
ieggonli nel Capaccio qiietie parole : 
brem quimbenè Circum Neapjth cHcndtt Paners- 
tium ,9ptimc dccurfo^i» nummM^ommemqtditJktt^ 
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iiiiiem tc!ffU'fUétÌmySigri 0 s(i cak'fidéviitàm 
p^» àK. ch’è il lutìgt» £>pra da noi già* 
ponderato. Onde fi raccogiie,che non iàpendo 
conolccr, perle rapprefentationi de' Ginnici^ 
(piai ^ • il Pancracio > e per Timagìnato coHòi 
de* caualii, akracbc il Circo ; (jiidlo, come per 
conièguente neceflàrio j han conchi iiilò , eh ap- 
preso di noi fi ritrouaflc . Hòdctco> che argo^-' 
mencarc ciò da quelli vidmi veiii di Sratioy 
pnò hauer del ragioneuole j perclie aheoAu- 
fònto Poeta , al fèntir di Pieiro!,l’clegafltcilll-moi 
Fabbro! ytiCircummdem euM BnJUo yVeiin Ctr- 
re Bàdtumf»i^ fùb iadtcnt • Sono i luoghi, che 
cita Aulonioy due, vno neHapiilola €d f^rfrlum 
Crammaticum) & ha in quella maniera . 

Olii a qàot pr$ parte Mperit Brìdemia Cireux y ' 

' Exeepto medium-, tjuad patti ad Sladium , 

L altro nel penultimo epigramma del Tuo £gio>> 
gario, e fono t verfi , 

Prtmus Oiympiaca fatrauit feiìa coratuf 
lupiter, Argiui Stadia adlongi fima Circi . 

Certo c, che il campo, c lo ipario, che batteuafi 
dalie carrette , Stadio, venga chiamato da Au« . 
iònio, e Circo, il ricinto de^ fabbrica, dcflina^ 
ta alla commódità de gli fpcttaton delle car- 
riere , ma non lènza tirannia poetica , trapor- 
tando i oomiRoiBani, qual è d’eiii il Circo» 

. .. aU’ 
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hmgh^ddfci'tìrtòs y ose non 
mai Con altra voce , che di Stadio» di Dromo» 
d’Hippodromo fono fi fatti edifici lòliticflcre 
raentouàti. ' 

Voglio concedere con queft’aiitoritJd'An- 
fonio, che così il Circo porta chiamarfr Stadio, 

• com’egli Io Stadio ha Circo appcHaco -, niente- 
dimeno qiicfto Stadio, ò Circo, che voglianL, 
direi era parte congiunta al Ginnafio, come al* 
troiie'habbiam*fi:ritro,e def^natoi di maniera 
che l’errore non può fculàrfi d’hauer in Città 
Greca , come Napoli, il Circo dal Ginnafio di- 
fttnio,& ambedue quelli luoghi Icparataméte^ 
iènza probabile autorità, in erta riconolciuti . 
Ma etiandio nello ftadio de’ Greci , dandofi 
htogo al corfi) de’caualli j non è per quefto, 
c’habbiano a ritrouarfi in Napoli necefiària- 
mente gii Ipctracoli eqiicftri r e la pruoua tolta 
djril’impromo delle due monete recate dal Ca*- 
paccio,alla carta ti & accennato nelle paro- 
le poco inanzi qui addotte, noniftringé in al- 
tro, fuorché ertendo il culto in Napolr,c la ve- 
neratione diCaftorc, e di Polluce, coH’occafio- 
ne di battergli moncta,ritenga nel conio l’ima- 
gine della medefinta Deirà , già celebre per k 
vittorie del cauakare j ed a cui, come sè detto, 
in tal mcfticrie r V mde^flnujert Thtrdfttétv 
- * ” Al- 
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fcr iiGiorda- Alcfouc f)ò riproUata qucd'dpftiione de gii 
ree • Napoli IpeccacoJi equcltri in Napoli , e lon contento 
. BiequeSI* fatto , perche anco il Giordano» chcj 

nell autorità fopraddotta moilra d affermare» 
che i Napoletani actendeflèro a’ (ludi di canai- 
leria» perciò riteneflèro il Circo i & alla fine ne« 
ceilitato dalia verità) nel capitolo» ch’egli inti-* 
cola Sacré jlpolifnis, ha quelle parole appunto: 
KtépoU tandem de ee^utSirtbut pngais mhtl mhi 
badenms itgifff eonungit , col qual tcllimonio 
ibno del mio giuditio oltre modo nmallo fo- 
disfatto: Nientedimeno debbo in contrariò 
recar altri argomenti » tolti da alcune vctullo 
iferittioni » che pur mi fi potrebbono da vtu 
qualche Ihidiolò d’antichità opporre : c ha 
non bene» anzi di molta curio/Icà» il quìeflìi- 
minarli. 

Aitfi5fcritti« Tiouafi vn marmo in noftra Città, nella 
oeio Napoli, Chieià di S. Giouanni il maggiore» che» lo 
”lrif?e«'aw quanto in ellb fi contiene, sapparcenefle a noi» 
wrebbono» fecondo Tal rrui credenza; tali Ipe^- 
tacoli troppo manifeUamente prouati : ma ritè- 
riamo prima le parole dcU’ilcnttione . 
d. yEHATlO. A. F. PAL. SEDERI ANO. 

• E^yiru ROM. cyR. reip. tegianen- 

SiyM. ADLECTO. IN. ORO. DECFRION. 
Ciyf AMANTISSIMO. CVM. PRl- 

' VU 



FILEGIO. SjìCBRDOTIS. CjENINENSIS, 
MFNITFS. POTFISSET, AB, HONORIB. 

BT, MFNERIB, facile. EXCFSARl. ^ " 

PRjEPOSlTO. AMORE. PATRIA. ET^ HO- 
hlOREM. JEDILITATIS. LAFDABILITER. 
ADMINISTRAFIT. ETi DlEM, FELICISS, 

III. ID. UN. NATALIS. DEI. PATRI. N. 
VENERATIONE, PASS. DENIS. BESTIIS. . 

ET. im. FERIS. DENTAT. ET. UH. PA- 
RIBFS. FERRO. DIMICANTIBFS. CETE- ^ 
HONESTISSIMD. APPARATA. LaR- 
GITER. EXHIBFIT. AD.HONOREM. ^0- 
^E. DFFMFIRATFS. ADCFMFLAN- 

DA. MVNERA, PATRIjE. SVM. LIBEN- 
TER. ACCESSIT. HFIC. CVM. ET. POPF- 
LFS. IN. SPECTACFLIS. ASSIDUE. BJ- 
GAS. STAFFI. POSTFLASSET. ET. SPL EN- 
DIDISSIMFS.OKDQ.DECREFISSET.PRO. 

INSITA. MODESTI A. SFA.FNIFS. BIG jE. 
HONORE. CONTENT. ALTERIFS. SVM- 
TTFS. REIP. REMISÌT. L. D. D. D. C. I. 

Che s appartenga a Napoli , modra di fènrirlo Ed«t»ifcrft. 
Antonio Caracciolo , fcrittor appredò me di 
non picciola autorità . Egli in vn libretto della 
Patria di S. Gianuario^chiama i Signori Eletti «ccìoi** 
dellaCictàcon titolo d’Ordinc^plcndidiffimai 
« reca in ceftimonianza quella pictrajaell'opeia 
o - . del 


O l’Mtor del 
riadice di 
CruMro. 


Ma in quello 
marino|la Ict 
tert N.Doo_* 
Agnifica Na* 
poli. 

Ke quello 
proua eferfi 
arcuato à Na 
poli. 


Potcdo «ITet 
in altra guifa 
interpretato. 


Et è poca ra> 
^ne quella, 
•elle fi coglie 


del Grucecoì auuenga che nel foglio deilncim-^ 
tbnelìa errore dVnX. Rinforza, più gagliar- 
damence la proua il Grucero medeùmo 9 ò chi 
ha l’au cor dell’indice didecce anciche iicriccior 
ni . Imperoche nei cacalcgo delle cole nocabiii 
incorno a’ nomh&accrihiici degiiOijjpone>: 
Deus Patrius Nupolitunorum . e cica il marmo di 
(òpra . lo dourei acchetarmi alla di coftoro au- 
coricài ma a ben conhderai: la colà 9 non vi è 
ragione da loro parce . Chi ha riuelaco all’au- 
tor dell’Indice 9 che quella IccccraN. lìgnidchi 
Napoli 9 e non altra colà ; argomentarlo dal ri<* 
crounrllquì ilmarmoj doue non viconcorra^ 
qualch 'altro indicio , è fallacillimoargomenco . 
Perche due Cicca Tegiano, e Cenino nan potu- 
to meritar 9 lettera per lettera hauer intierar 
mence i lor npmi incagliati, e Napoli con vna 
lol nòta ? £ le in altra guifa interpretandola, li 
può coglier buon lèncimenco ; come làrebbc a 
dire : DEL PAT RI. Nf^ MINI, nella maniera^ 
che In altra ilcrittionc leggiamo; DEL AyCt^r- 
STl.Nf^MlNl. Perche non più quella ,.chcj> 
altra interprecacione giudicar vera ? L’auuar 
Icrlcne poi in proua del titolo di iplendidilfi- 
mo,è vn’alFctcacionemendicau, come le il So- 
nato 9 ch’altroue lì è detto , lòtto nome d’Ordi> 
fic , elTe|;qui appehacQ ,v£pl nominarli. Ipkn^ 
, . dillimo. 
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dì(nmo,{i debbia ireccflà'tìametice a Napoli ap* 
propriare. Ma che ha ciò del grande» e del par^ 
dcolar in riguardo di quei tempi . E Pozzuolo» 
’é Teano» & altre Colonie non erano di (ìmil 
bohor decorate? 

Aggiungo di vantaggio » che il Cluuerio 
iiciritalia antica » ha per lòfpetto quello mar- 
mo » perche- in quello paelè non riconolce aU 
cno» che vn Teglano : il quale a lìio giuditio là- 
rebbe la terra di Palma» prelTo la montagna dei 
Velìiuio » nella Region Nolana » & oltre alhu» 
diuerlìtà della Icrittura fra il marmo » e Titinc- 
vario » della cui autoricàs auuale : ilima» cho 
quello Teglanoi'ò Tcgiano» che lìa detto»non 
fòllè cantò» ne tale» che perle colè riguardeuoli 
aell'ilcrittione contenute» le gli potè ile conue. 
nire . Onde non s ’alliene dal dire . Fàcile /ùSpU 
€cr aduUerinàm eamejfe iu/criptionem, ’vtàlià ia- 
tmmerà reperiuntHr per vniuerfam ItaìtAm , Io 
non voglio lamentar quella fuljiitionei con- 
ciolìa che li tempo làppia » e le colè iliullri naf 
condere » e lé grandi ricoprire» inmaniera»ch^ 
lì come delle Citta edèRe^inonlìdecpre^ 
dir vn làrà»che lìa lungo» & aillcuratojcosi de- 
gli llein » non lì può » le non temerariamento 
negar » che fùrono,c che fiorirono . Pur ct?er- 
to» che Cricicidi buon nalò) àcui:puzzan io- 
' Y. uentc 
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«hi di q«ci- ueme le Mfc ^ come d'ahtica fi fòno 

IH. 4. diqueftailcrittioncj apporwndolancllo 

9 Scritture ► Giout ibi. tanto il gì odi do del 

Cluuerio ;perohcii chfahfca non appai: cenerfi 
à Napoli tal ifcrittione r il che^mani/eilTCoence 
nel iuo difcorfò Iià moftiatodiilcncire. v 
Se I giuochi Per lècondo argomento in contrario por 
crebbe altri auuafcrfi dcll*aiitoritè.di.coloro_i 
«ert««*di! riconolcono in Napoli ìgitióciii de Gla> 
rAnficeatro diatofi comc propriamcnte da Romani fùirdn 
he cht“'foffe chiamatb& auuenga chegÌQt}cbi£facciiìdei/ 
ftatoiififco. nell’Anfiteatro , eqaefio edificio non iiab 

chi aficrmt ■» da alcuno ignorante . ìa fuot:| 
e/Tere fiato nella nofira Città > tuttauia^ » 
perche fi hà. dalle memorie de gli firictch 
ri > che iòficr etiandio cifibiti neh Circo; e 
Tin tendentiilim o dell’antichità G tufio Li pfio 
hallo né fnoi libri infignato i le ponefilmo l’vlò 
di quelli giuochi apprcllb e Napoletani) elclt^ 
dcndoli rAnfiteatfo 7 ir conchiuderebbe.quafi 
necelTariamcnte del Circo . £ perche tanto ci 
perfiiadeilìmo^ fi potrebbe andar ponderan- 
do» non ahroiie più che nellaCathpania, & ili« 
Capua Città principalifiìma quelli Ipettacoli 
ftequentatr» e molto tempo auantt »che'in Ro- 
Qoaad» * & ma doue Ibttoil conlolato di Ap «Claudio » e di 
SSiJidM Puluio nell’anno della Città f 1.9. al libadf 
- 'li * * di 


T7« 

<li Valerio Maffimo fiiron primamente intro> 
iiorti e riceuuciianzi non altronde hanno quel- 
li appresi i Romani , quafì che noi diilè il me- 
deumo Valerio il qual narra di Caculo^che per 
comodità di Spettatori ne publici Giuochi in- 
crodulTe 1 ombra de veli : imitando in queftò 
Campanai» l»xurìam . Onde come s'ha da ere- 
derrauanzamento in/ì fatte delitie) prima eC- 
ìèr fèguito nella Campania che in Roma.» , 
cóm'ancora che indi i Romani riportallèro gli 
fpettacolhonde vn tal ecceflb di diffoluta deli- 
catezza imitarono. Ma lènza tanti inuiluppi 
di prode delia autorità-di Sdio Italico, e diStra- 
bone, c da quanto raccoglie il Lipfìo al cap.6« 
del primo de lìioi Saturnalifìpuòmanifeda^ 
mente conchiudere . Aggiungo lòlamente per 
torre ogni dubbio che tanto volcflèr dir follcr 
introdotti , e riceu uti; anzi non altronde hauer 
quegli apprelj i Romani , fi può ragioneuol- 
mcnte conchiudcrc >, c quello llimo volcllc dii- 
re Nicola Damalceno^ citato da Li plìo, affer- 
mando il colf urne delle pugne de Gladiatori 
da T irreni ellèr dcriuati a Romani. Imperocht 
de Tirrèni della Campania halli da intenderò, 
in conformità del detto di Polibio. Camper 
omnes quos Apennino atque HadriaticomAri ter- 
minori diximasf oUmhabhauereTyrrhem^ 

Y i tem- 


gfvochi |ii: 
diatorìj im p 
Roaa. 


^.1 

dt iftaéntOu 
nnmij. 
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1 Nicelao 
DamaTceiai 
dice di Tirre. 
ai effer deri. 
u«ti a Roiaa. 
al. 

Tir^tnliatea 
dei peri caoi 
pi. 

rafbd.%,ft§, 
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AoiiceMr* 
Capuano m9 
dello di quél- 
lodi Roma. 


T<4 ; V 

.C{ 


Spetnc«li 
gladiatori prò 
pagati per tut 
te le CitU 
della CUB- 
paaia. 

.-. ■f ’* ■ 

• ♦ ^ 

•ii^b »- i 
-If. ,H . iJ 

Errpie di Aip 
Broglò ILeo- 
lie che con- 
ftituilce detti 
Aoafiteatri a 
Noia. 
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Thhgre&f etiam tàmpos 9 'éjui ctn A/ Cé^ 
puam% Noi am funi tenebant . Liuio paTlatxio 

diCapua , VuhMrrmmHetrufcorumyvbcmytjUée 
•nutti Cafua eft. £e £truicanichiaiiiar(i.dà La- 
tini, quelli j che Tirrenilòno detti da Grecia 
«grà S trabone ha lalciato Icritto . Onde di vai>* 
raggio, pormi douei affermare, nel modo, che 
ibpra habbiam conchiulb del nofiro Ginnasio} 
,che il famolò- Anfiteatro Capuano ,dieui è adir 
coraqualche notabile auanzo,fòire il modello^ 
e relTempio anco del più magnifico> che fta. po- 
icia in Roma Rato ammirato} e ciò con più 
probabile congettura ^ che dcil’Anfitcauo Ve^ 
xonelè non habbia facto il Saraina. Maio tut- 
te que^, & altre cole a ciò attenenti , kfeio di 
propofìco a Pellegrina penna, a cui PhiRoria di 
coreftaCkùfiafòggetto-pariicolare. Dico lò- 
lamente,per qucllo,^ die dèe icruire al noflico 
bi/ògno, che fjniili fpettacoliflpropagarono 
per tutte Le Città principali della Campania:^. 
Riconofeonfì con veraci ri/con tri in Seira,e ne 
fon ceflimoni gli antichi marmi . Sul Gariglia* 
Qo, doue .èhoggi Trnietto, fono ancor le ve? 
(ligia d’vn Anfiteatrpr delk dìRrutta Minfur- 
no. Ambrogio Leone nelle reliquie della fua 
Nola raffigura due Anfiteatri. Donde il rico- 
glia, io noahò efiàminatOiiBa non pofifo. i«nza 
. ... i me- 
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.mottiutgKa <E^enfàP,'chc autors)cradit®noiu 
. ben intendeflc , che cofir foflc Anfiteatro > pòi- . ‘ ' '• 

^hc grauc_ errore conuniiè in cjuellc parole./. • 

^in- ttiém NoU duo Ampbiteatra fitip in qui- 
fubuUi prut& céctera rtàtukantuK , ^ potH 
’mutuy JE non contento d applicami la Poe* 

dea y vi tira in confeguenza la filolòfia > tanto 
yolentieri-.ci abbarbagliamo in awortar gran- 
dezze alle noftre patrie » ma non forfè in vn 

rnilc errore diedero gUnterprcti di Hloltratw ® 
nella vitad’Adriano Sofifta ? Porro cumfpeSia^ llratv 
culis ampbiteatrorumVdcaret, quu faltatortbus le fac paiola» 
piatii iConliabant > ftmuUtqi in Jcena yiJus frat 
ft/cuUattottls pftttciufy^c. Certamente m t impc- 

rochc quella parola fu nè 

poteuaefTerdi Piloftraco,ilqual difre«%^^<«’>- 

fon voci di fignification mol- ‘ - .• 

todiuerfa.In Pozzuolo habbiamofenza^vcrun » 

dubbio» > ^ i giuochi > d’Anfiteatro. Haritc- |n Ponuofo 
nutO) 0 fèrba ancor queftafabricacomune.il fotto ooae 
vulgar nome di Colifeo ,con quel di Roma, & *** f 
hoggi di > benché racchiufiid’akuni edifici , di- 
moftrafi nondimeno a’ cjwriofì dcU'anticaglie.»;» 
ma che se rendeflc celebre nèfùw fpettacolij 
iafta a poter confermarcelo vn fòl fatto , aiiuc- ’ ' ' ^ 

nato nè tempi di Neroncjche per molti rifpei- ^ - j 

4 , è qui dr meftic^i apportarfi. Spao Caio T.e^ . 3 4* 

■ * " lefino . * 


Thidite vt- 
DHtoa Rooia 
con graodiffi- 
0 ia pompai 
fpele paoli* 
che. 





CongreSo di 
Nerone ,edi 
Tirìdate eoa 
vane dimo* 
firationi d’ai* 
étto* 



' V ; 'o' 


lUJ /.7>& 

E giuochi già* 
diacor|j pr»> 
feocaciaPox* 
cuoio , 
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Icfm®, è SuetaiikrPauImaCon&K5,éacM^ 

Dion Caffio, che Tiridate, Re deir Aimcnia.* 

venne in Roma. Haucaquefti fòco gran comi- 
nua , conduccndo<con:regia poofpa fa moglie, 
i-ngliuoli, c camerata d’altri Prenqpi, c con vk 
buon numeraci Romani, io ièguiuano ancori 
ire mila Parti a cauailo.C^uefta gente per Io Ipa- 
lio di none chctdurò il camino, fò iempiù 

^lata dal publico.di Roma,e riccuuta magni^ 
Reamente pérdouunijiie pailaua , guafi che a 
vn continuo trionfo accompagnò Tiridate.Nci 
toccar Italia hebbe allo’ncontro le carrozzo 
mandateli da Nerone , con le quali per la vii^ 
della Marca*ia dirittura fi conduflc in Napohi 
douc rafpcttaua l’Impcradore,Qui fegui ifeori- 
grello, c 1 primiero abboccamento : e Tiridaeé 
Prcncipe per età , per alpctto , per nobilezza , 
per.prudenza,e per pompa d’abbigliamenti i e 
di corteggio oltre modo riguardeuole sì inchi- 
no. all Impcraddrc, c da quelli con pari oftenta- * 
don di Maefia, ma con grata cicra cortclèmch* 
tc raccolto. Le »dimoftrationi di quella auucr 
nenza , che molte , c magnifiehe douettcr’cllc* 
re in quella Cito! , fi tacciono da gli Icrittori'» 
Vna cofa non tralafcia Dione, e fi c, che pr^fer 
catera , che lòno le dcflioftranze ièguite in Na- 
poli yl»dos^UdÌM9ri^àP»te9th fectt^ fafebbeJ 


OilIpcHi Fatrobio libéna di Ce*» * ^ 

ùre , c dieUivn apparato fi grande, e fiammè- iS 
labile, che nè meritò honore appreflo il mede- * ^ 

fimo Impèr^orc; . Et auuenae m'olro fin- 
golare ,& pur (èie de prei^ar:.<;Ted£tn 2 à, diche ' 
anco dubitfi lo JHifioriatj)?. iAefio!? ciotè , chejp ' 

per jDQoftrar UJ?rP (ha prodezza, dall alto , oircjr 
ftauaaffilòdaciafle nella caccia delle fiere, e che 
iniòl<:olpo!feriflej&yceidc(Ic due Tori. Se ne sfmin gìuo- 
dilpiacè ,il riputar ISlapQji da manco: dellCi^S’ioSo'^^S" 
riicn tonare Cicca > dohbwm lènz’alrro'dire,chd Napou?*** * 
rrten'cir«lV{odicalifpett«coIà’.iM»toccedoab ’ . 
triinentcj perche non furono», ab; antiquo della 
Creciaié<ne mai violencterrghapplauic , come 
che noas’affaccflcrofàluoi coftumrr c Napoli 
di quelli ricenentiilùm> fì:a cucce léCàlcidiche, 
c conuicine Colonie s’è al piu poffibile , ecian-^ 
dio dopo mutata la rehgione, mancemica nel. 

Icflcr Grecor/Epernondiuagarevqualproua ^ 
più conu inedite, che la pur hors accennata^ ?* 

Se Napoli hauefle dato luc^o s Gladiatori , im- cHr qoind» 
occafinit fi grande , non Idebbefi lecito Por- 5*^^bbe «I 
zuolo . Ma che diremo del m^mo, & bora me tepofto ro& 
ne palTo ' a icinpo d’Antonino il fiiolbfb, &al- 
rilccittione altroue 'damepromellà, dicuici 
fa fede il Capaccio;& onde egli lìimaiche qué-. nè isifcrit^ 
ih giuochi appo norfiiirer inpregio.- GUàia- STalfST 
. .C torf 


SriSirpota* difceegli, Hlìi^jllf^ 

oi.B» di Poe. mum Upidem , quem legìjfs me mai, (3^ c/tat Ned^ 
““**"*' poii Lipjius , colottiam quoqi Neapolitancim me* 

àpportati^ morat. ldm*^cchecareHètizafd{ò>(è’l marioiì 
deUi^ocda Napoli ^lìcllaflè .Lacagion^i'^uefto erro? 
•it»* re potrei attribuire à Giulio iLi^^OiChe rappor 

tò con mancamento rinfcriccione nel lùoiibro: 
e leu làrei per tanto il nollro au tore ) che trasfè- 
•?* i pendolo nella lìia Hiftoria » l’habbja cosi difcc- 
cuolàmence tralcricto > le da per lè Hellò non# 
" ' \ , haueUè volato conlUtuii^ reo , affermando eli 
ricordarli bauerla letta . Imperochil nella ^ 
detta ilcrittionei li fa efpredàimentionowdi Poz: 
zuolani ; il che non li legge ne appo il Xiiplio ì 
he apponi Capaccio , ne tampoco il Sorgento 
el’Autor ddianuoua Hiftoria han conliderato^ 
£ dunque corre ttamente in quella guilài come 
rigiftraftdalGruterb. . . *» 

X. egnjitio invento i 

. E ATRI L, EGNATllPOLLU ;ì<| 

. , RVFL HONORATl.E^O,PVB; .2 

AB. imperatorie» ANTONINO, ET,k'> 
1 -ri VERO.AVG, -2 

me OBLireRATO MVNeRlS. SPE^- -ir 
. CTACVLO . 


.r . mPETRATA,EDlTIONS,AB.INDyLCeNT. 
. . MAX.PRINCIPIS 
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^ D/£Af. GLADUTORP'M. 

BT OMNEM APPARATf^M PECUNIA SP^A 

EDIDIT. 

COLONI. ET. INCOLM. P^XEOLAN. 

OB. MymPlCENTlAM. EIP'S. 

I. D. D. D. 

Molte belle co/e > e non e/pofte a gli occhi de* 
vulgari letterati ì fi Ihioprono in queda i/cric- 
rione. Hanno/ì primieramencc i giuochi gla> 
diatórij paiTaci in diluiò , ne lènza particolar Ut 
cenza del Prencipe rinouaci t il che jprelòppone 
dineceiilta va*ancecedentediuieco. Lip/ìo no« 
bil raccoglitoc in quello loggerco» toccò poter 
quello cllere flato a tempo di Nerone, per lo 
detto di Tacito ; c che lèguilTe lòtto Nerua,af- 
ferma hauerlo IcAtto Zonata. Portane l'autori- 
tà > ma io non debbo clTer curiolò in qui trasfe- 
firlei potendoli apprcUò lui acconciamente oC 
lèruare» oltre che,anco da noi Ueiiì Copra Thab- 
biam accennato i ò pur prefupponeli la neceT 
/ita almeno d’impe trarne la permiUione,come 
che lènza publica àutoritàaniuno lo iTe lecito 
dar quelli , o li latti Ipettacoli, conforme vil» 
luogo di Plinio nella pillola a Sempronio Ktf- 
fo : e li annota dalla accurata diligenza del Fab- 
bro . Secondariamente . L'Egnatio Pollio c te- 
lò Caualicr daambi gli Imperadori Antonino , 
. . Z eVc- 


*.t 




Particolirl 
coifideritio 
oi acinCcric 
tionc. 


Gittcebi gl*, 
diitortjiodi» 
fafoi ma ftn« 
ta licenaa.^ 
dei Preacipe 
reaouati* 


ló c Vero, mala JiccilJsavicn impattata ahindul- 
neoce M.At, gtntia Max^ Prittcipis ^ e diicgnafì perciò il Ft- 
fofo. ** lo(ofb,nel tempo for/è, che alfence Vero;da 

Italia guerreggiando per fùoi Capitani in A/Ia > 
s ammolliua nelle delitie d'Antiochia » e coxu 
bellifihmo rifcontroad vn luogo di Giulio Ca^ 
pitolino inconjfTderatamente difcorrecca dal 
Liplìo.'oue di M. Aurelio parlando THiftoricOi^ 
legge/I. Fuit autea ed vitd indulgentid , Vt C9gb^ 
retur non nutmpuàm vel in vendtiones pergere \ yel 
intbeatrumdejcendere y yeUpeSiaculiji tniereffe^ 

- Come che (àlito alla gloriola altezza della 
lòha, ne riguardarli degnalTe » nè approualTc il 
concederli > adrettoancoraconpublicieditci^ 
j al più poflìbile di raffrenarli , e moderare c. pur 
vinto dairinllanze, aUnltrui doglie piegheuoic 
fi rendeua . La cuihumanillìma piegheuolcz- 
za y anco nelnoftro marmo lòpra neiCap itolo» 
antecedente da noi addotto, vien col* medef^ 


NoB'foro. termine mentionata. Non (bno dunque-» 
(lati altrimente i giuochidr Gladiatori in Na- 
diacoii>aNa poli, e come non Inà prouatoil Capaccio» con 
coD l’ifcric- la fìidetta iicrictione , nèmeno coll altra: , che-» 
dopo quella adduce il veriheav £ chiunque (i 
compiacerà dolTeruarla , ò diràappartencrii à 
Capua,ò nongiàa Napoli, ilchc appare dal- 
le (ue parole troppo aflài manifeilo . £ non cf- 

fendo . 


ttoai hi pro> 
nato il Ca< 
faccio . 


1 ^ 

fendo ciò o fferiiattì dal nuono Hitlorico vulga- 
re è egli inciampato flmilmente nei manifelìU- moderao. 
fimo crrorcj c con aggiunta maggior deila dcr- t 

rata in pruoua di quelli taedefimi giuochi re- . 

*ca il teiìimonio del marmo Greco iòpra da noi 
addotto al Gap. oue le parole vir/trum Pa»- che mau< 
^ratiumt AdoUfientum pancratinm 3 ridicoloià- 
mente iòno a Gladiatori appIicaCH nè finendo 
in quello j lèguita co^i dicendo . I gi^o- j*iuicmuo. 

chi 3 Q Viro abbattimenti fono antichi fimi nella 
Città 3 anzi ^ttti con la prima Hudiofa Partenope. 
la <paale fchernendo tat bora qae- fanguinojt fpetta^ 

(o/i^ cosi hebbe a ^re appo Hat io, Ridetqs beni- srad^***** *** 
sua 3.it^c. Con la citation del qual luogo failoj isb-i.iaHn- 
pur grauemente; perche nudi rtroruMcertatusy c. i ji. 
non fono abbattimenti lànguinofi di Gladiato- 
ri. Il ridetti non lente qui colà alcuna di fcherr 
’nojC Partenope non in Napoli, ma in Sorreur 
to fìngelì che detti giuochi benignamente-» 
guardadè . Quello è quello ,che lòpra dicem- 
mo, che fìa mellieri legger intieramente gli 
antichi, e 'nqn andar be^icandoi frammenti 
Iparfi nè libracci dilcemoniti Scrittori . £ pur 
non ballaua Perrar nella Hilloria , s’anco nonu 
hauelle peccato contro la Giurisprudenza. Co- 
me poteuanpi giuochi Gladiatori; continuarli 
in Napoli prellb . . . anni ^cconelprelfiffi- 

‘ Z x mo 


tt n Petrar* 
du parla de 
*1 tempi della 
prima Ciò* 
Hanoa, e par- 
la di duello 
• od di Chio 
chi Gladìa- 
lorij. 



mo dcuieto fòiròno affetto fpentr da Co/!à irti- 
no)ma quefte leggi nelle fùc Pandette Napole- 
tane non fi ritrouano . L’antorità poi del Pd- 
-trarcha nella pillola a Gio. Colonna parfe de 
tempi della prima Giouanna,^ ianonm’aiiif- 
lo' in si vicine antichità . Ma conuincefì aper- 
tamente ) che ragioni di duello :cofe molto di*> 
uerfe da’gwochi mndiatorij , tuttoché a que- 
lli da lui s’afTomigli . Il Duello > come oflfcrna 
Liplìo fu ancor anticamente nella Grecia: e fa- 
mofò fii quello che tra Ereoclci c Pollinicc c da 
Poeti celebrato . I Longohardigli dieder ripu- 
ta tione^ abbonandolo- nè loF collumi . Iri;^coi 
dominio; e coli’armi pafìò,òpurriconfèrmol- 
lì in Napoli : c potè Carbonara vederli allo 
Ipeflb : ma da quello non può trarli argomen^ 
to alpettaeoli de gladiacori^nelcraflè alcriincH- 
teilPetrarca- 

•f ■ > 
.i 


CAPITOLO Fili. 

. f ' 

1 Commodo Imperatort tutto ferduto 
negli fpettaeoliGladiatortj riceue in 
’ Napoli H titolo Duum 'wro Cift^ 
quennaU. 





I - a Mormorata in Naf òli donde 
nominata. 


< Commodo edifica in Ròmo^n ^rifia* 
" fio i e fua inotte i ‘ 

4 Ifirittione in Nàpoli ad honor di Setti’- 

f?2ip SeuerOi e JUe cagioni. 

5 tAkJJdndro Seuero non hà dell! inue- 
^ rifimilci che andajfe a Napoli , ^ 

honorajje ilGinnafio 
• 6 Ginnajio a$ T* rocino . 

7 Fihjirato S ojijìa inter uenne al Ginna^ 

fio in Napoli , ^ iui fice moftra deU 
ìa Juaelo^uenzjt. 

8 M afsimtno 7 “ raca fu detto Milont^ 

C rotoniat a de Jitoi tempi ; 

9 Gordiano il maggiore magnifico , e ge^ 

neroJoneUi publicijpettacoli , ' ^ 

io turbate le cofe di Roma in tempi di 
tanti T * ir anni i migliori per fittrar-’ 
fi agli pericoli fi ntirauano ncUa^ 
S^ampama. 
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AVENDO nella conWlfa , Tc ì 
Giuochi <iè Gladiatori fòlTcr in 
I^^poli , accòftandoei al vero , 
negatolo elpreilàmente^ auuTen» 
che per lo wggettp imprelò del 
nollro Ginnafio, poco, ò nulla ci rimanga l’pc- 
Commoda far, fptto Commodo If^cradore j* Prencipo 
wtfÓ'JJrfo. perduto , non folo jn sì fa^ti Ipettacoli j ma nc 
to oegii fpet pìjopi’rabhattimenti ; onde bticìcinoll^ di lui , o 
SSoìiir^'* che Fauftina , prima di concepirlo, naue/Tc bc- 
uu^o il làngue dVn gladiatore, di puiardeua^ 
sfr«:natamentej o che in eletto nato d’adulrériò 
umffid.' m drudo della madrc.E gli Hifto. 

Dio rici teftifican di vcrita,che non curatoifì egli del 
n'^ufélì ’’ proprio nome,prendcflè ;<^ueHo d’Hcf co}^ Ro- 
mt"d’E?cofé mahó, con arrogarli iulìemc,e le diuilf,e l’ho- 
Komiao. rior dellaPcità ’; c che anco cutt;o cjucft:p 

' teilè in vn cale , adopfato nobiliprni (jìadia- 
toris nomine , ^ui inpi exceJ/iJUet • T mtauia 
raccpgliendo'quanto potrebbe auuicinarlì al 
noftro proposto, nòli è da làlciar/i a dietrola 
copia del marmo , che il Giordano hà nella.» 
noftra Città, appredòil giàfàmofo Spataforo 
ithononu» riconolciuto. Canali da quella, che Conimo- 
men?di°A*- Inipcrador fauoreggialFc Napoli , nella ma- 
driano. niera, che d’Adriano altroue habbiam notato; 

ciò c,col riccucr,come per honoranza di lua_» 

per- 



perfòna» il titolo di Dmimuiro Cinqucnnalt: il cri pig!?are 
maggior dè maggirtrati , chè conhomé latino 
fbflc qui introdotto ; fono Je parole dcirikrit- 
tionc. ili ' 

IMVXAES.M.AÌ^R.COMMODO i 
^ ANTONINO, AP^G.PIO. P.P, 

’ II, P'IR^^^XN^EN. 

¥L,fTTHEAS MAKMORAKÌVS, 


Il marmo , oltre airhauerfì qui, perche li creda 
di noftra Città, puòperfiiadcrcelo la dignità 
duunnirale > di cui famcntione ^ iuiellèndo , 
ouunque i Decurioni /Iriconolcono: dà quali 
non può qui dubitar/!, llnomedcllautordei 
marmo i o che /TaPytheas, come ritrouo nel 
Giordano ; o che dichi Phanèas j come fi leg- 
ge nelGrutero, apparelTer Greco, laggiiinto 
dìMarmorjtrtuj y io noiircchcreiadartedi la- 
uorator di marmi j ma piacerai creder, che /la 
cognome d'iliu/ire Cittadino, come FiiTàrj iz 
Tigulus appo i Roinani, e nelle antiche memo^ 
rie habbiamo, che quella parte della Città, che 
verlb Occidente termina la ftrada dell’ Antica- 
glia , follè detta marmorata. I noftri Antiquari j> 
credono cosi nominar/! , qui a martore mirata , 
ma in qual fuperba Città, /! trouerà mai llrada, 
che /ìa inlèlciata di marmo, ll’pauiraento del 
palagio d’Helioeabalo , ellcndo in tal guilà , fìi 

tefti- 
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ccilimoiiio della pazza {Prodigalità del Padro- 
** . ' ac . Predo la Città d’Amalfi c vn capo d’acqua 
‘ viua,chc.fpiccando dal monte, cade nel mare;,, 

. c chiamai Marmorata.Dourcmoaduntjiic.dir 

re, che iui il battuto ita di marmo , oue niente ^ 
di ciò fi può riconolccrc. Più è certamente vc- 

rifimile, tralportartalidenominaiizc anomo, 
d’vn qualche riccone magni fico podtdit'oro, 
come tutto giorno vediamo cosi oilcruarfi , 
qual horacon (òntuofi edifici iJuoghi, die vil- 
le, fi rendono illuftri . Pur le ì’vitima congettii-r , 
ra non fodisfaccia.io non pugno per eflà,e crer 
da chi V noie afiio modo . Torno al propofito * 

• (^cfla dignità Duumiiiralc lòlleuara nella pcrt 
commodo luna di.Commodo , non par che dalla lùa prc-* . 
«SìETnÌ- lènza in Napoli foflè cagionata perche s’ofierr 
• uiamogli Scrittori della fua vita, tantofio ch’ci 
lùccedè aH’imperio , tirato dalla iua praua in- 
clinatiorte , e lòllecitato dafalfi configli, abban- 
donò leircrcito, per rimclcolarfi nel lezzo dein 
le già gufiate Romane delitie . Fin/e alle yol- 
te apprefiarfi a futuro viaggio, ma i diletti il cc- 
^ - ncuano inceppato nella Città ìc benché per 

. qualche xempo fi fcqueftrafle da quella, dando 
libero il freno del gpueruo a Itbeninon per 
• tanto Icoftofifene in maniera, •che debba rico^ 
glierfi con euidenza, che icorrellè i lidi della 
■ . ' nofira 


fioftra Campania; ancorché non npugni l'ha- 
uer potuto ciò fàcilmente (ucceciere . Tutta- mi a«eote 
uia quando pur affente haueflc degnato il titolo Jmw' u 
fudet€o> vicn di ncceifi tà,l argomentar non ® 
picciol affetto deirimperador , verfò la noftra 
Città , 'Che (c applicheremo nella materia del 
Ginnafìo: fia gentiliilima la corrifpondenza- 
Imperoche a: ben confiderar , non fece Com- 
modo altra colà di buono in Roma , che l'cdifi- 
ciò d*vn Ginnaiflo . £rodianO| fecondo ilfuo in- 
terprete /.così ildiflè. Gymnafum qufque tna» iiatdimmt 
ximum (xedificautt ypuHtcatis ettam b»ltteis, yt 
ec modo populum inefearet , E quello meritò llar Cheaacoc 
in piè, ancorché d ogni altro luogo dopo la vita 1?®, [fJS 
fi fcancellafTc il lùo nome . Opera eius , dico J" 
Lampridio, prater lauacrum quodCleauderno^ mU. ' 
mineipfius fecerat ,»uBaextant, fednomen eius 
aliems operihus inà/ùniy Senatus erafit . Ma nor 
tabili fono le parole di Sello A urelio Vittore y 
in elpreflìon di quello Ginnalìo . 

na potentia yix dtgna lauandi yfui infUtuit . Dà Maifififoi: 
quello luogo infegna il Salmalìo, Moenia dirli 
apprcflò e Latini tutti i publici edifici , e cosi il 
Ginnalio llcllò trouarn mentionato. Reca a 
confermarlo piùautorità, le quali vorrei c'ha- 
uelTe altri oflcniate , ncll’interpretation di 
quel verlò d’Ouidio, in cui lì parla di Napoli. 

A a £r 


wtsmoTfh, ■ ' TarthenofeU tft^trs * 

i 14. «.101. ’Moenia deferuit 

èrrore d'ai- allcrror della non conofciuta anticipa 

cuoi ptr Ir none > di cui s'aiiuale il Poeta, nonhaureboo^ 
"oli ! * aggiorno loichiamazza che fi delio gran mura 

idi Partcnopc ; come s'al paragone di (quelle dt 
Semiramis , fodero (late 1 occauo miracolo del 
«10 ^ Mondo» edèndoccrtOjch’Ouidioini^ucl ver-» 

’ fo con la* voce Mania y clpiichirinfìemedegli 
cd infici tutti della Città» e non ingrandifchial^ 
biir edificio f*’»nicme il ricinto delie lite mura. Torniara<> 
del Giaoafio a Commodo: il qual mentre edificò vn Ginna-». 
Cdmodo fof- fio , fu per confeguenza amico delle Ginnicfio 
£*ciMkhl Paleftre. E non fé ne può dubitare, tuttoché 
Peiefire . yn tal ellèrcitio foflè a quello delle caccie,e deU 

le pugne Teatrali,più che di molto inferiore-». 
Ma in quefie occiipationi egli fi relè vtile» e 
Roma ne cauò il gran beneficio della fila morw 
Dopoiequ*. tc j poiché rigettando il veleno, cheneiviiioj 
Uato.*”**'* ^ crediamo ad Erodiano,o nel cibo delle carni, 
fecondo c’hà lafciato icritto Dione , gli diede.* 
^ Marcia fila concubina ^ perche non fi riièntiffe 

a fierm inio de congiurati, c della Republic^f» 
rermezzo per mczzodVn Atleta , col quale (dice 

pridio) era egli fòlitoellèrcicarfi, venuto àloc.. 
la-, fò llrangulato. Aurelio Vittore chiamjL, 
quell* Arlcta , l^aieàtjRimm PaleSiruaa , a^ 

* ' i * trouc 


trolìb MtniSir»m*^pndr, Eh)diatio'con(èruò 
il fuo nome che fu Narcifò , e lodalo di giouen- 
tù d’ardimento , e di robuftezia . Con quella 
ponfidexatione>fè noi habbiam per veroicomc 
credo non jfìa ) chi s’opponga che Napoli rice'»- 
uclTc qucfto fiiuor da Commodo, che fi diceiTc 
vno di fuoiMagillrati: egli era dineeelfitàii 
coronar quello Magiftrato j con giuochi Gin* 
naflici piu del lolite marauiglioli j &hauendp 
alerone quella conlcgucnza prouata non poC 
iìamo bora non alFcrmarc il pregio del nollrp 
Ginnalìo , lotto Commodo elTerli felicemente 
conlcruato. E le volellimo tirar ancor conlè- 
guenza a fàuor del Teatro. Non ville quello 
Prencipesi dillcroperataraente , che nella fua_, 
vita non lampcggialTe pur qualche cognition^ 
deH’humano, c del buono . Filollrato raccon- 
ta vnafua attiene degna di ricordanza . Imp^r 
parlando d Adriano Sofìllàj dice che fu 
ftobilillìmo dicitore, c che in qualunque volta 
(come era iirolitode’Sofifti) compariuanel 
Teatrò , per far pompa delle fue dicerie ì tanto 
il Senato , quanto l’ordine Equeftre , e cosi.co- 
loro, che fi dilettaiian della lingua Greca, ;«p- 
me quelli , che fi compiaccuano della latina». , 
s’alzauano a farli- honore . Commodo fece Ili- 
ma della virtù di qucft’huomo , & honoro la-» 
. Aa X ca- 
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cadente fua vecchiaia 5 con ifcriucrii vn 'iStio- 
ritiifìmo viglietco , Teufàndod del non hanerlo 
per prima; con dtnil viheio riconofciuco. On> 
de il buon d’Adriano Mufs ex more imocath j 
^ àuguUMìos talmUs adoratisi fuper ipjis ani- 
mam effanit : vna taiaedone può Far fede à ba> 
ilanza , che anco in queib parte poteHe dè 
Giuochi Napoletani , con cui s accompagna* 
uan «fatte dicerie, rimaner com modo fodif- 
fatta» Nota dmilmcnte Dione, eh eivelliua 
k clamide lècondo il coftume Greco, qualho- 
ra entraua nel Teatro: argomento pur anco 
( qual egli d da ) di qualche aflètto , & inchina* 
tion verfò de Greci » De gli Imperadori fe- 
guenti , il Pertinace , & il Didio regnarono 
pochi giorni . Settimio Seuero ritenne piò an* 
ni rimperio . A coilui dedicò Napoli vnmar- 
mo. 
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Gio! Battila Mafcolocniditlffimò (crittor dci- 
nncendio Vdìiuiano , nella Cronologia , che 
fuora dell'ordine degli altri libri) ha nella fua_» 
opera aggiunta , applica quella ilcrictionc al* 
Tmcendio, che lòtto quello Prencipe , Icriuo 
Dione lì rinouallè nel monte» e con iloliti 
ilherzi , vuol che in quella occalìone folTe qui 
clpcrimentato l’Impcrador non giàlcuerolc- 
condo il Tuo nome , ma benigno piaceuole , & 
indulgente . Lo che lìa di quello incendio , io 
non ricerco ; ben oHcruo > che appre/Io Dione 
non li rammemori cola di danno , dal prelàgio 
di calamità in fuori, che allcrilce , nella con- 
giura di Plautiano , clTerli polcia adempiuto. 
Di maniera che non qual vn’aliro Tito halli 
da riputar , che folTe verlò Napoli Seuero. La_» 
lode poi d’indulgencilfimo haucaladulationc 
dà lìidditi, già re lo titol ordinario di quello 
Prencipe, come in altre ilcrittioni ,apprclTo il 
Grutero, può cialcun rauuilàre . 

Due cagioni , a mio parere , lì poffono allè- 
gnare alla dcdication di quello marmo La pri- 
ma lì è quale he edifìcio da lui fatto in Napoli , 
ò rilloratb . Imperoche magnifico oltre ogni 
legno fu quello Prencipe , c con fabbriche^ 
d’eterna memoria , non lòlo Roma, i cui auan- 
zi anc’hoggi la noilra età riuerilce ,ma altre di- 

uerfe 


Il quale 

f iotta il ma» 
colo per me. 
mona del ri. 
facimeuto ds 
daoni patiti 
dall’loccodio 
vetuuiaoo . 
£i^.7ò.p.t70. 


Ma nioBf atf 

ramemora.* 
daooo,chc.* 
per quefto 
tal ,inceodio 
folle accadi»* 
to. 


Però s'afe. 
goaoo altre 
lagiooi della 
dcdicatioae 
di detto OMt. 
mo . 

O qualcbc_j 
cdiDCio io.» 
Napoli. 


JÌuImÌvÌ**» 


O la.d!fflort 
che cffofece 
itl^apoK. 


Ci 


lih.ytHth 


i Seuéro ?n* 
anoo dopò ri 
{loro la vLil^ 
Pozi nolana. 

Che con qoe 
fto epi((ram« 
ma quella 
Città lo fi« 
|Ol&CÒ. 


ucfiè -Citta i^iò àdornace.' Spartiano (ii ki 
loi&rma. Sunt per plurimés cimtaies opera eiut 
infigttà y 8c in conformità di (quello ièntimcnco 
a lode di Scuero > e de figliuoli» viuente illor 
padre jcipongono i dotti quelle parole di Ter- 
tulliàno.lib. dePall. cap. z: ^antum reformi- 
uit orbis feculum iSluày quamum "vrbi»m aut prò* 
duxhpaut auxitpéut reàdidit prtefentis imperij tri- 
pkx virtus . La feconda, che conferma e (labi* 
Ilice la prima cagione iì è la dimora , che fece^ 
in Napoli, eficrcitando l’autorità deH’Impe- 
rio ,nciramminiftradon della Giuftitia. Spie- 
goffi tutto qucfto , nelle parole dcirinterprctc 
dìErodiano. Caterum Seuerur , duobus , p^xfs* 
^is militàrtbusconfittutisjplurimum in /ùbarbà- 
n'ts» aat circa tnaritimas Campania orax agita- 
bai , ius dicens , ciuilibax negotijs iatentux^ 
Confermafì con nuoui rifconcri IVna , e l’altra 
di quelle accennate c^ioni.Imperoche vn’an- 
no dopò riftorò quello Impcrador la via Poz- 
zuolana ;e quella Città gli n’hebbe grado , col 
tellimonio dVn particolar epigramma , e fi c il 
feguente. 

m?,C£S. L,SEPTlMlì^S SEyEKVS ' 
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Argomento ancor aflai efficace degli ^ciS> e . 

reiterati fòggiorni, che la corte Imperiale fii- 
ceua in queite parti; e che anco’in honor di , s'agginng# 

^ \ , rC l altro ioho» 

Giulia rimperadrice serellero memorie : e oor dìciuiis 
non è da iralalciar/ì quel marmo da Mazzelia 
cralcritto. ' t 

WLiM AVO, IMF. CjES.L. SÉFTIMI 
SEDERI FERTIN. AVG. FIL FARTHlCl 
ARABICI. ET PARTICI ADI ARENICI F. M. 

^TRIB. FOT. IH IMF. K. COSS. II. F. P. , 

Con quella confiderà rione s’accoppiaremo 
quello , che di coftumi di Scuero hanno altresì poetoHcon- 
gli Scrittori confiderato , ciò è > che egli profu- pJtfÙ'^ofu! 
lìllimo nelle l|sclc de gli fpcttacoli y celcbra/Te f 
non lolo i giuochi lecolari , che furono gli ot> ucoii. 
raui , e con ogni maggior pompa lòicnnizzati 
da lui ; ma in rrguardo de gli altri ordinari , va- 
go del fauor de popoli 7 foUelImilmente ma- 
gnificoi c, liberale; che per ciò leggiamo appreC- 
lò Tinterprete d’Erodiano . PopuUriseJfe in- fri» ^ 

mis 'voUhat 3 edendìs omm/ariam magntfìetntifi 
fmis . E fi è cosi , II Ibggiomo Na^i ^ 
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polccano noodoactccmerifara ch'egli daflo 
dcliùo n fatti fpectacolii ò che da alcri, o dalia.,* 
Città fteilàrapprcicncateli^chc benignamente 
li riguardaflè ? E chi non dirà che il nollro 
Ginnaiìo non s’auanzaflè in .riputaciono s 
quando anco le Terme Seucriane furono celc- 
bratiffimo edificio di quello Prencipc in Ro-. 
ma , e così altrettanto ereicefic il fàuor dei no- 
ftro Teatro , auucnga che di lui Icriua S partia- 
no, che era dicendi Stud^s Jktis deditus t 
Aurelio Vittore Philojòpbiet decUmandi , cunSiis 
poHremo liheralium deditus Hudijsj per douerne 
parimente Icrapprelcntationi nellVna, enel- 
i’aJtra lingua non men aggradire, che ingranar 
dire. 

£ douendo tutto ciò anco più certa e più Ha- 
bilitamente andar confermando : voglio non- 
dimeno alquanto dificrire , per far vn (alto da^ 
tempi di quello, all’altroSeuero, detto per no- 
me AlelÉndro, c non ricordar le pellilenzo 
dell’humano Genere , che non altrimeiite fu- 
ron riputati gli Antonini, cosi il Geta,e’l Cara- 
callo , come TEliogabalo ; che fra quello inter- 
uallo maggior tempo regnarono. Di quellVlti- 
mo Sellerò Icriue Lampridio. P4/d/7er primut 
fuit in armii magnus. Spiegano buoni inter- 
preti la fignificaiion di quellaparola primut, 


ì 


^ 9 ^ 

«n<]e vaglia qui lo fteflò che ottimo, & cccc(- 
Jentiflìmo. Eicnza fallo cosi dcefì inccrprexa- 
re,fìcche in buon linguaggio vien lodato Alef> 
iàndro dairartc della palclèra . Ne fia meraui- 
glia che pcrucniflè i si grande eccellenza^», 
quandoché di lui , e de^fìioieffercicii habbian 
anco lalciaco Icritto le Hiftoric , che poBieSiio- 
oem operam paUSìr* t aut fph^ri Siirta ^ aiét cur^ 
Jùiy 4ut luSlamimbus moUioribus £ quin- 

di dependeccero moire operationi publiche^ 
deirimperadore , come il rilàrcimenco dello 
&briche degli Scadi, che così correccamenco 
legge il Salinado in quel luogo diLampridio . 
Lenonum VeSigal, meretricum, exoUtontm 
in facrum xrartum inferri yetuit s fed fumptibns 
publicts ad infiauraiionem theatri , circi , amphi- 
theatriy Ifadtj deputauie ,E\c terme edifica- 
te in tutte le Regioni di Roma che n erano di 
lènza. Ma quello ch*é più di noRro lòggecco fi 
c che jigottt préfedit , ^ maxime Herculto in ho- 
norem magni Alexandri . Q^efta prefidenza.» 
negl’Agoni interpreta ilCalàubuono cioè fait 
agonotbeta ludorttm Gracanicorum , e /piccano 
lèntimento , che quantunque lo’Imperador 
concedefIè,&approuafiè ogni maniera di Ipet- 
tacoli nondimeno tirato dal genio, e dilettan* 
doli egli con particolar IbdisEuion della pale- 
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ftra y t perconfcgucnzacfc Giuochi Greci, di 
quefti m Agonoteta , e mailimamcncc nel 
Agone Hercolano . Se voleflìmo dir che que- 
fto Agone foile il noftro NTapoIctano > non là- 
rsbbe il detto guari lontano>dal vera, perche,» 
non fi può negar di qiiefto Imperadorch egli 
non fi trattenelTe per Tuo gufto nelle Circi 
d’Italia. E che altro Iignificauo quelle parole.^ 
della lìia vitav la Vrèe tamen femper togatus 
fmt , in^ltalU vrèiéusyl^c. Fiì adunque in„ 
Napoli ? ma non è ch’il dica fpecifìcatamentc r 
queda nafee dallacorca maniera dello fcriuere 
degli antichi; t quali non come rnoilri Biogra- 
fi empiuan le carte di mille fantocccriev onde 
la vita d’Vnmilèro Poeta habbram veduta lò- 
prauanzarfi in volume nò imporcaua neper 
conto del publico, ne per fa nocicia dò cofiumi 
del Prencipe il narrati minuto , s’hor in que- 
llo , horin queiralcraluogofidiportaHe . Ma_» 
per iftringerpiù al noftro propofito,non èegli 
vero, che Aleflàndro edificafte magnificamen- 
te iaBaia l Sono {opra ciò le parole di Lampri- 
dio- Et in Baiano pdiatium cunf ffagao , qaod 
Mamma nomine bodie^uecen/etur ^Fecit ^ alia 
in Baiavo opera magnifica in honorem a^inm 
Jùornm y ilagnaSiupenda admijfo mari . Che 
fàbbhcailè con {òncuolà magnificenza,, e che 

que- 
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quefta fabbrica non foflc da lui veduta , e go- 
diita^ «incredibile. Tuctauiadelledificio ra- 
giona LanipridiOj della (ua venuta in Baia non 
dice verbo. Adunque ben fi può aggiungerò sipuòsf^N 
col diicorloy c non loioriconolcer mila lua_a u fimi de* 
prclènza , ma anco affermar di lui i come che pòlipi*' 
fodc per cflèrcitio . PaUSÌcs primus, c per iftu- n'®' » 
dio di linguai tjm legebat fed precipue Gracàt 
che quindi allarma di Giuochi Greci Napo- 
letani>effendofipoca ladiffanzadel luogo, fi 
mouellè per ritrouarfi prelènte : oue tanti , e 
buoni Imperadori s’eranoancortrouati , e vi 
fòffe altresì Agonoteta, come già Tito Velpa- 
fiano eraui fiato. Certo c quello ch’altroue^ 
habbiam detto > e più lòtto chiaramente inlè- 
gneremo , che dalla Deità d’HercoIe il nofiro 
Ginnafio fi rendeiia nominatamente famolo. 

Ma lè altri vuol inuidiarci qucfi’honore , con ^*“fo®ra!Ì 
effo lui non volendo contela , aggiungerò vna m'ntouacc..# 
diuerlà dichiaration alle lòpramentouate pa- ^% 0 'effMj* 
iole , rapportandole al Ginnafio di Traiano di 5*Gi'nJS« 
cui, anco per douercene qui feruire , fu da noi twìmo. 
confiderato, eh oltre allcffcr dedicato ad Her- 
cole à lòmiglianza del nofiro, vi fi radunauano 
gii A tleti della Grecia, Se effer perciò anco ap- 
pellato Grzeofiadium , e c’hauendo patito clal 
fuoco folk nell’amica forma da Antonino il 

B 1 Pio 


Alla fomiglià 
za del quzle 
doucuaiinui- 
gerii lì a Na- 
poli il Ginni 
coAgone. 

Come fà mé- 
tioBC Filo* 
^ruoSoiilh 


Galeri» del- 
ta Rrpublica 
Vzpcuitana 
quanto fcioc 
cameotc co- 
li fia deta . 


ipd 

Pio rinouato ; accioche quindi afinen (ì nccot-^ 
ga , che douea alla fomiglianza del Romano j 
rinuigorirfi egualmente in Napoli il Ginnico 
Agone. E perche più non /ì rechi indubbio 
veniamo al teftinaonio di Filoftraco tamolb 
fcrictorc di quelli tempi ; il quale ne fa Ipetia- 
lillima ricordanza. Era Filoftraco vno dico- 
cali Sofìlliy come Adriano lòpra ricordato, c 
tane altri de quali egli ftellb va delcriuendo le 
vite . Fu egli tracco dalla fama dell’Agone Na- 
poletano , e venato nella nollra Città , moHèlì 
defideriodilcntirlo, ma per allora non vollL» 
far publica diceria ) onde moiri giouani okrc- 
modo voglio/ìd’alcokarlo, non finiuananco 
in cala, oue egli era albergato , lòpra di ciò lòl- 
fccitarlo. Stana quell'albergo dcll’Holpito 
fuo, fuora delle mura della Città, nel Borgo 
vcrlola marinare concencua vnportico, chia- 
mato Icioccamentc da alcuno la Galcria della 
Republica Napoletana ellèndo che era priua- 
to edificio, tutto che rjguardeuole perla 
ampiezza, e per la copia di molte tauoled’ec- 
ccllcntillimc pitture , onde era adornato . Pre- 
fc egli occafion di /piegar le ftorie in quelle-? 
contenute , & infieme lódisfar alla curio/ità de 
giquani, che di lencirlo dilcorrer agognauano: 
« tutto CIÒ dice che gli auueni/Te nella follcn- 
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nita de cercami Napoletani dpfft^ <A‘ t|t9Ìn^av^ t» tm^ghu- 
^ /àyett àjdt iyifofJi . i?» yt^u* « rók Nww** 
jiÌTttitàym, Ho tralcritto le parole del cello 
Greco non per altro, che per auuilàr il manife- m««c ‘»«®’ 
fto error dcirincerprecc, e di colui , che prelè * : 

cura diriconolccrdcccainterprciacionc.ini- 
peroche ha in quella maniera . tìuiufce autem 
fermonis b£ eauft futrunt» Erat qutdem apttd 
ticépoluanosboc mutneertamens e non ha dub> 
bio che quelle parmc hoc meum^ Ibno aggiunte, 

& incollaceui dairinccrpretc . Altri citano 
quell’aucorità.£rdi» quidem apud Neapolitanos^ 
éc in peggior maniera guallano il verolènti> 

■mento deirautore : il quale altro coneDccco 
non volle efp rimere , che il Certame Ginnico, 
c Mulìco Napoletano , lòliti nè tempi llabiliti ♦ 

qui celebrarli lòlennemcnte, come in canto 
guile s’è da noidimollrato. £t elTendoinho-. 
all’età di Filollraco nel Tuo fiore , rcndonfi ccr- ' 
te non che probabili le colè tutte che del no> 

Uro Ginnafio fin qui habbiamo trattate . 

E tralcorrendo le vice dè lèguenti Impera- 
dori , auucnga che Mallìmincr crudelillimo lottMorc- 
Trace , per la Tua valentia nel lottare , Miloa« 
tCroioniata de Tuoi tempi iHercole, &Anteo t 

.•folTc variamente appellato, non è per quello ‘ 

jche colè qui degne di riferirli , nc lòggerilca. __ 

Di ' 


■Gordiano in 
tutte le Città 
tlella Campa 
oiadiedeper 
quattro gior- 
ni continui i 
giuochi Sce» 
nici.& ìCk> 
uenati. 


i9 G*nU*M 
primo , 

■US** C. 


Silentio ap- 
preso li ferie 
tori del Ciò- 
nafio napoli- 
naof 


fer coogioa 
tura però ra- 
to più fi de- 
ue credere a 
fiMordiqueU 


ipS 

Di Gordiano fllmaggioi*e,appQntienfìànoi 
■quel canto c'hà di lui lafciato kricco Giulio 
Capitolino. Imperoche portacofì in tutte lo 
Tue dimoflxacioni ièmpre magnifico , e fèmpre 
gencrofo ; ne pubJici Ipcttacoii > anco fbpra le 
■conditioni del fùo flato , ancor non eflendo 
Imperadore, libcraliffimodimoftrollì; & in# 
guila talejciie in omnOfus Citùtattbus CampAnìét 
per tacer l’altre molte rif^itc dairHiftorico, 
diede del Tuo per quattr^iorni continui , i 
giuochi Scenici , & i giuochi detti G iouenali » 
di che lòrce fìano quelli virimi , halli appo 
gli interpreti di Suetonioncl cap. della vita di 
Nerone da cui in Roma limilmentefuron ce- 
lebraci. 

Ricercar tic Icguenci Imperadori' la conti- 
nuation del nollro lòggctto , e vanifiimo pcn- 
fìcre, in tanto concorlò di Celàri,ò per dir me- 
glio > in tante inuafioni dello'lmperio : e men- 
dicandoli da i Poliioni e da Vopilci , e da altri 
Icriccori le noticie di detti Prencipi: che pur 
allahne, qual elli li fodero > lègnalaronfl a gli 
occhi di tutto il mondo , come potremo noi 
colà alcuna rinuenir delle nodre,nc tempi me- 
dclimi? Rcnchc caminando per congetturo 
tantopiù dobbiam credere bene , à fauor di 
quella Regione ^ quanto piu Roma era turbata 

ne 
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nc/uoiaf&ri . Perche! pili nobili,! piupoccn- 
ti, e i più, btioniy per fuggir cempefte, e lòttrar- 
fi à perigli t procurauan le retirace ndla Cam- 
pania , oue fecondando' il genio del paefè , in- 
gannauano dolcemente fè ftefli ; quello fìgni- 
fìcano nella pillola di Claudio Capellianoap- 
prelìb Vopilco , nella vita di Floriano'qiielle-? 
parole . Abifce BataaoSfPuteo Unofque J'eceJfus^ 
£>à te V^rbì^ te Curi et. Vloref Roma fiortt to~ 
ta Kefpub, Et à q^uello» de riferirle qiiclchc di 
Tacito- Impcradore, in rignardo' diali lòno' 
le parole lbpradc«eyaflèrma il nredclmio Vo^- 
pilco . Titcìturn a^entetn iv-C ampanut pojt- 
tum Princtpent mtitcupatumr^cYcicKÌì^' quum rte- 
mor emcrjìjfet tUum Imperai orerà ejje faeiendum 
dìfcejfù ettepue in Baiano duobux menjibus fuit, 
Equelcheli Ipecifìca quì dcl paefe diKaia,piiò> 
lìmilmente dirli di tutta quella parte mariti- 
ma della Campania , e con- diuerlT elTefflpi' , fv 
potrcbbci le ciò folle ilnoA'ro'princrpalinten!- 
co', an4ar comprobando'. 


CAPÌTOLO IX. 

1 T)'iffolut€KXìZ degli ffettacolii fittole a- 
nno'i e Numeriano>. 


la Regione,- 
quanto più 
Roma cra^ 
turbata . 


Autrtni. T>~ 
btrimnit fag,- 
ijj; A. 


Tacito Impe 
rator: dimo* 
ta nella Cain 
pania. 

/» TMfÌI0 
Di 
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2 ^iocletiano li moderale prouedecon 
legge generale intorno alhmmunità 
degli lieti . 

3 ^nticaGreciaeJJerel'^chaia ftsfor- 
zji di frouare il Fabbro. 

4 Luogo di Plinio ejpofto , e corretto . 

5 mica» e magna Grecia ejfere •vna , 
parte d Italia ^ e perche cosi. foUk^ 
chiamata . 

6 Roma Jbpra tutte le Città Italia 
pra tutte le prouincie priuilegiata > 
dagli Imperatori. 

7 Luogo di Giuliano I mperatore ejpojlo, 

8 Napoli comprefa fitto Cantica Grecia,. 

O non 6/Ièruo Ihnza marauiglia^ 
che il lungo regnardi Diocletia- 
no > non habbia ottenuto partir 
colari fcrittori , onde tramanda- 
ta à noi Icorgcflìmo l’hiftoria di 
di fila vita. Auucnga che cgligenerolàmento 
cortefe vcrfo gli altri Ccfari a /c precedenti, 
haiieflè alla conlèruation delle loro memorie-» 
fòlieuate le penne di Spairtianodi Lampridio, e 
di Gritolino come ne fan fede lopcrc ftefle à 
* . lui 



Meraoigliafi 
l'Autore co- 
me la vita di 
Diocletiaoo 
non fia tra- 
mandata a 
noi. 









lui mede/ìmo coniàgrate . Ricrouo appreflò 
Flauio V opUco> nciJa vita di Carino che facen- 
do mentionc <li quattro Impcradqri. Diede- 
tianoj MaHlmiano,Galerio,c CoHanzo: lorda 
iJ iegucnte elogio, dicendo, j^atuor farupriu- 
cipes mundi fortes.fapientes, benigni, ddrmdum 
Uberales, Vnumin Repub. fentieate 's iprettereu Se- 
nétus Rom. moderatif f apulo umici ,pote Siate gru- 
ues religiofi , qual^s prineipes pmper oraui- 
Aggiungendo, che Claudio Euftenio che 
fu lègretario di Dioclctianolcriuellè con libri 
particolari diciafeun dell] la vita, c ne meno 
quelle fono a nollri Iccoli perennate . Il rinue- 
nir la cagione làrcbbe in pronto j ma forfè non 
di quello luogo i ballandoci qui l’andar inue- 
lligando quel tanto che al proposto del nollro 
Ginnalio può conuenire. Era per prima di 
quello Imperadorl’ellibition de gli Ipctcacoli 
a Icioltillìma maniera di dilTolutionc arriuataj 
tanto che lotto Carino cNumeriano, niente 
pili di memorabile che giuochi, c felliuità fu- 
rono annouerate, Nuouc forte di Giocolieri, 
nuoui generi di miffici,nuoue Ipetied’Illrioni 
inuentaronli i nomi de’quali come fon Neuro 
Batis Ticho Batis,Salpillia: Camptauli Pithauli 
c Umili non so lè dir per facenda, o per Ipauen- 
to di Grammatici fono fìn’hora rimalli . Ma_* 


Del quale S> 
come di tre 
altri è graa. 
de l’elogio. 
In C*ri!t» 
* 54 , 


E Claudio 
Eudeoio fuo 
fecrecario 
fcriffe la Tua 
vita. 

Che che fi 
Ha la cagio* 
ne. 


Nel tempo 
di codui li 
fpettacoli e* 
rano in vlti> 
ma ditfolu' 
tione. 




V 


Cc 


in 




tot 


Delta molti- 
ciMiite dc^ 
^li. & ia-« 
particolare 
de Cianici. 
jty. 


S’argumenca 
Napoli non 
edere flata_< 
otiofa in fi- 
nuli occupa- 
tiooi, 

Qaefti però 
moderò det- 
to Oioclecia- 
no. 
ibid.D. 


■£ prouide at- 
ti fpectacoli 
con legge 
generale . 


Jjh. 4. «itirr- 
/«» C*»us 1 
»-/• «7J. ^ 

Dichiarando 
quale Atleu 
alouefie go- 
dere de’ pri- 
uilcgi delll 
Atleti . 


in quel ch'dpparrknfi a Ginnici • 

(fj^Cymokis mille i dice Vopiico cheetiandio 
s’cflibiflero . A 6r tanto numero di gente per 
quefto affare qual Cdce creder che toffe l'im- 
paccio y c la brigade'conuicini Ginnasi, e fo 
Napoli dafimiti occupationi potefle ftar otio- 
fà?Diede a tutte quelle cole modcraiione l’inn- 
peratore:& auuengachc egli altrelì magnifica- 
mente i publici giuochi appreftaffe tuttauia_f . 
£luHm omnibus gentibus admocatis DtocUtiunns 
darei Usdos ,• parcijjlme yfus bberaUtute y dicens . 
CuSliores ejffe oportere ludos ipe£Ì unte Cenjore y c 
per ccniòre intendendo le medclìmo , come,.» 
che la vita del Prencipe Ila la norma de’ collu- 
mi de’ Popoli. In altra maniera milc ancora 
raffetto nelle cole de gli Ipettacoii proueden- 
do con legge generale intorno airimmunit ^ 
che gli Atleti in diueric Città s’arrogauano. 
Agull. conlèruò, & ampliò i priuilegi de gli 
Atleti: il pregio delle corone era lordouuco 
non mcn ch’à gl di j , & iniìcme con le corone 
Mb offieijs Con parole di Zinobio otium fubheis , 
immunitas y yac atto loi% parimente ficon- 

ccdeuai paruc aDioclctiano mcticrui modc- 
racione dichiarando non meritarli tal benefi. 
ciò le non dopo la conquilla di tre corono 

con che vna d’elTc in Romano nella amica gre- 

• • 

eia 


I 


eia fo^e per (òlo merito di virtù ottenuta . 

Q^fta prouifìonc fa al noftro bifògno cli’cf^ 
(àmmiamo : Impc roche ne di meftieri il làper 
qual prouincia s’intenda per antica grccia affi- 
ne di determinare levili comprenda ilGin- 
naho Napolcuno . Proponiamo per ciò le pa- 
role della legge ; ité demum ji per onrnem 

€tatcm certa ffie, eorouis quoque non minus tribù x 
certaminis [acri in quibus W fernet Komafiuan^ 
tiquay Grada merito coronati, um amulis corrup^ 
tis ac redemptis probetur,ciuHium munera tribui 
filet vocatio , Nalce la quellione percioche am 
dea Grecia altri vuol che ha l’Achaia ouc i 
primi Ipcctacoli furono ordinati. Sonoui di 
coloro ch’efpongono magna Graecia il che ap- 
partenere bbeh a noi . 

Pietro Fabbro piu volte lodato in qucft’o- 
pera s’è sforzato di moftrare che le parole dd- 
rimperadore non ilpie^hino altroché il paclè 
della Achaia : l'aucorita j e le ragioni , che per 
iqiieha prouoca egli adduce fono le lèguenti. 
I quattro più famohfpettacolidicogli Olim- 
pici, i Pitij, gii Iftmicied i Nemei dauanti nel 
paelc Acheo: quelli meritarono e (Ter cogno- 
minati gli Antichi onde diflè Aulònio. 

^uatuor anttquos ceiebrauit Achaia ludos. 
Adunque il medehmo paelè in riguardo disi 

Cc X fatti 


Parete adte 
legge. 


Chi fia l’ali, 
tica Grecia.» 
alcuni voglio 
no che hju» 
l'Achaia . 


Agenifl Uh.i, 
c»f xj. fai. 

Come Pie. 
Ito Fabbro. 


P;r celebrar- 
fi li quattro 
fpettacoli 
più famofi 
nel pzeft^ 
Aebeo. 
la Ecleisria 
tfiiram. Itt 
Ùral’hHB Aff 
aUmt. 


E detta par- 
te della Gre- 
cia Piialola 
loda dall'an- 
tichità. 

M»xi- 

mnm. 


Se bene..« 
quello luogo 
non pare^ 
che Itringa.» 
cfiicacemea 
te . 


ihitUm » 
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fatti giuochi può f antica Grecia elTcr detta. 

Celebra Plinio il Nipote tal parte della Gre. 
eia con nobiliilìmo elogio y e non lalcia di lo*- 
darla dall antichità . Cogita (dice egli)'tr mtjfum 
in prouinciant Achaianif illamueram , meram 
Gracianiy in qua primum humanitasy litè/a,etiam 
fruges inuenta effe creàuntuTy^c. & poco dopo . 
Recurrere coàitores Deosjnuminadeorumirecurreì- 
re glori amlfeterem , hanc ipfam feruitutem , 

qua in hormne ’Venerabilis in Vrbibus [aera eSh. 
Sit apud te honor antiquitatisy fit ingentibus fa-^ 
dis y fft fabulis quoque . Quello luogadi Piini© 
non par che ftringa efficacemenrcrlmpcroclie 
con ha lode della vetuftà vienjà acopriefi la^j 
mutation della fortuna e lo Ihatoabie&conel- 
letà allora corrente y quafì c’hauendo quella.» 
Prouincia lalciato d’clTer quel ch*era non le-» 
folTe rimallo altro y che l’ollentation di quanta 
c quale vn tempo fols’ella Hata così egli ftelTo 
il dimbllra mentre loggiunge .Recordare quod 
quaque ciuitas fuerity^ non vt àeSf idas y quod ejji 
defterit. E’I danno Icra venuto principalmente 
da Romani che vendicarono lo Icorno d’vm.» 
loro ambalciadore con dcftruttion di quello 
paelc . E le regnante Traiano ne cui tempi 
vide Plinio non gli era rimalla altra commen- 
datione che la memoria deir^intica grandezaa. 

Come 


20 ^ 

Come forco Dcocletiano pocena: tcnerfcne 
conto in guifà chcs’approuaflerolefuecoro- 
nationi dopo Roma fopra quelle d ogni altro. 

Ben vide il Fabbro che quelle autorità eran.. 
dubbie . Ac ne quis dubitare pofRt quineadem («ffcancor» 
’ftt antiqua Gratta Achata.BK.QCZ pereuidcn- perciò appor 
(c dimollrarionc le parole del maggior Plinio 
il qual parlando dcirAehaia, & inlfpecie del JJS.r.w.4. 
golfo Saronico che è Hi detta Prouincia ha in j- 
quella maniera . Stnus Saromeus clim querno 
nemore redimitus ynde nomen^ta Grada antiqua 
appellante La vera intelligenza di que- t, cui vera 

Ilo luogo c Hata nafcolla al Fabbro, cforlca 
tutti coloro , per quel ch’io làppiache fin’hora iiFabbro^i^e 
ha Plinio illiiitraro; per lo che è da làpcrll ch’ai tori'difhnio 
nome di quello golfo gli autori han dato di- . 
uerlè origini, raccogliele il Gcrbellio con que- noXndi* 
Ile parole cioè. Dibiuìn autem effe a Barone Trot~ s’habbu ha- 

1 r r uutoilnomc 

tenie fuuia , qui in btinc exoneratum jinum , fiue GcrbtUu. 

éjUodSaronqu 'fdd aprum renando in/ècutus,tn hoc 

mari fuit fuff'ocatus.Sunt tameu qut d fcylla Nifi 

filia patrtxfui proàttrue^ildu adjeuerentcquomd 

a Minoc in hoc mare proieSa^quafi fiaUus curri - 

do ho e ^ W w (To go.9^ nomen traxertt^ Sed dtuer- 

Jùm adiiruere Vtdetur Plinlus . Ercca le parole Menda aiitj 

già di fopra apportate nelle quale niu no ha_, 

Tblpettato ell'et menda, e pur vi è graue pcxcio- 

che 


Si 

deueaggion* 
gere alli-* 
quercia noa 
idia Grecia. 


E quello che 
per l actiofle 
di Nerene 
aerici di prò* 
uared'Acha* 
ia. 


Non eoa* 
^ude. 


Efendo cer- 
ca che Nero 
ae in Napoli 
come Città 
di Greci ii 
prouó più 
volte nelli 
fpetucoii. 


;to6 

che lepitcto d’antica non s’ha da agdun gero 
alla Grecia ma alla quercia. ProuaucoU’auco- 
ricà diEtichioappo cui fi legge «Tigj. , sr»f». 

Cioè Sércnides » 
P«trt , Vdi prtpter vetuBatemOiaates ^uercus. 
La onde in Plinio la vera } & emendata leccione 
fi è j 4tA Gr^ccié AntiquMm appetì unte quercum • 
Manca adunque al Fabbro la pruoua che per 
raucoricà di Plinio egli fiimaua a fauor diiua_» 
opinion eilèrcertiilìma, & indubitata. 

Soggiunge di più vn’argomcnto canato 
dall ateioni di Nerone . Nero quidem {dice egli) 
non coHtentms anrigationis tnterérumque hutuf. 
modi nrtium ejcpertmentA Romét dtdijfe , AchnU 
petijfe a Suetonio iuNerondiSinm , Non pollo 
non.mcrauigliarmi deH’artificiodel Fabbro il 
qual o le medefimo , o altrui volle ingannar 
ne lle ludette parole . Pcrciocfac edendo la eoa- 
clufion chVgli lòllenta dcll’Achaia in figuar- 
do della Grecia dell’Italia c certo che Nerone , 
come altroue habbiamo riferito in Napoli > 
tamqunm io Grecia duUdte , fi prono più volte 
ne pnblici Ipcttacoli , e dopo Fhauer fatto qui 
di le mollra fè padàggio ncirAchaia. Di ma- 
niera che f atdonidi Nerone non più prouano 
l’vnachc l’altra opinione, maegliadutamen- 
re nomina Romane Napoli c da lui taciuta. Ap- 
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pena di tantaggio due autorità vnad'Appia- AUre àutt«. 
no l’altra di Giuliano l’Apoftata nelle quali 
con titolo di Prilca, e parimente d’antica vien vntkridétìt* 
chiamata quella *parte della Grecia . Ma di * 
quelli come anco d’altriduc luoghi di poeti al- 
quanto più lotto fàuellaremo» 

Se volelllmo contrariai Fabbro per antica AachiatGre 

Grecia intender quella dell’Italia ci làrebbo 
antelTgnano reruditilfimo de lurilconlulti *'*• 
Giacomo Cuiacioilqualconrillccttcparolo 
così interpreta il nollro tcllov é^ntiquam 
ciam yocért yiditturfideS Itéliam yt Kauro,dum 
éit éntiquAm Grétciam Tattros yocsjje 
GrdcUmex^tieaf» . E*I medelìmo Fabbro no 


loggcrilce vn luogo di Polibio , che rende al^ 
lai probabile quello lenti mento. Impctocho poLWo. 
quali come llnonimi accoppia quelli due ag- 
giunti d’antica , e di grande , c con amenduo 
chiamala nollra Grecia doue parlando di Car- 
tagine dopo la Iconfitta de’ Romani à Canno, 
ha in quello mod o y^a^x*^***** wfaltui lH. ^ «/»• 

udì f*tycb(M( KaXufiSfan iMudof nraf iya^fk- Cioè 
I Céri Agxntp dopo queSia féttiont in yn tratto di 
quali tutto il rtHautt dtU* antica Grecia detta 

a •» I »• f • '* 

ancora la grande j impadronirono , Epurgraiu rabro tira ai 
cola che il Fabbro amico di luo parere con no- 

tabil 


fuo fcaiiBC* 
to. 




Non accor- 
gendoli che 
Canoe è nel 
la Puglia. 


Dì Canoe a 
ajuefto prò. 
pulito e vn 
luogo di Dìo 
ne citato da 
Zefe mefcho- 
)i alla CalTan 
dra pag. 91. 
apportatoao 
co da Vale- 
rio nejexcer 
«ofol.77j. 

E prima per- 
che grande. 


Vtd I Utim 
Crtei * . 


Efpofitione 
delio Scali- 
gero. 


detrimento di giuditio habbia anco que- 
llo luogodi Polibio voi utocrar alilo Icnlò col 
dir. qttod de antiquA loquitur Foij- 

bÌHs magis ejfe puto^vt Ad ÀcbatAm pertincAt que. 
antiqua proprie ac Vere GractA. Non volendo 
accorgerli che elTendo Canne nella Puglia-* 
Icriitendo THiftorico Xttnrnt Cioè 

della rcAante Grecia ne polfono per human., 
penfiero accomodarli le lùdccte parole le non 
alla vicina , & aggiacence Grecia che è la_» 
grande e lantica . E cerco donde Zia deriuato 
che quella parte d’Italia fi chiami magna, & an- 
tica Grecia à ben confideraramendue quelli 
titoli polibno da vn medelìmo principio ellèr 
deriuati. Credono alcuni e comunemente c 
lèguico che quella parte d’Italia foilè detta.* 
grande , quod tn bis locis oUm Pythagoras Verfa- 
tus jtt. Ma accula l’inganno Valerio Ma llimo' 
il quale parlando del filofolo dice efpreiramcn- 
te che prima della llia venuta in Italia era que- 
lla Regione detta la Grecia maggiore . In Ita- 
lia etiam partem qua fune mator Grada appella- 
batur perrexit. Fello Pompeio nel luo vocabo- 
lario reca altre cagioni . Maior Grada dtda 
eli Italia qaodeam Siculi quondam abtinuerunt 7 
yd quod in eamulta, magna que duitates fuerunt 
ex Grada profezia . Farne a Giulèppc Icaligcro 

che 


che quffte; ragioni valeifer più rodo a /ìgniH* 
carci perche toflè chiamata Greci|.che al di> 
chiararct perche grande , 6c pecche magr 
giore onde auuercicamcnce aquciló luogo co* 
si annota» c(rtt£inmm tSi ita yocatum a Romania c»jn^Mtu». 
ijuia propior e a ejfet illit , quam tran/marina 
Grada, Quello penlìero dello Scaligero ncji^ Ribbuau. 
dimoUra che per la medelìma ragione potè è 
douecc’ciTer chiamata antica come quella cho 
per ciò fù conolciuca da xxvedelìmi Romani 
prima deiralcra; e conia quale anco pi-ima che 
collalcra hebbero a cimentarli pugnando co- 
TarenrinidifeCdaPirro>e con iCortonehjC ’ 

con altri popoli di lei come può hell’HiHorio 
vederli . Accollandoci bora alla Ipolttion del robik fop,, 
fello egli c da làperllchegli Impcradori Ro- 
mani* come hanno ilimato Roma lòpra tutte 
le Città} cosi ha priuilegiato l'Italia lòpra tutte prìuHegi'an^ 
le Prouincie del Mondo . Quella differenza fi 
icorge in più luoghi della ragion ciuilc . Maji 
rechiamone vn esèmpio . a<i tutelami dil^ 

(èr Seuero » & Antonino > W curam rocantur , 

^ma quidem trium liberorum ittcolumium.oume* 
ra de quòrum ttiam fUtu nou ambigitur^in Italia 
Vnrò quatuoTi in Vrouincifs autem qun7que,bà^ 
bemt excufationem , Quindi il Gottiiredo nelle, 
note alla legge j. del titolo deiCodioe .^ S/ y<iv 
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uus exporfMndarye»eat : uì cotifbrmitxdells^ 
difpofìàoa di quel cedo che comandx^ 
export avdus d domino de cimitétt /ha yenit r 
f/ec in yrbe Koms morarrdebet, qur àutem de Pr«- 
uiacia certa t»ee in Itàlis.. Ghioik ^ rati§' 
Vrbis Komét ad cateraj : ea Italiét adreliquas 
* ■ frouincxas.lnferdtdxciuirateinteràicitur fornai 
htterdtda ProuiaciSf interdiSìét quoque Italia 
cenfetur , Qi^cftor reguardo de prerogariua hei^ 
bero Icnzariàllo ia animo grimperadòrr in pii- 
uilcgiardopo Roma Tancica Grecia (òpra tutte 
lalcrc Prouia cie^ perche la mica Grecia era i© 
maffeVu^iia diflè' ne douea figni&arla co nome 

parte d’icaiia dilcolia pcrchc ilcoronar^È A clctt »• e ic p/dc- 
pcjwkJ” ftre fecondo leparoic di VitruuioaUrouedaj^ 
iJk. f rf4p« li- noi annoracev non erant Italica confuetudinis : 

' ' haucebboncr inproprfamenre fauelfeco le 

" » ‘ ; me dillcra inantica Grecia, JiauclTerodejctO' ini 

* ’ Italia perche mortiflime r Se arapiffimeCitd^ 
dellltalia niente riceuouano* di Paleftra^ .edf 
tii.to,tf.49T Gionaflo» c qurvaqucfdètto=diPlìniOfi Qyf^r 
od rtmmnm indul^cnt Graculk , Dbucndtt ad’unqucab^ 

braeciar lolàmentele Cictagrccherdeintahc^- 
ouc gli Agoni athetici fiproponeiianQp, ioor 
fbrmandou conlc ragioni lòpra da noi acccif- 
nàie, lòeto la parafrafedell amicagrcciafiirano' 
clcgantesKixc compii*' Nr itVfsafff 

uan 




ite 'dobbil'* 
mo credere 
che in fimili 
certami 

^ . Cttcia do- 

gio delle scoronci quelle chcttcncuanfì in Ro~ ' 

ma, ;&airicalia foilc pre ferita la Grecia craftna* f Italia, 
lina. ^efiòRaueiTecoiinderatail Fabbro nel* 
le interpretationi delle leggi (rion può negarft) 
veriàdilìmo Juriiconfulco nonfìiarebbe olii*» , . 
jaatoa deferir tanto<^uantobà facto alFAchaìa. ■ 

Perlo qual fine c trafcorlò a fcouolgeri a ucori- 
xà de glifcriccori per cauarncrpruouariiiùo prò 8(p<»n*oB« 
fitco.Nonba dubbioxihe le parole di Giuliano, ^ 

7V( K«fi4r^‘iuc MìttTùK. t£in( , ks^ iSrt ^ 

cuStóif cToJMt xetKSis tx*t9 T*<< ^ 


patto dimar veroxibe iiiencre^Ìn.Roma pugna- 
uan gli Atleti, pugnannnoin Jcalia,«pngna- 
uan altresì nelle Prouincie? <che Ce defie il pre- 


* / /«tAA»» aìt itttXyoii'oìtMvi «4^ 

^ «se^er^ntiVa/ vlKta ^ . CiotÒ 

qnam hoc ettamjtt Cortntbios addt foteSiiytrMm 
malint àura yeteris GracU fc^ui^ a» ea qm* nuper. 
k Principe auitate atetperuot , Contengono 
vna contrapoliiione perlaqualelìparagona.» 
la Prouinciadejl’Acbaia con le mede/ìma, e in 
riguardp.deiloftato alihora pr plcnte^ioc dopo 
che CorintQ.fu ^tpColonia^bctoJo’Imperió- ogni prò.' 
dAugudo JExra la fteflà à riipctto del tempo SSmSrdi 
anKC<^entCj &ancodopo la perduta libertà: pu* 

« . n. • * . • relpet- 

& in -^queita maniera ogni promncia per mu- tiniment# 
tafiop di può irli relpdnjùtàiiicmtw ’ 
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Airpoodefi 
alle altre aut- 
tofità del 
Fabbro • 
JUk4. odr.j. 
Éet*fà iTtiiit 


Sotto nome 
dell'antiqna 
Grecia Ka- 
^icòioipre- 

ù 'O 


•» ■f [ 


antica; Cosi é^ 9 ^/ 9 (>d ^ . Cionè 

deHancica enuoua Attica > e fi fàmemione.ap^ 
prefTo Sine/ìo de iniòmmijs fol. 148. & Schoi^ 
tbftem pag.41 1 .Non fa adunque al propoficq 
pigliarne argomento. Ne . quindi può diril, 
che cròuandofi afloluta» & indehnitamentot 
appo gli autori antica iGrecia habbia dappli^ 
earfi all’ Acbaia . Come ne anche (ì pruoira dar 
ninna delle altre ponderationi del Fabbro; :Ne 
perch’habbia detto Horatio... Curm duciti 
e Sulpitia poeteflà. > ‘d i;> 

yelutSÌAdi(yyiCÌor qui fìtus Acbto. ; 'i\ 
t impona molto làpendo/i eh ogni buona^' 
poefla latina habbia da deriuar dal fonte grecar 
c perciò in i^mil materia necelTariamence li*, 
(uonar Achaia> £lide , & Olympia > crfimili cc^ 
lebraciilìmi nomi, ma ciò niente gioua allaijr 
Ipolìtion del luogo propofto; al qual ritornan-' 
do ricerco fc lotto lantica Grecia Napoli fol- 
lècomprelà, ecertonon puòdubitar/ì. Con- 
cioflache, o noi crediamo , che l’àncica fla Isl*. 
(beffa che la magna Grecia , & c rideuutìilimo 
eh abbracciaffe ilpaelè Napoletano }*dicend(» 
Seneca ; T otum Italiu latus qu$d infero mèri «/*’ 
Uitur maior Grecia fuit . Et in conformità (ì ri- 
trouano rilconcri apprcllb vetuftilHmi Icritto-^ 
m O noi vogliijmorellringcr i limiti di qocl^^ 

“i... w. " -I la 
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.h’ fòguitancEi'} 

^otam Itaiid- p0rttm > còsi nomtnafTero i 
Greci , & efler propriasacme . Itsiia fronùtm j 

Icconìio queifla opinione io'foggiungp,eflcr Hi 
più ampia fignincatjon l’Iji^uer detto gl|In^ 
j^eradori antìca'chc maghaUrccu^ eci^cpiù 
coftó quella che queftà nwhlcrà di faucllar ha- 
uendo adoperati abbracciarono f^nza fallo 
tii^tèie Città Grethcdejl^tllikl) NiirW»-^ 
haMat Ha detto Stefano y c fi èÈa pèt fc ftef- 
£b nocÌ5pimoi.’Tutro qu^fto^dHoOrfó rté dà^ 
conofeere apertamente che gli Ipettacoli Gin 
qici fiorifTerò pftin^tamente; in qucftsKnóflra^ 
regione percioche di niun pròl^^i:^^ fiatala 
legge fc ,digi^ follerò venuti ip d^fi^fò v N 
Èia dùbbio che i Padri del Chrifliancfmo ripUr 
tapdo qpalunquc £brte difpcttacp|icirei;non 
aRrò che culto di demoni, c per tantp mera 
Idolatria armarònc le lingùe , Se àgguzaarono 
loflile per renderli abbomineuoliie d'ctefUudi 
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CAFITOLO Xi \ 


^ quale dègli ìàdtj de Gehti^foJJt^ 
dedicato il Gìnnafio» 


BiOtr, tih. ). 
titp. tO. 

Coochiudefi 
folto noms 
d'antica , e 
maina Gre. 
eia II Impera 
tori haucr in* 
lefc tutte le 
Città Grece 
dell’Italia. 


Etifpettaco- 
li Cianici fio 
rirono o(ti> 
natamente. 
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a^arij Idif confeff^ati , ^ 

3 Ginnafij d\Attne toro dcdicatiorK\ 

4 Gtnnajh NàpòUtano dedicato adEr^. 

‘/pte, 

5 Siftoóuè frdtc^jtcatoìt^^ . 

6 Termf»^ rtffgne a J^apoU, t donde 

deriu^. ' . . 

7 Ì0:^npe<itr0 ^pnfi^daiìk. 

SA^Htpriddroxj^ ficoìo * . ^ 

S . C omrada doue fi mette ìtGinnàpo Er^ 
Ptdana da Ercoie cognominata , 

• 9 Emano tajfato intorno /alt hijìoria ^ 

‘ E^pko 

I o Wiiw# IwgU da Santi donde 

procedano» 

l i Cinnà fio perche /^dicato ad Hercokn 
I» MomeEchiadph^kabbtafre/od 
fnc^. r - U. ' V* .! 
i| FauokrmfcptateneWhifipriefa£res 

14 tedgnom luogo a 'tlàpòli onde habbìà 
il nome, 

Pakfp* 

. * . , ; 

Od 
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[£L Gion^no' Napoletano» odi Ooporacon. 

cutti i Tuoi progrciE cotì conri- SeiS 

nuacanarratiòne» per]e4ncfno- > * I* 

. »L LL* ^ fnueftigani» 

ne c naooiamo ponitorniuenir- ìi fuo cn>. 
ne^aflài a pienofi e fàueiiatoJSuc- 
tcde hora ildi/corrcrein^jaàlfaogofbflè : 9c 
ancorché appai'a^ucftà’maifermife non inoftrì 
Napoletani c'han conoicerièa del- fito‘ì3cHa_» 

Città non poter aggradire rattauia lajfeHeaa^ . 
temo con la nociciadi tante altre éurioEtà» & 
eruditioni» chea ninno de Ecrdiofìj (è malnoii 
mi pcrlhado iàrà ella perdilpiaccróv Quello) ii quafe per 
luogo hanno il tempo, c rdgnpranaadiftratJ lefo^^ìlbl 
tricc deliintichità si fattamente ndòin» dnb*- *’‘®- 
bio ohe cosi daU'e reliquie degli odthct corno „ . . 

dalle 'memorie dìcgli IdrictorifFa linaciìigarlo '.'i 
difitdle ma per piuhgiiiatamcnte ifcoprirlo i> * 

cercherà prima i qual :dcgh Iddi^ di Gentili Mzi prima^ 
forte dedicato il ndftrbr Ginnafjo . ^nuéiigà Jó'Sririce'^ 
che difififcìuemcntè a rari numi fìano quelli SìgSSjdr 
degli Antichi flati eonfegfàti^ TercoUiano Ceocili rode 

auiordliflFufà,‘e profonda eradnionenelhhro 
degli; gettaceli per rldarguirlèdrmanifortab 

klolatriafò dih^nwmémecbricrfp iniftùcfi^l 

gar quelle: forti di Deitl: IIUCÌiìcodKiecgft& ir Circo era 
principafeicnfc confagnimulSoIe ilcui fittìu^ c1. 
Ucro fpkca nclmeaioii &anconeÌcoiBiguolo JTjri2xw 

U.. . 


m6 

deircdificio i Soiioui poi riucritì altri 4umi 
2 pcrciochc , SiuguUArpémtnta Circi fmgàU te i«- 
- * • Com’ca dire l’voua inhonor di Ca^ 

flore > t di Polluce i Delfini di Nettuno , gH 
obelifci dei medefimo Sole . MurtUs quoque 
Idolum feeit, Paflà .quindi aH’ólIcruation. del 
li Teatro a Teatro, c foggiuugc . Tbeatrum profriè /aerai 
vcoere. riufft Veneri* eit . Viene poià numi particolari 

e vi chiama à parte Bacco Apolline le Mu^ 
Minérua, e Mercurio . In quella guilà piglia.* 
a trattar .dello Stadio in cui lì celebrauanai 
, . giuochi Ginnici > e ddrAmfiteatro in cui fi 
, ' , . guardauano i gladiatori e le caccic i ma noni 

allègna i numi della dedication di cia&un di 

it altri certi- dettiluoghi,lòIo nomina ayottlat <9-i««comc 
ni ad altri diUè Platone cioè quelli Iddij acuicredeuafi 
appartener gli ^ctcacoli ftelfi » impcroche in- 
quanto a primi dice ; Sed S/ Gymnieas arte j 
CaHori» W ^erculei , ^ Mereuriornm difeiplina 
proSerunt • De Iccondi. Martem^ ^ Dianam 

5Ha‘ ’l! ytriufqne ludi prdjtde* neuimu* , 

<^ftadiuerfità può recar marauiglia, per*» 
che certo è che. Tertulliano Icriue di si fitti 
luoghi in riguardo di Roma , douc U Circo era 
i '1 dedicato al Sole* Teatro a Venere: c prò- 

/ , M fcllàndo oflèruar il medefimo ordine nel trat- 
" ' ‘ ^ tate delloitaàio^, cdclI'Amfitcatro il iipn ha- 

! / uerh 


aerli dichiarato dimoftra che non haueflcr 
particolar confàgratione , c pur s‘^Ii è vero 
che ad altro Amphiteatro non fi polla, applicar 
ilfuo detto ch’à quelli di Tito. Jmfbiuairn de- 
dicato, Scriue di lui Suetonio,& ancorché non 
ilpecificaflc a qual de gli Dij . nondimeno per 
rii'contro d’altri Autori, e del medefimo Tcr- 
nilliano però in altro che in queÀu |uogQi co- 
da ch’à Gioue Latiare foflc cofilàgrato e Plufo- 
ne, c Saturno hauerui hauuto ancora la lor 
parte , come hà Giulio Lipfio notato . Lo Sta- 
dio dicui hà potuto intender Tertulliano fià> 
al creder mio il Greco Stadio edificato da 
iano di cui ampiamente hòlòpradifi:orlb, & 
altresi efpofto che folTe ad Hercole dedicato: 
c quando pur intcndefie delle Terme Nero- 
niane ,che per la ragione deU’inccndio alerone 
^toccata, io non credo i anco quelle furono dal- 
rimpcradorc con particolar con/àgrationelc- 
gnalate come da Suetonio,eda Filollratofi 
raccoglie. 

• Ma perche la gloria del Ginnafio è fiorita.» 
nella Grecia, lalciandò da parte Roma, e gli 
Scrittori latini, procuriamoci migliore Icorta 
coll’autorità di Greci ricorrendo in Atene do- 
ue più e tutti celebrati Ginnafiritrouarfi già 
altrouc habbiamo detto. Il primo e più anti- 
' ‘ ~ Ee co 


di Tito coa>i 
fegratoaCie 
ne Latiare . 
Plutone, Se a 
Saturno. 




Lo Stadio d) 
Traiano ad 
Ircola. 
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MatuaRaodo 

de’Ginnofii 
cofa Greca 
bifogna di 
partirfi da.., 
Roma , e da 
Scrittori la* 
Cini. 


Gftinailjd’A. 
iene tempio 
4’Apollioc. 


Come narra 
Luciano la_« 
cuipraua io. 
terpreutio* 
ne . 


»•> o** r ! ? I 
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Pervn luogo 
di Plutarcho 
doue va mo- 
ftrando la ca 
gioRe, perche 
ne i cofiumi 
erano varie 
fotti di coro» 
ne I e con_> 
munea tutti 
«n la pala». 


t 

co Ginrtàfio degli AMntf/i fu il Liceo , é qùcfto 
fe crediamo a Luciano era tempio d’ A pollo. 
Male parole del Tuo Interprete che fono le (è* 
guenti contengono vn manifeftillimo errore . 
Locus iUe y dici tgliy h Anacbérfis 4 nobis yocMtur 
Gymnéfium eStque templum Afolltnis Lycq. CeK 
nis auum eius fimulacrum q»od fipra fiatuam 
fitnm eB y ftniBrd qnidem arcum gerens dextré 
yero Jùper caput refraBa tamquam ex multa de» 
fatigatione Deum quiefeeutem indicat . In qual 
Architettura s'approuerà iacoUocationecTvn 
fìmulacro congiunto con vnailatua, cche^ 
iVno) e l'altra (ìano d'vn medefimo numo . 
Chi porrà differenza in quelle due colè > e che 
il (èntimento delle parole non ifprimache vna 
ftatuà fia radoffata lòpra dell'altra . Per rilchig» 
ramento di Luciano>e di quella difficoltà veg- 
giamo in prima vn luogo dello Scrittor d’ogni 
antica,e fcclta galanteria ^ dico Plutarco . Ri- 
cerca egli nè Problemi Conuiuali perche no 
fàgri certami dauanfi in prèmi varie fòrti ii 
corone, e comune a tutti era il ramo della pal- 
ma ; e non folo dice che gli Atenefi ad Apollo 
haueuano il lor Ginnafìo dedicato» ma che ol- 
tre allo ftudio del toccheggiar la cererà , e del- 
l'armonia del canto le gli concedeua il pregio 
delle Palellre . Gioui quii! riferir le carole dei 
^ fuo 


fbo Interprete . AlUquÌMÌnim itti 
fis e fi certdmiftum, de citharém piUfendotde can» *’ * 
tuy de difà Uffuy ( W ncnauUi putànt ) etUm 
pugiUéttone , Idem bomimbus certMtihus open^ 
fert , tptmd Homerus teHàtur : usm AcbiUis bùp 
yerba potàt . . * 

iiunc prodire dues iubeojcertare purstos ,/j^ 
Wibuj ittfefiis pugnorum , ytrius ApoQo 
yiSiricemmanibusfirtemcoacejJerit, 

Be de fegittàrijs eum yoté ApoUioifed^e irfp 
Horem facie, Uffdtorem , qui youere mglex'^ 

fet>d fcopo uberrare, Equidem Atbeuieit/ès quor 
que éppuret non temere aut fine rutione Apollini 
Gymnapum dedicsffe uimirum euim i quo /unitap 
nobis e fi Deo , eum firmum quoque corporis largi^ 
ri confiitutiouem i robur iucertminafenjer 
béut . Porrò cùm UuU , Q/ grauia fini certa^ 

mittS , Apollini pugili Delpbos , curfori Cretenfes 
uiuttt Juerifieure Làcedétmonios . 

Hor accoppiando oudli due SciictoriinflC'* sì va core, 
me Plutarco fa chiolaallc parole dlLuciano» 
conciofiacbe vien à fpiegarfichcil fimolacro 
d*Apollo ftaua come in atto di perfòna già per 
molta fetica fianca impcroche Apollo nel lan- 
ciar il difio nel pugillato , e nel làettarc era nu- 
me i & Atleta elercitacifiimo . Dall’altra parte 
facendo cemento al tefio di Plutarco con le.* 

£e X pa- 


parole di tjuchnò chiariiced che gli Arene/X 
non perle beneficio della lànicà* come dice il 
Cherónèlc haaeuano il Ginnafio ad Apollo 
dedicato» che per quefta cagioile bilia iiatiia 
non haurebbe ricercato quella giacitura cht-> 
lejdà Luciano . Da ambe^duc quelli [luoghi 
icorgefì che non annoueràndo T crtulliano fra 
gli Dij delle Paleftre Apollo o hebbe folo ri- 
guanio alle colè di Roma 3 o manco in quefta 
i*i\iditiòne . In quanto alla ditìficolcà propov 
ila iappalclà l*crror dell’Interprete di Luciano 
toh. ponderar le parole Greche dell Autoreti 
che fono icjì) Ji àvnf , "Sr yilAw 

• Nelle quali la voce cVax non lignL 
fica àltrimfente ftatua, ma bafe piliere colon- 
"netta , & clprime quel pilaftretto nel quale in- 
clinato appoggiaua il corpo della ftatua ondo 
laveriìone latina haurebbe ad effe re . Cerois 
àutem eÌHs fimulacrum , Deum foper hajim reeli- 
’tunum fittiUra qmdem arcua gerentem.ydtxteré 
yeri /àper caput refra^U' quod tamquam/: 
ex Multa defatigatione quiefinaem: io 
. indicai , ^ l’imagine làreb«< ^ 
be inquefta for- 

~l.ix I Tm U • ; li . ma«» • • ‘ i w 11'.; ^ 
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L’Aica- 
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•i L'Acadcmiacrar.tltroGinmfiod*Atene,e 
(ècondo la dcfcrittionc di Paulàniaconteneua iej}f«a. 

; vna mulitplicUà di CappcUe,c d’ Altari a ,d • i 
ie Deità conf3grateJuÌJÌcpniplì;eufifipiana^^ 
.iuiBacco>iui Amore:>:tiu.i $pQp rakare.di 
meteo , c poi come anch’egli dice,.. |» caJf»> /» 
jicédemia Mufàrum /unt, tf/ Mmurif éf^ tntcr 
rìns Minerute , /ha etiamHerculi, Può egli e(^ 
ière che eflèndo flato prima (juedo Ginnaflo 
podere di priuato Cittadino haueflcrit^nutp 
alcuni di detti tempietti che furono oonfèrua- 
ti nel ridurli , in Ginnafìo; & alcuni altri al- ^ 
tari foflèro flati poi conlàgrati in riguardo 
della Filofofia infcgnataopropagataui da Pla- 
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L’infimo di tutti e:Ginna/ìj hebbe A tene il cynofirgc* 
Cynofà^es, c quefloera tempio di Hercole, 
come riferifce il medeflnao'PauÉiniaA^ ettam 

Herculij dslubrumtjuod Cynoférges dicitttr : quod 
éb àlbà qmdem (aneeJft apP€S/itf»m,qitiar4CMÌum 
norint i nihtl dubitànt % lai ar,4 Jitnt HercuUji (jj^ 

, Hebes,qutm l9uufi^4f0i^cum Hercule nupum 
fama vulgauit . Alcmcnes ettam ara, ^ lolatiqtti 
- muttorum Hertulis laborum cenus fuit , 

Sarebbe diuagar fòuerchiameme dal prtv 
-•pofl(J)ifoggettO;fq per. tutti e Ginnafì celebri 
della Grecia douef^ io gir trafcor/cendo Ba- 
ìd*. fterà ^ 




Stia ciafche 
duDo de Già 
Baili erano,! 
Colicei d«J 
Sacerdoti I e 
de’FBOteficL 



Cinnallo Na 
politano de* 
dicalo ad Er- 
cole. 


fterà di queìti tré hauer Accennato quello che 
coceneuano di priica religione aggiungendo fò 
lamente che in riguardo di ciò erano i collegi 
di Sacerdoti, é di Pontefici in ciaicun de Gin* 
nafi inftituiti il che ha toccato Tertulliano, 
j^id erg» mirum fi égomtm Idolatria 

eo^rgat de ccronix frefanix ,<Jr SacerdotaUbut 
jfrafidibux, de coUegiarijx minìHrìxyie ipfo foBrt» 
mo bouum fa»g»iue. £t hafiène frequente me- 
moria nelle Hcrìttioni antiche, & in quella.^ 
c'habbiam recata de Marco Aurelio il Deme- 
trio , & TAfclepiade s‘è auuertito ch’amendui 
follerò Pontefici totiax ChriRi , che io per me 
interpreterei priuilegio d’elTer trattato , U 
honorato generalmente per tutti e Ginnafi 
come vno de coUegiati dellordinfàccrdota- 
lo* 

Mora venendo alGinnafio Napoletano io 
olTeruo ch’egli foflc ad Hcrcolc dedicato. Pro- 
uafi chiaramente dail’accoppiar infieme duo 
luoghi di Statio nell’Hercole Sorrentino . Di- 
ce quello Poeta che Pollio nei tempio c’hauea 
ad Hercole dedicato, come thè il luogo follo 
parimente acconcio per gli Ipettacoli vi cele- 
braua le felli cinquennali,e vi deputò i Sacer- 
doti inaugurando nel numero d’eilì vn Gioui- 
ne filo Nipote. 


Hit . 


Hic tibi feSié- 

Cynnosji^ injòates iuuenum fine cétRibus ird 
Annua 'veloci peragunt certamìna luUro 
Hic templisinfcrtptusi ano gaudete Sacerdos 
Paruus adbucy(imilifq.tui cum prima Nouerca 
MottRra manu premeres , atq, exaaimata do- 
lerce. 

Tutto quedo operato da PoIIio era dato 
ditto ad imitatione del culto che (ì rendeua ad 
Hercole Napoletano inguìlà che le ghirlande 
che fi guadagnauano ne giuochi deli'Hercole 
Sorrentino erano piccioli dmulacri delle ma* 
gniffehe , c fontuofe corone in Napoli hono- 
rate ond’egli per pròlòpopea induce che Par- 
tenope per vn-si fatto rifpetto fi compiaccia ri- 
tardar le fède dà Pollio indituite in quei ver- 
u tante volte citati. 

Kidetque benigna 

Tdrtbenope gentile facrumy nudofque ’Ptrorum 
Certatusy ^ parua fia pmulacra corona. 
Non poteua eflèr proportioin d’vgualità 
tra e Ginnici Napoletani con quedi Sorrenti- 
ni Tuttauia per effer gli vni imitation degli 
altri come in vn picciolo ritratto vagheggiaua 
Partenopele proprie magni hcenze,& in diuer- 
(ò luogo ma con vna medefìma fòrte d’hono- 
ranza riueiiua vna medefinia Deità .Che ^er« 

ciò 
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ciòauucncnte >c benignavi compariua. Siche 
concludefi ^ertamente che il G innato Na- 
poletano fbflc ad Hercok dedicato . E fi con- 
ferma col luogo di Dion Gri/òftomo di cui al- 
iroue fi è fatta mentione > e lònolc lue parole . 

1» ^ vaiv iroAA((( ifmicofac <rjì’ 

H^aicAfbc. Oue fi appalelà che la maggior del- 
le effedre oueclèrciuuanfi gli Atleti Napoleta- 
ni nella Palcftra era tempio d’Hercolc . ^ 

Quello con altri rifcontri sbanderà piu ap- 
pieno confermando ma tanto balli per aprir 
quindi Tingrellò alla conolcenza del fito oue^ 
1 detto Gin- era il G in nafio edificato. E veramente bifò- 
gM2gtmu affermar che folle in quella parte della Cit- 
ehe foffe «eu ^he riguarda verlò Oriente, e nella Regione 

io Oriente^ ch al prefèntc dicclc di Forcella . Portiamo in 
prima alcune congetture che poffon anco Icr- 
Forcella, d^erudition in tal dilcorlò, e poi di mano in 
mano ilringendo con maggior efficacia le prò. 
Ile quello detto verificheremo . 

Dilègna Platone il fito acconcio per lo Gin- 

Sito aecoB- - o . . ; . , . * • jt 

ck> per H nàfio, & VI ricerca principalmente coma dac- 

S“a"b^wUrà Corrente cosi per deriuarla nell" vk> dè cal- 

d’acque co^ bagni comc per irrigar le piante del terreno 

do Platone . e tender grato, c piaceuole il luogo . Sono le.» 

Zi*, d. lue parole . Ventànas autem aqués (tue fonsfit 

r*. h 7«** fiuuiustonpUnUtionibus , exor 

net , 

' ' ■ t) 


uetilaticilmfqueferpthterrAneoscanalesderiuM^- ’• » 
tis I Vaiuer/amrtgionem ita opp»rtunì^ comma- 
dì prò anni Umpt fiate aquent atque irrigentyt . . 
- fertile reddatur folum . Et fi forte Incus facer ' 

aut delubrumin propinquo fit fitnm ^ deriuatie 
laticibus exornet» In his rerò amanis locis , luue^ 
pes , ^ fbi , pnibus Gymnapaaccommodentt 
^ fembus pntUa lau aerale a li da exhibeant, 

Vna tal comodità fi raiiiia in quefia parte de di2fi*S51!u 
Napoli non folo per labondante , efpeciofLj ^ 
toncana eh al prelente vi li vagheggia ma per polì, 
gli (pelli aquidotti che fi riconofeono nelli 
molti aiianzi d’antica fabrica, oue dicefi SaiL. 

Nicolò a Don Pietro , e veramente tante reli- i • 
quie d’opera Greca da chi vuol curiolar per en- 
tro rhabitationi de cittadini fi poUòno (corge- 
re che non dourà dubitarli di quella credenza. 

Godo che prima dime l’ha bbiaraui late j&or. 
lèrnate il Giordano come nelle parole che più 
lòtto apporteremo ha manifcllo. 

. Era in collume di Greci conlèruardehtro, 

Se attorno il Ginnafio le memorie d’huomini memorie dé> 
prodi) o benemeriti della Rcpublica non men no^’ifcVnfla- 
che veggiamo alprelcnte fàrfi conmonumen- 
ti nelle Chielc onde alle ceneri di Marcello fiV prodi, ebe- 
per faiior de gli Atenei! concclTo il lèpolcro f/ReplIbii!» 
ncli'Acadcmia . £ dice Ser. ^ulpitio raggua- 
, Ff glian- 


I 


^ zi6 

CicttQM*TofÌeaque turàuimus yt 
tfifi.ì%.jiii ijàem Atbenienfes in eodem loto monumentumei 
I» ASieis màrmoreum fiiciendum locnrent . Non lungi dal- 
f.7. la medesima Acàdemia racconta Paulània che 
folle il monimento di Platone rendendo anco- 
ra lui Ipento illuftrcquel luogo , che viuendo, 
co’l fooinlègnare tanto hauea refofamofo , E 
nel Teforo dellanc^he ifcrittioni oflèruafi 
‘ ' lineila formola di decreto . 'Necnon bis de rebus 
tnemoriét coufs prò finguUri eius hoooYificentid » 
omnique in ipjùm Sluàiorum genere intra Gymnee^ 
pum infcriptionem conte jpt . Dico quello perche 
quel làllb onde fu legata la tauola deirilcrittio 
£t in quella ne. Pcrlìiadomi che comc al prelènte lì ritroua 
i*vc^oli^ in luogo non molto lotano dal (ito che defìgna 
tferittìonl! Ginnalìo> c verfo il Settentrione^ cnc-> 

anticamente vi foUè anco più da vicino . Ccr> 
tamente nella parte orientale preflb della men- 
' tonata fontana gli anni addietro fu ritrouato 
vno llilobate di HniEìmo marmo con cornice 
!' ■ ’ ò fogliami artificiofamente lauorato , il quaIe-> 

ancorché infranto era di grandezza ellraordi- 
‘ . nario . Et applicato il mallìccio del marmo in 
altre opere, rilcrittione fu tralporrata> & alHl^ 
fa nel angolo oppollo del muro, e del luogo 
onde fu dilTotterato . 

Per buona 7 Raccertata congettura del frto 

del 
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del Ginnafìo ha/lì a creder mio da tener conto 
del marmo dedicato a Vefpafìano che fò il ri- 
llorator del Ginnaiìo perciochc ritrouandofì 
al pre/ènce in quella medejfitna parte della Cit- 
tà può ragioneuolmen te darci àdiuedere che 
quiui anco folTe flato il Ginnaflo della cui ri- 
floratione in eflà rendei! teflimonianza . 

Potrebbono i lòpradetti argomenti flimar- 
fi debili) e per auuentura di niuna forza fe non 
le le aggiungeflcro le icguenti conflderadoni 
canate dagli Scrittori dcDe noflre antichità ; i 
quali ancorché non habbianohauutopiena_» 
cognitione del Ginnaflo » ne penetrato tant ol- 
tre in queflo {oggetto hanno contutto ciò per 
altra lor induflria auuertito che quefla tal Re- 
gione foflc anticamente detu Tcrmenze . La 
voce Therme in flia propria iignificationo 
elprime i luoghi de bagni d acqua calda ò na- 
turalmente così lòrgente, o pcrarte/ìcio ribal- 
data ; &applicandofi queflo vocabolo al Gin- 
nafìo denota propriamente quella parte ouo 
la flufà ò’I lauacro caldo era , queflo cominciò 
àd accreditarli in lignificato del intiero Ginna- 
fio dopo che in Roma lì relè celebre con tal 
nome l’ediHcio di Nerone di cui lì dille . 
d Nerone peius 

^td T bermi s melms NeronUnìs . 
t Ff .1 Ecol- 


Manaodeff: 
•catoaVe^- 
fiaoo fi tro- 
uò in quella 
medelima^ 
parte deUa.4 
Città. 


La quale aa> 
ticamcDce £ 
cbiamaua_« 
Termeote. 

6 Thenat.* 
io fua pro- 
pria ligDiiìca 
cione eipri- 
qie i bagni 
d’acqua cal- 
da. 

Che pois’ac 
ereditò ia_^ 
lignificato 
d'intiero eia 
nafio. 

iisrtÌMlìt Hi: 
StHtrum • 


B lo raccor. 
fero li aaci* 
quali Napo> 
Unni. 


Egli Scrìtto* 
ri del rozzo 
fecole ooodi 
fiinKxédo (fif 
fetéza fra Sta 
dio, & Adii* 
teatio fegna» 
larno quello 
luogo coo_« 
tal vocabolo 
4'Andteatro 


E colla frequenza di Romani in Napoli 
trafporcoili popolarmente quefta voce incA 
prelHon del noftro Ginnafio, c quinci la Re- 
gione oue era lìtuaco fu detta The rmeniè. I 
nollri Antiquari non ne raccogliono altro 
fuorché quiui fofTero le ftuffe , e i bagni , ma_» 
non capiicono Ginna(ìo> e Stadio. Fabio Gior<> 
dano che meno degli altri Inaili abbagliato nel- 
le nodrc Antichità^in vn cap. che ferine de_> 
Thetmis ha in quella maniera. Aliét (parla del- 
le Tberme). inter Nolanam CapusrjMmqu^ 
yidm fuere locoy. quo à nouo Pretorio Puralla/n 
dditus patet Don Petro appellato . HarumveSli- 
già maxima ex parte etiam nunc extaatia iuxta 
porticum Cafertanum y intra loUinat ades exiii 
mia magnitudini fplendoris apparente £ per- 
che al noUro Ginnafio era attaccatolo Stadio , 
luogo accomodato a gli fpettacolri noflri Scric 
cori del rozzo fècolo non ben diflingucndo 
che differenza foflè tra Stadio» &Amphitea- 
cro parendo loro che tuui e luoghi da fpettaco^ 
li fi potefTero chiamar Amphitheacri fè« 
gnalarono eciamdio quella Regione con tal 
vocabolo onde leggiamo . EccUfia S. Sergij^^ 
Bacchi in platea Amfiteatri invtco Jèccanno ad 
portata Furetlla, fpf anco in Regione Thermenfi 
propì Ampbitheatram . £ non fàpendo il Gior- 
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dano come ciò poreflè applicar^ afnoftro Gin 
nafìo alcroue così hàlalciato fcritto. In'vetu^ 
£iis tjuoej, Saoóft SchaSItani tabalts Amphìthea^ 
vici Amphitheatri RegioahThermenJis no- 
men /ape numero legimus quo arlAtrabàr quando^* 
que inter Capuonum NoUasmqueyiam loco Don 
Petti diSione dum Phermast. fed aliud quoqi Am- 
pbiteatrum extitijfe. Sed cum nihìl certi eadere af~ 
ferre po/Jimus , apud al'tos fit buius rei iudicium . 
Siggillando con quella moderai ione ilfuopa- 
*er il Giordano può riceucrclcula nel Tuo in- 
ganno . Ma la lciocche 2 za d’alcuni altri Scrit- 
tori è ridicoIolà,& in Ipecielcà di colui che dif^ 
le Napoli cllèr figliuola di IplendidiUìmi Ro- 
diani, e d’Ateniefij e come 1« i Teatri, egH 
Amficeacri'foirer fornelli da cuocer pane j fog- 
giunlè elTeruMlati tanti Teatri, & Amfiteatri , 
c che Nerone folle pompa della lìia armonia:-» 
ne famofi Teatri di Napoli . E piu giufo de gli 
Amfiteatii nella RegionTcrmtnzeò ver do 
Bagni . 

Tirando piu inanzi il dìlcorfo non dob* 
biam tacere che quella medclìaia contrada lù 
anco da Hercole cognominata . £1 autorità 
crouanlì in altri propofiti appre fio a nollri- Hi^ 
fiorici rapportate ►Baflerà-quì vn luogo della-, 
vita di S< Agrippino. ^odum ituque tempore 

diUt- 


Sopra (li che 
m<h(eratainc 
te ' parlò it 
Ci(^^auo«. 


Molto ridico 
li fono colo 
ro che piu 
Teatri » St 
Amtircatri 
conflitiiifco» 
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B detta con* 
trada fu an- 
co da Ercole 
cognomioB- 
ta. 


Non net«m> 
pi balTi ma 
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diuiné miSferia in fénité fide ^rfìluijjet atiju* 
ad fuùs conjanguineos yifitanai gratta pergeret 
in Regione Jciltcet Hercmltnp plateam Furcellen- 
fimexqua idemoriginem natiuitatu fumpfsram^ 
in qua etiam EccUfia ad honorem nominis eius 
haffenus perfeuerat, 

£ <^uelh denominatione non nacque nca 
tempi baffi in cui vide Taiitorc disi fatta icric- 
cura, perche fii ancìchiffima in nodra Città. Et 
a quello fèntimento riferiico il marmo ch’altri 
mai configliato hauc alia vicina Città d’Hcr- 
coiana applicato e fi è il ieguente. 

L MI^ NATIO CONCESSIANO F. P. PATRO- 
NO COLONIjE PRO MERITIS ElFS ERGA 
CiyES MUNIFICA LARGITATE OLIM HO- 
NOREM DEyiTyM praestantissimo 
yiRO PRjESENS TEMPyS SXeGlT^O 
ETIAM MENATI CONCESSIANI FILI TVl 
DE MARCHIA CyMf^LATIORE SVMPTy. 
LIBERALITATIS ABI^NDANTlA VNl- 
VERSIS EXlByiT CIF'IBP'S OB^E TE- 
STIMONIA AMORIS SINCERISSIMI Reo. 
PRIMARIA SPLENDIDISSIMA HERO^- 
LANCNSIFM PATRONO MIRABILI STA- 
TICA PONENDA DECREVIT, 

Perche quella Regione, e primaria, c Iplen- 
didiffima ila decca rilcrbomi à trattar nel libro 

delle 


creile Fratrie; Hor perla ferie delle colè detto j 
raccogliefì (juefta denominatione non altron- 
de euer originata che dal Ginnaflo perche fù 
come dicemmo Tempio dello Dio Hcrcolo 
Quindi per non tacer qned’altro rifcontro lai* 
fontana ibpra da noi ricordata fu anco detta.* 
d’Hercole, & euui il teAimonio del Fontano 
in quei verfi della Tua Lepidana . 

HercuUs ad fmtem water fecura Uaabat 
Gaufapiumj ipfa ydos ficcabam file capiUou 
11 qual autore auuenga che eccellentifUmo 
ingegno da queft’appelation d‘Hercolc trafan- 
dò ad alcune ciancie indegne del Tuo giuditio . 
Mentre volle quindi raccogliere c’haueAo 
Hercole viuente in perfona lalciatoveftigia_3 
di le in queA’angulo della Città > e che perciò 
vi foflè rimaAo il Tuo nome . Veggiamo le pa- 
role del Fontano nelle quali raccoglie tutte le 
memorie d’Hercole in qucAe noftre parti che 
lòn degne per quel che rimane à dire ) di 
qui ponderarli . Tranpens quoque in ìtaliam 
patria Hercules poB Cacum impotentem homi- 
nem in Latto dowitum t liberatamque ab eius do- 
minata regione Wi Campani marie oramcum per- 
magaretur reliquie monumenta perpetua Auemum 
éd Lacum fua > perque oram iOam omnem itinere 
étque atate fejfos, Gracis potijfmum è ficifsytra- 

ditit 
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ditij eh Jèdilms ceBocgutt . ^od in Lètto item « 
locif^ue in^bus poSieaRomècreuit f ontefece^ 
rèt. Re/iquit ,^proximè Neapolitn pdulò Jitprè 
FaU^oìim , ^ut Ucus bodte quoque Hercteles dici- 
lur, ^ yltrè Neapolim ud fontesf qui ab ilio Her- 
fulani funi diSi , ibique Heraclea condita , g/ vi. 
tra lleradeamapudPompeioji quo tn loco expo fita 
ab occajìt Solis , adueUa prada pompamagtffe di* 
citar . ^a tempeSiate loca illa omnia ejfent Gra> 
cif ab inhabitatoribus maxime frequentata 
cuUàtpropter locorum amanitatem aclittoris. Ad 
vetera quoque Neapolis meeniat Nolamque ad por* 
tam extat faceUum Saluatorist quod ad Herculia 
viam dtcitur , (j^ in eademVrbis regione Maria 
adtcuUy qua ad Herculem . Adeo multa Herculix 
menu meni ayitf intra vrbem,(jpd extra etiam per* 
manent . 

Da quefto luogo pigliò altri motiuo dag- 
giungeruifcempilfimc fauole,cicè chediccn' 
doli vgualmente quella contrada di cui fauel- 
liamo ed Ercole, c Forcella , e la forca legnan- 
do la lettera di Pittagora Y.s auiicrafTe il Biuio 
applicato ad Hercolc Giouineitoda Prodico j 
c da Senofonte e’I celebrato Adagio Herculex 
in biuio perche quiui com’egli dice volle far 
pompa delle iiie vittorie contro i diletti . Per- 
cioche in quella Città cotanto iuEnghiera^ 

. .. . trionfo 
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crionfo egli con ìomma gloria delle' delitio 
elèrcitando mai lèmpre le virtù . Ma corno 
quello detto è da Icnernirfì così labbaccina- 
mento del Fontano nel nodro particolare non 
è ifculàbile auuenga che c dallanrica , e dalla_j 
moderna vlànza poteiia trarre argomento di 
più probabil congettura. Chi non conolce che 
qualhora vna ftrada,vn poggio dì Citta è chia- ^iii luoghi de 
mato dai nome dvn qualche Santo eh o per <ieperquai. 

Chielà ò per Cappella a lui dedicata lòcceda_f «^oro'de^*!! 
sì fatta denominatione : lollefloauueniuare- ***'*' 
gnando l’Idolatria come per efTempio. Nella 
quarta Regione della Citta di Roma fcriuon^ 

S. Rufb,c P. Vittore che v’erano > yteuj Vene-^ 
rìsy & anco VUus ApoUinis. A dunque dirdob« 
biamo che Venere tenne rhodcriain Roma, Se 
Apollo fu egli Ipettacolo dclColofco . Niente- 
meno imperoche i medefìmi autori chiarifeo- 
no che nella medefìma regione erano pari- 
mente temflum Generis cloAcintyfjt) templum So~ ♦ 

Zi/. Come d puòappreflbil Panuiniooflerua- ' ? 

re. Che ria dunque degli altri luoghi del Latio, Cosi aerea: \ 

e della Campania , certo c che non bilògnaua Jipm'denoi 
ricorrer a viaggi , & a i trionfi d’Èrcole per là- ® & 

per onde fofTe detta la firada d’Èrcole, e molto 
•meno come altri ha fatto attribuirne la cagio- 
ne: Htrcuiis fumilU > quK /ùb Ruberto floruitìi 
' Gg 
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q»é 4ties , ifìtendendo della Chicià di Santa«« 
Maria ad Hercolc , condita tH . Qi^ndo le me- 
morie di sì fatta denominatione /opra da noi 
•recare auanzino di molta antichità quello 
tempo . 

Ben dalle colè che d‘Hercole ha rauilàte il 
Fontano lì può raccoglier la ragione perche 
piu alino nume che non ad Apollo il qual con 
elTcr come dicemmo Dio di Ginnalìo fii egli 
latto AuVioir P<ipuli fecondo Statio>e non à Mer 
curio eh addilciplinògli huomini de more falc^ 
{ira , dedicalTero gli antichi Napoletani il 
Ginnalìo impercioche col clJèr quell’heroe-> 
cccellcntiflìmo Atleta', illitutor de giuochi 
Ginnici onde anco Gymnica certaminay Iciucj» 
PoWwcc jauguSiiore ’^ocabulo Hercuiea diSlafuntg 
E col hauerlì gloriolàmente lègnalato in que- 
lle noftre regioni hauealìobligatiiGreciha»- 
bitatori alla ina deuocionc. •> 

- Non li ferma qui lòlamcnre Terror del Pow»- 
tano ma auanzalì col auanzamento della lìraj» 
congettura rapportando ad Ercole ladenomw 
natione d alcun alti;o luògo della Città , come:» 
lì è in quello che dice che prclTo Napoli , & alt 
quanto (opra Palepoh Ercole Emilmenrc di fe 
lalcialTe velligia ; ÒLial lìa quello luogo c 
Cile à capirli dalle fudecte parole del Poi 


di&* 
Fontano» 


ma 


ma c certo chegli incende del monfe Echia_«. 
Collocando egli Palepoli douc al prelcncec il 
Caftelnuouoil che haeglifòggiunco. Poiì ip- 
Jàm vero PaUpoLtmtnqua aoua nunc arx eH cum iVj.** 
adiacentibus bortis poti mantem (che lènza fallo 
c non altro ch’Echia ) qui PaUpoli immmt , Et d^*/£^** 
il Falco Icrittor delle noftrc ancichit4;ma au- 
tor di niun pregio ha ciò più chiaramente^ * i 
(piegato lènza però lodar il Fontano, Icriuen- . 
do che il nome d’Echia deriui dal nome d’£r> 
cole ciò e- che « per 

corroteion di vocabolo Ha deuenuco Echìa_> . 

Ciò indifferentemente è lèguicato da noUri Bdaakri. 
Scrittori i quali perrendcrpiùadornavna tal 
fauoU han maritato quello monte chehi prO'* 
moncorio su la marina con la vicina ifolecta , e 
quella han voluto che folTe detta Megari dal 
nome della moglie d’Èrcole. Tuctauiaappo 
di me non può riceucr credenza i nonellèndo 
verilìmilc ne pollìbile che in vna medelìma_» 

Città 11 nome d'Hercoie intiero fi conlèruallc 
nella piazza della Forcella come fi è chiaritoi z 

e cosi orutea, e mollruolàmence folTe infranto» 
e lìnozzicaco da medelìini Cittadini nellelpri* 
mcr il nome di quello colle. Vn tempo io 
penlàua eh ’elTendo il capo del promontorio ou 
detto Pizzofalcone poceUè tutto il monte aor 

G g X co 




Echia cosi 
detnab ao* 
cicofcfeado* 
ui in alcri 
luoghi nona: 
fintle. 


Errore e fo> 
gno del Ca- 
paccio fopra 
detto nome . 


Itf 404 < 


i,l6 

cà in greco ritener il nome dal Falcone ; eflcii- 
do più facile ‘5 'k li^aKo, Hicracache fìgnifìca_. 
Falcone trafmutarfì per corruction di lingua., 
in Echia che non ò Heraclea . Ma qual nccel- 
ficà n’aftringe a ricercar fi fatte deriuationi? Se 
in autor di buon (ècolo , Hieraca > o Hcracla fi 
trolialTe denominato potrebefi dar luogo ad 
alcuna di dette alterationi , ma ciò non eflèn- 
do perche non dobbiamo credere che come fi 
chiama al prelènte così folTcancomille anni 
fono, e di vantaggio chiamato. Nelflfola d’Is- 
landa non vie vn monte fimofilfimo di que- 
fto medefimo nome ? Suat tu e a tns moutes i 
dice Pietro Appiano , fufpiciendt aititudwis , 
quorum cacumittiùus perpetua nix feàet : infima 
yero fimilis cum Etna natura , fempiterno ardo- 
re exefiuant . ynuj inter eos Helga alter mone 
Crudi t tertius Hecladidtur , Se gli Islandcfi 
non cercai! ne da Hercole , nc da Gialònc dc- 
riuar il nome del lor monte ne mentrlo dob- 
biamo ricercar noi . Aggiungo con tutto ciò 
vn mio pcnficro . Racconta il Capaccio alcu- 
ne oflcruationi di Bartolomeo Maranta curio- 
lò ingegno di fuo tempo , quelli da non lo che 
acqua dà Bagni che Icopcrlc alla falda della no.- 
lira Echia hebbe à dire, latentem in cornante 
ignemvelut in tota ora ineffe . Ed accoppiandoui 
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il tcfto di Strabene prodotto anco dal Capac- 
cio. Haùet enìm Neapolis calidarumaquarum 
fcaturiginesytt^ balneorum appuratus Baiants non 
tnferiores . E quefte parole , confidcrato parti- 
ramente il fico della Città non poflendofi adat- 
tar altrouc ch’ai mentoiiato luogo porgefi ar- 
gomento che in qualche tempo dcirantichità 
folTe /ìmiglianza di Vulcani fra quelli duo 
monti onde anco fcambieuolezza di nomi . 

O che bei granchi per sì fatta originationc 
di nomi han pclcato nel lago deirignoranza_» 
i noflri autori , & è da dolerli che le loro fiuo- 
le fiano mcfcolate nelle hilloric delle colè fa- 
gre , onde lòno per autentiche riputate alcune 
narrationi ch’appaiono chiaramente efler 
bruttilfime menzogne. Recheremo vna per 
elTempioaccioche lìconolca che quello lècc- 
io non dee eflèr d'orbi elTendo ogni buona.» 
crudition affinata . Vetulliffima è la denomh 
natione d’vn luogo di nollra Città detto Agno 
ne> & vn tempio già vi è alla V ergine dedicato 
che fu anco monaflero di Monache Balìliane-» 
e detto fin hoggi d’Agnona . Deriuano quella 
voce ab angue barbaramente allungandola ih 
Angueone dicono che fignifichi vn grande , e 
fmifurato Serpente ch’annidando , e danneg- 
giando in detto luogo fu morto per opra.» 




». 


Fiuole Dief. 
colate neH'bi 
(lorie (acre. 


t . * 


Agnone luo> 
go di Napoli 
dddederiui. 


Srimmtntf 
lib.i pAj 41 a 
Alcuni Io 
trafporcano 
ad Angue^ 
ferpence iui 
morto per o> 
pra di Sigif. 
mondo Ccr- 
bouuto* 


d’igi (mondo Cerbonufo ( Gerbone è anco ap^ 
predò noi nome di biicia ) il quale v’edificò il 
tempio così confìgliaco per Diuinaapparicio> 
Giordano ne. Il Giordano che fiutò quella (àuola n'in- 
dStto’da' Ef- uentò vtt altra , c fondato nelle reliquie dello 
ranSe*era fabbriche ch’attorno detto luogo fin’hora fi 
fi «^/uanel g^^^tdano > & acculàno tempi della gentile an- 
fuo tempio, tichicà y pensò che fudè fiato tempio d’Elcu- 
lapio, c così lafciò (critto . Supra Sancii^ MdrÌ€ 
de Anguone coenobium ad Coronatorum ddinm bor» 
■ tosegregUappMrenfvetuSii templi relliquid’.quàs 
nos ^Jculapij ddes fuijfe conit£iabamur ex loci 
uy*.t*s-T- nomine, Angnem enim £fcuUpio fàcrum autoret 
tMf. 14 . ajfeuerant, Paufania/que ipfe in primis te ffatnr 
lib. X. Dracones quidemy cum omnes , tumin pri^ 
mis quodeUm gemtsfuluo colore cofpicuum A£jcH* 
lapio facrum habetur , funtqueiUt hominibus ci^ 
cures , eos folos Epidanriorum terra alit . Hinc 
db hoc MfcuUpij injigne , quodeius in tempio in- 
Jèulptum vi/èbarur Anguionis ttomen loco data m 
exifiimabam , Acque bine praterea effiuxijfe 
quod cum templumtdadreffum Dei eultum Bea^ 
ti SilueSiri tempore deletis Idolis inffitueretur 
Bracone m ingente m d Beato Siine Uro inde exa- 
Gum dtcunt,parinimirum argumento quo d Bea- 
Noafeoufe to Georgio draconrm occijùm ferunt . Q^fiVlti^ 
flao penderò del Giordano in parte hi (ègwir 
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tato lautor della vita di S.Gaudiofò moderna* 
mence c^ui diuulgata.Ma pigliando^ langueo- 
ne in quello ièn cimento , horrida co(à c al lèn- 
tirlì che il nome della Madre dkDioA con- 
giunga col dracone infernale. 

Hor chi è che mediocremente fia nelle let- 
tere Greche vcrlato , che collo hon rauuifi che ^ 
nomi disi Fatta terminatione efprimano edifi- 
ci, cosi habbiamo andrena il conciane douc# . 
ieparaci gli huomini habicano dalledonnc-». 
Parthenonaoue le Vergini llan ritirate, e fimi- 
li . Di qucfto genere c la voce Greca: ajrytùy , e 
4criua W TO iiyw» che callo, puro, e pudico 
s’interpreta. OndeAgneoncflgnificavn’edi- 
iicio dedicato àconfèruar la pudrcitia, el’ho- 
ncflà, e come tale degnamente sapplicaua al 
luogo di cui fi ragiona . Non taccio ch’apprel^ 
fo i Lidianifiì quello vocabulo-prcfò per antr- cui fi ragie- 
phrafìm, & eljjrefrc colà totalmente à quello 
fentimento' tontraria . L’hilloria è apprello 
Ateneo . Lydos ah "Vite molìnis folutas^extrm^ tp^'S^ìu- 
xtffe pomari A , in hortos fèccdentei , ymbrar 

- *L ' /. /f» ti- -rt /» contt». 

ftUatOS futfji jdchCAtiUS CXtSitménUSr pomnme rioperaoU. 

fohs radijsnon ferirentur , fandemqne fc yolup- f„ 

tati fuccubitijfc , yt alforum y^xores , ytrffncs 

in locum certum conduSàs, qutmob tdAgneonem 

yocabant Bufréreut • Ouc il Dolecampio chio- 

iàndo 


Che eoa fi* 
nul figura fi 
può merita- 
mente chia- 
mare detto 
luogo . 


Sedotto Gin 
nafio fofieia 
Napoli, ò Pa- 
Upoli . 


Ancor che al- 
tri lo metta- 
no ia Pale- 
poli. 


landò la parola k'yùaiìt aggiunge , Tanquam 
purum Ad emoUtendarn minuendamque tius [acì- 
vortj turpltudtmm. El’autordcl Tefdro dichia- 
ra altresì. Sed "Vidftur intelltgendum per Aliti- 
phrAjìmt qttaji ex contrArio eius quod iUic fiebat . 
La varietà del tempo ed il genio del luogo ha_» 
portato ch’anche con quella figura , e fecondo 
il lènlò dè Lidiani debbia hoggi intenderli 
quella voce elTcndo il luogo d’Agnonc ( tolto 
via, e d’altroue trasferito il Monallcrio)rima- 
fto luogo impurilTìmo,& infame. 

Ritornando al Ginnafìo donde fi è alquan- 
to diuagato, e raccogliendole colè dette . Cre- 
do fe non m’inganno che’l li to, e la dedicarion 
ad Hercole Ila con alTai chiarezza prouato.Ho- 
ra ricerco per vltima curiofìcà le il Ginnafìo 
era in Napoli ò pur in Palcpoli ? nc muouo 
quello dubbio per deffinirqualfòllc il Zito di 
Palcpoli , e qual di Napoli il che farebbe diffi- 
cil , & inrricatiilìma qucllionc . Dico lòlo che 
non cHèndo altrimentc lèguitato il Pontano 
nella poco anzi accennata opinione cioè che-» 
Paiepoli fblTc dou’hora c’I Callel nuouo , pollà 
renderli verifìroile che la regione ou’era pollo 
il nollro Ginnafìo, il che alcuni Icrittori han’ 
alTermato come apprellb il Capaccio -fi può 
vedere, folle contrada di Paiepoli ò almeno di 
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ftd vicino territorio, Adunque confèrmare- 
mo il penderò /piegato ncHociolà Ifloriacho 
PaJepoli fo/lc Cicca di locca? nientemeno.Anzi 
non debbo tacer ch'iui in breue carta s’abbrac- 
cino più € grdbiilìnii /àlii . Percioebe /c- 
condo il fuo autore, non Palepoli ma Napoli 
ritencua e colriuaua il Ginnafio , & ignorando 
che co/à ciò fo/Te è che gli Cuoi ftudi , & e/èrci- 
tamenci s’cgrauemcntc ingannatone! ridico- 
lo paragone trai Palepoletano e‘l Napoletano 
lliman-io quelli huomo di ocio, e diletterò, 
quelli di negotij e d’arme . In oltre Palepoli 
( icriuendo/i nel redo diLiuiocoldiftongo) 
non può deriuar/i da parola che lotta Ugni fi- 
chi ; c quella /crittura riconolceU anco nel 
Greco U è vero il marmo , che tellifica il Gior- 
dano clTerU à Tuo tempo canato nelle fonda- 
^nenta della Ca/à del già Vincenzo de Franchi. 
prelTo la Chielà di Santa Maria Maggiore, e 
col lèguente elogio . jo'r ^ ha- 

AAino AITAI . 

Di piu Napoli , c Palepoli ben eran luoghi 
dillanci ma non già dillinci come egli và biftic- 
ciando percioebe non eran Città diuerlc, co- 
ftituendo ambe due vna populatione; il che ha 
detto Liuioj non potendo formar due Città vn 
Ibi popolo. Nam àuitatem non lafidts fedho. 

M h n\ms 


Si d(ue p«ré 
conlliciiirc^ 
a Napoli . 


Errori dell* 
Autore deU 
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mines faciantt ne repugna che flano altresì da 
Liuiolpccificatamentc chiamate dux ’Vìbes^zu- 
ueiiga che tnter Ciuttattm , A ' rbem hoc intera 

fit tfuod yrhs ftt adificia > Ctuitas incoia . Altro- 
ue il medefìmo Liuio , & in Alo fimilifllnao al 
noftro parlando fi rauifa , Marcellus yt Eury^» 
lum ncqui tradif ncque capi yidtt pojfc inter Nea^ 
polimttj^ T hicam ( nomina partium yrbts^ /»- 

Siar yrbium funt ) pofuit caftra , Quello chc-> 
qui in riguardo ci fi rauilà ch’era v n terzo luo- 
go ha detto » nomina partium yrbis > dtd infiar 
yrbium, parlar di Napoli , c di Palepoli benchc 
habbia appellate , duas yrbes ha niente di me- 
no afioluco il detto col (òggiungere immanti- 
nente yno populo habitatas . Onde il ri- 
putar le Città diuerlè>e (òpra tal diuerfita fon- 
dar difeorfi ralTembra à parer mio diffetto non 
picciolo di giuditio . E tanto balli delnoftro 
Ginnafio hauer detto . 


CAVITOLO XU 

\ 

1 Napoli edificata da Rodiani 
1 o 7 Aadopòla guerra T* roiana . 

I Gtuocht Olimpici molte uoltefojli in^ 
dtfujò» e molte volte ripigltati . 

Na- 

% 



4 Capoti prima della guerra^ roiana 
detta Falere , edifratanon da Falò- 
ri T'iranno» ma daF alerò Argo- 
nauta figliuolo d' bicone * 

$ Fumalo non jù Padre di Partenope . 

P Argonauti quanto fiojfiero inanti l(L^ 
dejìruttion di T' rota . 

7 Argonauti in quefte nojire regioni edi^ 

ficarono . 

8 Falerij in T" ofeana fi vengono da^ 

detto Falera . 

9 Cerere ^rt<iea in Napoli chi p fòjfi , 

I o Nuoua efpoptione al detto di Strabo- . 

I I Flifi^ hauer nauigatoin quejìe nojìre 

parti . 

1 ^ Sirena fauola, f^hifioria . 

15 ^fiottar dt F ItJJe inGinnafio cofiiUj 
infatto impofsibile. 

1 4 Eufonia donde habbia il nome . 

15 Sirene degli tArgonauti»edi FHjJt^ 

diuerfe. 

16 Le Città dal principiodelfuo edifica^ 

camento confeguiuano il Gmnafio . 
il 7 Fbpè venuto a Napoli » non mance 

Hh *1 ' 
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fcuolàre neU 
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Secondo che 
aflerifce l'if- 
cricttone Ca 
Ariana . 
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ét andar nelGinna/toper U efircita^ 
menti PaUfìrià . 

•18 Gli Jiudij Ginnajliciafprejfo gli ami- 
chi Eroi più dogni altra cofamjìi- 
mcuj> . 

ip X>lijfe efercitatifsimo nette tArti T^cde- 
flrict^ . 

20 Nel Gtnnafio non poteua ejjere firte^ 

alcuna di letterale infegnamento. 

2 1 Come fojje introdotta la Filojòjìa nelU 

Gtnnafij . 



OVRO’ io terminar queflafati- 


irquc 

ca, fcnza parlar d’VliHc, e deJef^ 
ièr venuto à (cuoia rfclla noftra_* 
Città i eflendo ciò (lato il princi- 
pal motiuo , ondeà fcriuer’del 
Ginna/ro habbia l’animo applicato : e’I fermar- 
fi in qucfto (oggetto appaia efTcr inueftigation 
affai nobile, e curiolà. Vn heroe tanto cele- 
brato nelle antiche pagine , ilSauio, e'ipru- 
dentonc della Grecia diuenuto ftudentc in^ 
Napoli , come ha l’ilcrittione Caftriana; e che 
per tal cagione della venuta dVlidè ad ap- 
prender lettere nelle fcuolc Napoletane, vi 
'giungelTc anco Aufonio Tuo figliuolo, da cui 

tutta 
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tutta queda parte d’Icalia> oue è polla Napoli , 
folTe chiamata Aulònia > anzi che fondaflo 
prcHo Napoli vna Città del Ilio nome dettai 
Aulònia: il che di vantaggio aggiunge lelc- 
gantilfima nodra Hifloria Napoletana ; è colà 
tanto marauigliolà , che materia piùdegna_> 
nelle nomie deU’antichità, difficilmente potrà 
altri ò Iceglicrc, ò imaginare . 

Dipende il ciò rinuenire dalla cognition.. 
del tempo, in cui fu la nodra Città tdilìcaca-i: 
c fi veramente prima della caduta di Troia.» 
folTe data Città grande , e fàmolàcome vuol il 
medelìmo Hidoriatore . Crede egli hauerlo 
prouato con cuidenza , forzandoli d’inlcgnar , 
che ne Calcidelì, ne Cumani fodero i primi 
edificatori j macheabanciquiffimo i Rodiani 
fondader la Città di Partenope, e che poi do- 
po lungo tratto di tempo , la gente Calcidelc > 
allignando in queda parte, dedè principio a 
Napoli i perciò così de tra , come Città nuoua , 
da Partenope differente . Intorno a queda-j 
propoUtione , che i Rodiani edificadcro Par- 
tenope, io prima di palfar ad altro, intendo 
cdàminar due punti . Il primo in che antica^ 
autorità lì fondi . Il fecondo . Se lautor del- 
la nouella doria , col lèguir lì fatta opinione , 
polTa gloriarli di recar cola ( come egli dice)fin 


La rifolutio» 
ne del dab< 
bio depende 
dal tempo io 
cui fù edili» 
caia la Città. 

Napoli Città 
grande inan» 
zi la caduca 
di Troia. 

E edificata..* 
da Rodiani, 




E ciò affcri- 
fceSctabone 


lìl>- 14 . f^x. 
450, CMf, i8. 


E Stefaao. 


Ma ciò non 
ecofa nuoiia 
eflendo dec- 
ti Autori di- 
uulgaci. 

E perciò fen* 
arrecano deU 
li altri. 
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qui non conofciuta. In quanto al primo, noa 
nà dubbio, che laucorità, onde fi pruouaè 
grandiflima , elTendo di Scrabone fcrittor an- 
tico, e d'accuraciflima diligenza; il qual ma ni- 
fcllamence ailerma, parlando di Rodiani , che 
apudOpicos , per cui dilegnafi la noftra Cam- 
pania , Parthenopem condiderunt , benché di- 
moftri più per altrui relacione , che per pro- 
prio lèntimenco affermarlo. Aggiungo di van- 
taggio ilteftimoniodiStrfano w/aic 

C9 OV<*o»c ^ rretAicte kÌIit/M ClO C Paite- 

nope Città negli Opici d’Italia, edificamento 
di Rodiani } le quali parole non fon ponderate 
nell’Hirtoria, tutto che il nome di quello auto- 
re in altro propoUto ritrouafi nella margine-» 
effer allegato. 

In quanto al fecondo punto . Reca gran.> 
marauiglia , che luoghi d’autori così diuulgati, 
fin bora non fìano Itati conofeiuti , ne ponde- 
rati. Maiocredoaltrimentc , epiacemi rac- 
coglierne alcune tellimonanze . BafilioZan- 
chi per cominciar da vn autor forafliero, così 
dice nel Ilio Vocabulario . Neapolts Ciuttas tu 
Opici s Italia a Rodijf, Vt alij a PhaUridct yt alij 
ab Hercole condita , poHea vero Chalctdenfes co^ 
lumba auSptcioeamiucoluerunt f auxerunt. 

Il noilro Fontano non vna , ma più volte ha 

ciò 
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ciò palefito . Exceptt Rbodto ( dice nel libro de in.x. 
gli Amori) quondam fundata colono . Partheno- rtiJod^, 
fe 3udijsje7nper Amata meis . E neli’hiftor. Nap. 
parlando di Partenope. Auxore, Khodij , quo 
tempore rebus maritimis plurimum valebaat de- p. 1949 .?. 
duSa iliuc coloniat locoq^ in Oppidi forma redaClo. 

11 Capaccio. Strabo aliquorum affert opimo- uh.i 
nentf quibus placuit Rhodios^ Sdc. E reca intiero 
il cedo di Geografo. E prima di lui il Summon- 
tc neH’hiftor. di Nap. Ne redarò anco di dire> 
che altri hanno creduto, c detto che queda^^*^’*** 
Città da data edificata da Rodiani . 

Ma fotfè in queda materia quel che dico e* c‘òdNa 
THidorico non edèr fin qui dato cono/ciuto, 
farà in riguardo del tempo delledificationoi u c?duu"di 
poiché prima della guerra Troiana , per molti Troia fema 
Iccoli auanci, afierilcefi da lui,non folo edifica- rore'.' ^ 
ta , ma grande , Se la va in quedo modo , non 
credo, che da pur vno , che voglia haucrli in- 
uidia per sì nuoua, e non più làpiica notitia j cC- 
ièndo graue,,e manifedildmo errore . 

Sia quanto d voglia vero, che da Rodiani 
hauefle origine Partenope : il tempo della dia 
edificatione *, fè non dopo la Troiana caduta.»» 
non d può affermare . 

Certa cdfà c che fecondo il cedo di Strabo- perche i Re- 
ne , allora i Rodiani edificarono Partenope , c dolè^pio^ 
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lalcre Città da fui mcncouatc , quando ifìgno- 
rcggiauano il mare. Sono le lìie parole » N ar~ 
rantur b^c de Rhodìjs : res eorum mari fecun^ 
das /mje , non ab eo demum tempore quo ’vrbem 
qua extat hodie condxàerunt:fed ettam ante Oljm- 
piorum infhtutionem per multis annis eos procui 
4 patria clajfem eduxijfe hominum feruandorum 
caufa. Non lèn’apparca, eragioneuolmentc 
la Hilloria Ociolà così dicendo . Erano in que^ 
Ut tempi i Rodtani potenti JJimi /ignori del mare ^ 
(g/ inuitti debellatori di Carfari , e di tiranni che 
infefiauan la pace del mondo, Hor l’autor del- 
la più vera dottrina degli anni ii Gran Vc/to- 
uo di Celàrea in Paleftina 1 raccoglie per ordi- 
ne di tempi,tutce quelle nationi,che fignoreg- 
giarono in marineria.Primo pone i Lidianij/e- 
condo i Pelalghi. terzo i Traci, quarto i Ro- 
diani , quinto i Frigi, e per quel che appartien. 
fi a noi in materia di Rodiani,dice chiaramen- 
te , che il lor fi^noreggiamento fu per lo Ipatio 
d'anni ventitré . ^arto Mare obtinuerunt Rbor 
dij Annis XXlll. E da lor principio neJi’anno 
della nafeita d’Àbramo. Il mille e cento, cho 
dopo la prefura di Troia vien ad elTcr il ducen- 
felfantacinque, ponendo egl l’eccidio Troiano 
neirottocento trentacinquefimo 'a contar da»» 
detta nalcita . Confermali col rilcontrar ii do- 
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fttUio dà Rodiaiìi col epoche dell altre figno- 
riej e/Ièndo il Tuo primo anno lècondo il com- 
puto Eulèbiano , il decimonono di GioAfàta^ 
Giudice degli Ebrei, el diciottefìmo d’Achabo 
Re di Ifraelle , Se il lèttimo per tacer gli altri di 
Tiberino Re di Latini. Hor apprcflb Dioniggi 
■ 'Alicarnaflèo il fèttimo anno del Regno di co- 
• Rui > (ccondo la Chronologia d’Arrigo Gla«a- 
no è diftance dal tempo di Troia prela 
ni . Et così raccogliendo gli anni di detto in- 
tcruallo , appare euidentemente importar Ja.* 
differenza (udetta d’anni z6y. Et ancorché ac 
computi di quefU Icrittori Ra qualche difiia- 
xio>nientedimcno tutti confefTano lo’^atio ef^ 
fcr più che d’anni z6o. A queRi cempi ripone- 
fì anco dal Genebrardo . ‘ 

, Adunque tanto è lontano , che Partenopo 
folle Citta grande , c fàmolà prima dellacadu- 
.cadi Troia, che fecondo l’oppinione delI’Otio- 
A Hiftoriaj efièndo fondata da Rodiani, ne 
ancodiicento fcfTanta anni dopo haurebbe ha- 
uuto prinemio . Ma già ferito ripigliarmi dal- 
l’autor d’cfla , tome fé il mio dire contradica a 
Strabene , fopria le cui, parole egli doppia- 
mente par ch’argomenti, &in queflà forma, 

II facto de Rodiani auuenne,dice Strabene, 
molti anni auanfi de Giuochi Olimpici. Que- 

. ' . ' * li ir 
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(li Giuochi fiiròno intimici > cohle/àpplamo 
da Hcrcolc ; il qual viflc >. c morìauanti della.^ 
guerra Troiana .. Adunque fia chiara la conlè- 
guenza, che rcdifìcation Panenopea , dando 
ancor Troia in pie, neccflàriamencc accadeflc. 
In oltre Strabene dice,cherilòle Ginnedo 
s’habitarono da Rodiani dopo la guerra di 
Troìà e q^ueda (petialità inriguardo delle Gin- 
nede appalelà', che J’altre Città fodero princi- 
piate auanti j e per conlèguente prima della-» 
caduta driTroia. 

Non credo che mi dpodà imputar, che io 
fedelmente non rapporti illèntimcnto, cle.^ 
parole della Storia , ma (piacemi che indemo 
con efle , grauidlmi falli del luo autore d rifèi 
ridano - Sichcgli è veridfiimò che i Giuochi 
Olimpici fodero inuentati da Hcrcolc IdeoCsòi 
quelloj.chc di Pelopc, e d'Atreo ha’varent’huo- 
mini lafc iato dritto ma non c qui al propodto 
ridire ) e per condguentc la (ùa inuentione ri- 
conodcd prima della guerra Troiana, ma è pa- 
rimente vero quello, che racconta Paufània,cio 
è, che dopò Tcdcr d fatti giuochi con diuerdtà 
di tempo bora dati finouati^ bora ridorati,fuT 
dro altresì intermedi) & in guifà tale, che pad 
làdero in di(ùlo, 5 c 450 . anni dopo TAgonc in- 
diluito da Hercòkludctto, d tipigliarono da 

iHto.. 
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Ifito. E da Ijucftacelebrationc ihpoihebbej ^ 
principio il contar deirOlimpie > che è colà da dopo da Iti» 
Grammacici^non che da mille altri Srittori, e dooThlS» 
da tutti cChronografiauuertita. Horanon-» 
dice altrimente Scrabone » che i Rodiani ope- roiimpiadi;’ 
raderò primadegiuochiOlimpici, ma bensì i^iiaquate 
prima deirOlimpie . Iltedo Greco^ chiarore d^uTimende 
la vcrfion latina porcata nell’Hiftoria Ociolà.» " strabow. 
altrettanto ; «Av/»r/a*Bc 
Olimpia iniiitucrehtur . £ chi è che da mer 
diocremente verlàto nelle nocicie de gli an- La quale iffi.’ 
lichi annali , che non làppia , che l'Olim- 
pie furono indituice . 406. anni dopo laTrp- 
iana Guerra j c 43.0. come dicemmo dopo ^ , , 

i primi giuochi Herculci# ^ TroiAi '' 

dice Eulèbio ^ ’p/que ad primam Olympiadem , 
funi anni numero quadringenti/èx.E lo dedb an 
cora hauea detto . JfercuUs agonem Olympicum 
toHitutt'.a quo yfqUe ad primam Olympiadem/hp^ 
putantur anni 430.. Adunque il primo anno >> »;j;- 

della maritima Signoria di Rodiani viene a ■. '■ 
precedere il tempo dell* introduttion dcl- 
i Olimpie cento , e quaranta apni j e cosi con- 
uincell apertamente dalle parole di Strabono^ 
medclìmo l’error della Storia . 

Al lècondo argomento deedaccommodar SrTog'ifflea* 
miglior intelligenza di quella che gli da l’Hi- ?ol'rlométo’ 
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fto<-ico> parche ; le ' parole di Strabonc nconoM* 
fciucedalCaiàubiiono fono le fèquenci. r/m t« 

^ tIu) òh ^5 yvfAVKÌ(t( fnniuq Jx* <wjt& 

^iyvnv- ,■ ^jéidsm poH rectitMfn è bello 
Ttóiano Gyifti^fias ab ijs fuerunt condttas y do- 
uendò incenderfì che dopo il lor ri corno dL« 
Troiai oue milicarono indeme con gli altri 
Greci ì e nominacatnence flironui riconofciuci 
da Homero, le Ginnefie edificalTero r ma cheJ 
Talcre Cicca etiandio fecondo il fènciralcruì*^ 
fnilèro lungo cempo dopo edificate daJoro; - 
Se fautor dcirifcriccione fondato in quefta 
oppinione cti Rodimi, hauefle &tto incagliar 
neìmarmof,che Vliflc venne in Ginnafioinau- 
rebbe 'dato nelle fcarcace da buon fènnov ma_ii 
douendo fin bora prefuppor ben di lui,fia oblr- 
gonoftrodiconfìderar, fè per altra via , e per 
altre autorità, fc. potefTe prouar la fondatioiL* 
della noftra Citèà preceder alla caduta di TroM 
raUi>Parmi di cid poterfare collo fpiegar , non 
fecondo le chiofe volgari, ma Con peregrina^ 
eruditione vn luogo di Licofrone ancichiflì- 
nlo, & ofeuriffimo Poeta, doue ei parla di Na- 
poliv Imperoche appo lui ^^iencircoferitta ,e 
chiamata Tv^irzfycioc Torre di Palerò. £1 
Meuffio dichiara 'Neapolim inìeUi^it, e cosi an- 
co fpiegafi dal Greco Scholiafle . C^flo ;kh 

me 


^Sì 

me di Palerò àppàrtcncrfìa Napoli /oltre agli ^ 
altri argomenti, che cauanfì dal tefto del Poeta, 

•rcndefi chiaro dalla auioritàdi Stefano Gram- e swfanoFa 
matico #nel cui libro, non hadubbio,che fono 
Gloflc raccolte da vetuftiflimi Scrittori, che-» 

pcrciòdclle jfìie parole fia da farfì molto contoj , 3 

dice egli <I>AAHP0N, W wÓA« à> 

Ua.^&'tró^n- » , if Nta^roA/s. 

Ciò è Palerò è vna Città apprefl'o gli Opici,nel 
la quale sbattè Partenope la Sirena, e dicefi « . i^naiizi 
Napoli. Qi^i c da notarli , che come noggi ia_, u Parieno- 
noftra Città è chiamata Napoli, così antica- ***• 
mente detta Palerò. E come Roma, e Capua 
fono nomi praprij delleCitrà, che tali fono ap>- 
pellate 1 così lantichiflimo nome proprio di 
Napoli fù non altro che Palerò: il che non sò le ÀncorcheJ 

/r -n ' nonaucrtito 

i nolb*! Scrittori habbianoofleruaio. Iscnso, dagli scritto 
che Abbramo Orrclio nel fuo Vocabulario " 

Geografico non lafciòaltrimcnte di ricordar- ‘ 

lo . A’ quella Città Palerò capitò la Sirena Par- 
tenope, e quclViftclTa hora è chiamata Napoli. 

Siche Palerò Partenope e Napoli , fecondo che 
dice Stefano fono vna cofa mcdcfima . Stima- 
fìcosì detta dal nome del fuo autore, c qui na- «. 
fee vn errore vulgatillimo appreflo tutti e no- 
ftri fcrittori r i quali fegui randa lo fpofltor di 
Licofrone,o Pau orino nel Le flìco jfcambiano 

1 ) , Pa- 
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Palerò co Palare, e credono che Licgfrone parli 
non d’altro, che del Tiranno Cicilianoi cho 
perciò /prezzando il. dipender in origine da_a 
vn tal huomo, c lòrtirladi tempo non cosi an- 
tica j ^ual fi di/ìdera, fanno di (quella opinio^ 
ne poco ò niun capitale . Hor egli e da làperfi, 
che Palerò fu vno degli Argonauti , che naui- 
gorono al conquido del velo d’oro , c tra»a 
Compagni di Gia/òne,auuenga che Apollodo- 
ro nella Ina Biblioteca fiafi /cordato farne men 
rione , è nondimeno da Igino, e da tutti i Poeti 
COSI Latini, come Greci, che in tal /oggetto 
fcri/Tcro, annouerato. Valerio Placo per co- 
minciar da vn Latino, cosi dice della fua Argo- 
nautica^ 

Infiqueris cafufque tuos expnjfa Vhdltn 
Arma geris . 

Orfeo ne dechiara anco il nome di fuo Pa- 
dre , che fu A Icone . 

A^xù)^af Ji ♦fi/Axjoj aa-’ AiWa-fliS ^octof «Auflir. 

Cioè Palerò d’Alcone venne dal fìumo 
Eflpo. 

Et ApoUoniov*aggiugnc di vantaggio vn-’ 
cognome , che è molto al no/lro propo/Ito > 
chiamandolo Eumelio . 

t» $aAn^s 

AAxdr 'sref[tì( ipg. , 

Cioè ' 


Gioc & Eufflelio Palerò generàto dal Padre 

Alcone . 

Imperoche dal efTer Palerò detto Eumelio 
(che che /ìa k ^gnifìcation del vocabulo,e tutto 
che (olito ad altri darli per aggiunto) viene-» 
quindi à qualificarli maggiormente lautor 
della noftraPartenopc j&adillullrarlì Tintel- S“a'Jfiuo’ 
ligenza di quel luogo di Statio nella Seluai g»<iisutio» 
Giulia Menecrate * ' 

■ Tu éiuffor popuU Unge migranttr Apolla Mm- 

Cuius adhuc yolucrem leni cerulee fedenttm 
Kefpiciensy blande Felix Eumelis adorata 
. Non altracolàintendendoper la felice Eu- 
mclide il noftro Poeta > che Napoli, ne Napoli 
clTer così detta , le nonperrilpettodi Palerò y 
che cosi fu cognominato» ne Palerò apparte- 
nerli à Napoli, che per ragion dcllagia dctta_> 

fòndationc, rendei! manifcllo. E quindi li Icor- Cbntrsqaei- 

, .i . _ f • li che dico* 

gc apertamente^ che untroiiar vn Eumelo > e no Eunieìo 
farlo padre di Partenope, fia fiata vnainuen- jS'etJpar- 
tione del Calderino , e d’Aleflàndro , che* il tcnopr. 


luogo di Statioda e IH, c da lor legnaci fia mol- 
to mal menato; e phi d’ogn’altrdvaneggiaper 
eccellenza il vul^riflimo‘SiTmraoncc,che fer- 
mò arbore, di lùa Genealogia legni Carnai tresl 
dal Genealc^ifia otiolo . Imperoche ben li 
doueràdipiuEumelifàccamencioncappo gli 
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antichii ma di quella figliuolainsaiioli mal'i'Elf ‘ 
trar a noi rEiimelo Homerico o’I Vergiliano , 
o’I fàmofb Poeta di quefto nome j e fc così pia- 
ce a Dio, anco il pittore di cui Filoftrato fauel- 
la , fono foiocchezze manifcftilfime . Ma di 
quell* Eumelide , e di quello luogo di Statioi 
altroue nel libro delle Fratrie fia noEro parti- 
icolariflìmo fogge tto. 

Il tempo adunque degli Argonauti ^er tor- 
nar nel propofto ) è certillìmo apprello tutti i 
Chrònologi, che precedellè la dillruttion di 
Troia i Ma quanto lìa quefto Ipatio è ancor 
dubbio, percioche al Icntir d’Eulebio làrebbcj 
d’anni 89- fecondo TclEimina dello Scaligero 
s’ha per gran fatto le per zo. anni prima folfoj 
l’imprela Argonaucica preceduto* Che che Ila 
di tanca diuerfttà nondouendo dilungarci in fi 
fatte quiftioni ci ballerà che almeno l’interual- 

10 d’anni zo. fia lènza verun fcropolo, c cosi 
venghiamo ad hauer prouato, le non m’ingan- 
no quanto era di meltieri . Nc quella opinio- 
ne contradice a Strabene ; douendoll confo- 
laril fuo detto , conforme illèntimento, che 

11 da il noftro Fontano , nel luogo fopra da noi 
apportato: cioè che i Rodiani, dopo lungo 
(patio di tempo trapallàto , aiimentalTer la po« 
pobtion , a meglior forma di Città riducendo- 

la, 
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111 è così anco ( poiclic voa gran Città non 
in vna fol volta grande ) faccede il dir di Calci- 
dcH, e di Cumani de’ quali nel primo Capito- 
lo, coll’autorità di Plinio, e del medciìmo Stra- 
bene fi è ragionato . E perche fi renda anco 
più verifìmile il mio detto, rimouendo ogin 
lùlpition di dubbio, non tacerò elTer riccuiitif- 
fimo appo l’antichità ; che gli Argonauti naui- 
galTero, & edificalTero in quelle nollre Regio- 
ni. Ne lèguo in ciò l’autoricà di Poeti , odi 
Apollodoro , che ciò affermando l’ha da quelli 
raccolto} ma Strabone grauiffimo autore : il 
qual ancorché non proteffi ciò Icriuere a mi- 
nuto , dilcende nondimeno nel particolare-», 
nominando il lèno Polfidoniate , di pollo di- 
rci che c il golfo d’Agropoli , e l’Ifolc che fono 
a dirimpetto della Tofoana} onde fi conuincc 
c'habbiano t^tti^foorlì , c colleggiati i lidi de* 
noUri mari . Il tcllimonio del Geografo nelle 
parole del interprete latino, fonie Icguenti. 

enim apud Ceraunios mntcs circa 
Adnam , in PoJJidoniata firn* s infulis qua 
Tyrrhenia funt oppojita monHrantur indicia pe~ 
regrinationis Argortautica . Vno de quali , per 
colliantlHma credenza dell’antichità a noi fe- 
delmente da Scrittori tramandata , è il tempio 
di Giunone Argina # Ab lafone templum lumnis 
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Af^iuai dice Solino hoggi con vocabolo cor- 
rotto Geofunijcioc lunoms Pbanum vien detto» 
La di coftui virtù emulando i compagni, fo 
che nel progreflb della lornauigatione deflcr 

É Palerò ^ £giàilnoftro 

altro ì thiì- , Palerò venia celebrato per iòndator di Città , 

rSSS; dicendo di lui Orfeo. 

: ^ Gtrionem vaìtdis pofiityqiti tnontìbus yrbem^ 

Pare c 6 ftcflo, da CUi traggono origine i Pa- 

che fS£er Icrij, nel paelè de Palile! in Tolcana, io dubito 
a* molto. Percioche dalla diuerlltà del nome; di- 

ioroor*i"iVi l’vno Paletio , l'altro Falefo j dalla diUc- 
Baicrij. renza della Icrittura Icriuendolt vno-col H, 
l'altro col Lied vltiinamciite dalla varietàdef- 
lei Patrie, clTendo il noftro ,comc diramo A te- 
nde, l’altro Argino, li pollòno giudicar nonel^ 
uh.ì.dntiq, lèraliriracn te gli Udii. Oltre che Dionigi in- 
RemM. chiaro, che iT^elàlghi venuti dal Pc- 

loponelb , congiunti cpngh Aborigini , edifi.- 
callcro la Città Palcria . E comj: che vn tempo 
■ ’ habitaronoArgo, il culto di Giunone Argina 

(^ando pe- V introdulTcro » Pur quando ad altri piaceflè 

ro*non 
ceffs il 
trario. 

* ramence eglifofle Atendè Pbaleros Alcontis jf- 
lius ab Atbenis ha detto Igino; anzi per AJ901W 
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tener il contrario , diremo che Solino chiamo 
Falerio Argino ^ perche fu de* compagni di 
Giafone , & vno degli Argonauti , mà che ve- 


Alcontc filo padre , fu egli nipote d’Erefteo v .1. i 
celcbratiffimo Rè d’Atene. ' . , 

Apollonio afFcrma, che «gli foflc vnicofi- 
gliuolo : Halli da intender , eh o nel tempo di 
Ina vecchiezza non li folTc altro rimafto^ò che 
parli dè mafehi . Perche hebbe Palerò vna fo- et bebbo 
fella Chalciope nominata, ne queftaè inuen- chaidopi* 
tion di mio cefuelló ma lo Ipolìtòr d’ Apollo- “o®*“*“* 
nio , legni tando Proxeno antichilfimo autore, 
cosi l’allerma A‘'A)Mtfva ^ niTs'ffanep^ti'e 5 (p)wlr 

■^«V »§»;t0»W Wuytiv <Ai' hiyn ')im irltxXi 
i9i^tt9gp$ •^a/Miójnii «5 iv^tutv c^ofi^ rflf cA' i5 <zrcL^o( 

ìk ìkJ'Zia tùf yttXKiitiiti . Dice 'Proxeno, cho 
Alcone Padre di Palerò fu figliuolo d’Eredico, 
c Icriuelì ch’egli fuggilTc dal paelè Attico , te- 
nendo drieto a fua figliuola Chalciope nel Eu- 
boca ^ E che ne al Padre che la ricercaua hauef 
Jtro i Caicids/i volutorcfticuirc. Quindi co- Proxeno d|i 
me df sfuggita non làfcio d’accennare , che il ^ . 

Oij f* I Oifn»- 

Proxeno <jui allegato potette ra'cilmentc elTer fofhiH, fMji. 
il medefimo, che citali da Ateneo nel Iccondo 
della . Repub. Lacedemonelè . Al propofito 
della voce Calcida, intelà appo detta Republi- 
ca in lignificato di donna lèruitrice . Parendo 
ancora, che ambedue quelli luoghihnucflc- 
ro potuto elTer inlleme accozzati. Sono me- u jttieh 
morie*-di PalcroinAtene vn Porto^di m.trei»^ 

~ '' Sono memo* 
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ife di Falere OUC Capitò DÌOllledfe j dopO il fitOrUO (da Trò- 
te ia J il che racconta Paufània , Et anco vna delle 

molte popolationij onde formauaC il corpo 
• ‘ della Città è dal Tuo nome appellata, come di- 
ce Strabone , & con fingular induftria hà rac- 
Aiuie. colto il Sigonio . Eraui parimente vn altare a 
lui dedicatq.E perche non fi creda capparcener- 
ad alcunaltro di tal nome, Paulània, di cui è 
quefto detto , quafi fomentando il noftro con- 
lU. ^ fbggiunge . Rune autem ?halerttm Atbe-> 

nitnfes lajònt Calchile expedttionis Comitem fuif- 
fe Meta . E fe eflàmineraffi il tempo del regnar 
d’Ere^lco in Atene (fu egli il /èfto Rè ) concer- 
tano le cofe da noi dette in guilà, che niuna ri- 
pugnanza fi fcorgc,che Palerò di lui nipote fofi 
^ lè compagno di Giafòne, c della noUra. Città 

edificatore . 

Pcr rcudcr quella (cntraiàanco più accec- 
cbiaioa Cs. ceuole, non lalcierò di /coprir vn mio penfie- 
intorno alla fpofitionc dellaltroluogodi 
Statio ,cheficgiieal (òpra da noi citato; oueil 
Poeta fra Dei Patriotti inuoca Cercrc,chiaman 
dola( & cfingolarità fila particolare) A (5tea Le 
qual voce , (è piglierafli in riguardo del culto, 
che in Atene l’era eflìbico i indegna , per non., 
dire {ciocca maniera d’inuocatione riiilcircb- 
bc quella del nollro Poeta, che pur veggiamp, 
... ^ che 


I 



che in tutte le (ìie paròle fu ricercatamente di- 
ligente . Come per eilèmpio ( applicando a co- 
là di vera religione ) farebbe 3 le per ricoman- 
dar Roma all’infercellion di S. Pietro, ram- 
memora/Hmo , 8c incarifllmo (per cosi dire^*) 
alTolucamence la Città d’Antiocnia . 

Onde credo férmamente, che la Cerere Na- 
poletana da antichillìmo tempo riteneflé per 
proprio qiiefto aggiunto, cpsi da’ primi intro- 
dnttori del Tuo culto , che noi diciamo Atcne- 
fì, cognominata . Con gli vltimi Tindaridi che 
nel medefìmo luogo fi Aggiungono j ancor- 
ché Statio nomini il monte Taiagcta , cl villa- 
gio Teramne , fallo permododicomparatio- 
nc i defìgnando maggiormente qui ,che non^ 
in detti luoghi eflcr quelli honorati; il qual co- 
lore non conoAefì bauer adoperato , inuocan- 
do il nume di Cerere , fiche con migliorifpo- 
fltione non può fàluarfi il filo léncimento . 

Quinci io prendo motiuo d’aggiungernuo- 
ua fpoflcion al detto di Strabone : il qual tra_* 
fondatori della noftra Città pone gli Acencfi;e 
comunemente vien interprcraro'cflérciò det- 
to da lui, in riguardo dè Calcide/I Euboei , che 
furono Colonia d’Atene j onde fi dà luogo allo 
fcherzo del Tarcagnota, che Atene non follo 
madre , maauoia, anzi biiàuola della nollra.. 

Cic- 


che permok 

ftrarqael oii 
me veoerofo 
e(Ttr cosi da 
aotichiffimo 
tempo cbi«< 
maro» 


tMt.fS ' 


Ne in altro 
Tenfo (Idcue 
intenderti 
Scrabooe m£ 
tre rapporta 
l'orig ne di 
Napoli agli 
Ateuefi. 


i6z 

Ciccà^ .e non iàrebbealtrlmeiite; le ^ou effìm n 
conceder lafiidetta gradacione • 
fugho°‘“'^' Strabone non faccia mendone xle- 

<ioppi 3 gea. gli Acene/ì in quanto autori di Calcidcj ondo 
prouenncroiPiteufàni , &iGumanifi prona 
col feguente argomentoaflàì chiaro. Impero, 
che i Cumani furono vnmiicuglio di doppia ; 
gcneratione ciò c di Calcidefi , ediErctriefi^ 
Dionigi 1 afferma apertamente nelle fuc anti- 
zA.j . chicà Olympiade 64 . dS-Lunn fiiArlctdit . 

xvjàLu ¥ et ÀttimÌì iwUótda, lui ri » ujiì 

. Principe Athems MtltiAdciCu- 
mas Crac Am V rbem in Opicis ab Eritrienjihusi 
(j^ChalcidenJibus conditam • 

Mora Cc i Pitacufì^ & i Cumani hebbero par- 
ie nella popolation Napoletana, & in Jor riguar- 
do fifa mentione degli A cenefi, piùconuene- - 
noie , anzi alfolutamcnte aeceflàrio , era il ri- 
* cordar gli Eretriefì, come autori piùprofsima- 
ni di tal popolarione. Ma poniamo che S tra- 
bone nonriconofea gli Eritrei per fondatori di 
Cuma, auuenga che non ne faccia alcrimente’ 
mentione , douea almeno tener conto de gli 
Eloij che venuti di Cuma Afiatica lotto Hip- 
poclc lor Duce con gli ChalcidefI eranfì ac- 
compagnati , e così far d’eflì ancora come do 
gli Atcnefi qualche ricordanza almeno ime- 

defìmi 
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defìmi Acencfì làrebbonodaluiflacictiandio 
nominati era gli autori di decca Cicca di Cuma ) 
c dell altre molte , che a Chalcidell lòno attri- 
buite ; il che non hialtrimente fatto . Como Lecoioni«^ 
auuiene delle fiumane che entrando in altro go3?i 
perdon il lor antico nome , cosi altretanco fòc- “inattonS** 
cede à fìfattc Colonie, &attendefi fèmpro p«“vicina. 
mai loriginatione più vicina, & immediata r 
chalcrimente Thiftoria della Geografia fareb- 
be vn*inefplicabile confu/iohe .Mentre adun- 
que Strabene mette nominatamente gli Ate- 
nefi tra i Popolatori dellla noftra Città, moftra 
apertamente hauer d effi parlato,comed auto- 
ri immediati, c cosi douerà intenderfio per 
rifpecto diquefta fondation di Falera, o per ri- 
guardo di quanto Dietimo Capitan della ar- 
mata degli AtcnefT ve /T fufie adoperato , la- 
/tiandou i qualche conforme nel pri- 

nK> capo s’è'da nói dìfcorfò .. 

Horavenghiamo ad Vliffe, della cui naui- intorno «iia 
gationc fu grande làcontrouerfia, appreflb i d?v?hfé‘’va- 
grandidellancichità.. Benché dalla narrationc 
d’ Homero-in fuori > che tutta piena di fàuolo 
riconofccfiapertamente nonTappendólèno 
miglior nocitia, gliamatorrdi vcralàpienaa.» 

Bione , Seneca , & altri habbiano llimaco va- 
nifIìmainchieila:.noi aflrccti dalla materia,an- 

deremo. 
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deremo, per quanto fa al aottro propofito, dif- 
Raccoglie Strabonc incorno a ciò 
l’Auttore^ a i pareri d’Eratoftene , e d’Hipparco, c d‘alcfi 
lùujga* famofì, che per breuicà Jion cralcriuo ; contea- 
fwSJf “ Solamente l'oppinion di lui , il qual 

V uole^che non haueflc mica del fauolofo leflèr 
nauigando arriuato Vliflè nella Sicilia,neirita- 
lia , & anco all’eftrema Spagna } tutto che po- 
(ciavi fi fàuoleggiadè, con l’inuencione de luo- 
ghi di lòtterra , de boui del Sole , dell’albergo 
della fata, delle trafinutationi de corpi , e del- 
le forme horribili de Ciclopi di Lefi;rigoni,e di 
Scille. Come che fi formi l’Epica Pocfia(&c 
notabil,c curiofoil detto li listi 
cogmuraHi KSH Cioc dall’Hiftoria dalla difpofitioncj 
vhde”ha*bbu ^ fàuola . Ma ricercando più minuta co- 
ne?Iìt?Napo particolaf delfe/Terapprodaco nc 

litaai. noftri lidi , non fi può altra miglior congettu- 
ra apportar di quella, che fi raccoglie dalle pa- 
role del medefimo Strabene dice egli , che la^ 
sc^m^neu Varietà degli Scrittori , nelle notitiede luoghi 
!5ogw‘parS Particolari, fògliono confermar fòuente in ma- 
femjano'**” Geografìa vn hiftoria vniuerfàle: c reca 

uentc nella p^r cflèmpio la diucrfità dell’opinioni, intor- 
ia*GeoVafia ^ luoghi delle Sirene . Imperoche vollero 
viJcS-aii!^ Sirene foffero nel Peloro , e altri 

^ c’habitaflèro l’Ifòle SirenulTe ; col vacillar la-» 

ccr- 
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certezza di ciaichuna delle fudecte fèncenze, 
vien nondimeno ad accertarfì , che tra l’Italia . 
c la Sicilia foflè fiata ncceirariamcnte la pere- 
grinationc d’Vliflè e fòggiunge ch’accoppian- 
dofì a quefto il dire , che in Napoli fi mollri il 
Scpolcnro di Partcnopc, che rùvnadelle Si- 
rene, rendefi anco men dubbia la hifloria.» 
mentouata poiché nelfcno C umano ,doue ei- 
fer la noflra Napoli, dice Eratollene fono anco 
rifòlette Sirenuflè , come cheli diCumadal 
Peftano fenodiuidano . E di vantaggio rende- 
ii ciò credibile , fòggiunge Strabene i perche 
da ninno Poeta , e da niuno Scrittore fi fàrreb- 
bono lafciati ingannati Napoletani , in creder 
per vera vna fauola, in guifà tale , che vantai- 
lèro hauer dentro le Tua mura , e con dimoflra- 
don additalTero il Sepolcro dVna delle Sirene, 
in niun ten^o eflinta , perche non viuento 
giamai. 

Se fingiamo per burla confèruarflapp re fio 
alcune genti } come per reliquie cole che non 
pofiònoefièrtali ; fàrebbono mancati Boccac- 
ci, Malucci, e Brachi negli antichi tempi per 
metter in baia vna fi vana, e fi ridicolola cre- 
denza . Ifàgrifici, le lampane, e le felle, e tan- 
te colè , ch'operauano i buoni de’ Napoletani, 
halli da credere, che’l fiicefièro per le fole cani- 
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zoni d’Hoinero» e per dar fomento a Tuoi ri- 
trouati. Che la Sirena fofTe vn moftro marino» 
nella maniera» che l’han defcricta i Poeti» è pu> 
ra i&uola » nè il mondo non mai ha potuto giu- 
dicarla alcrimence . Ma che {ì ritrouafTe vna , 
Stanche più dVna Donzella» e che per cagioni 
da noi non fàputc » foflèr chiamate Sirene(che 
che il foilè linterprecacione di tal vocabolo) 
debbeiì riputar hiftoria: con la quale medo- 
lando le Tue fauolc Homero» habbia polcia.» 
teiTuco» e diipofto » come buono arcefìce il/ìio 
poema . Da quella olTeruanza in Napoli, eh af- 
fume per maflima certa Scrabone» prende egli 
argomento di cofermarlanauigationc d’Vhf' 
fé nè noftri mari » non già a llimar vere le paf- 
fìoni » e le circonllanze , con le quali il Poeta.^ 
hà la verità colorita» e ricoperta. Ma per mag- 
gior confermationc » rechiamo le parole del- 
Tinterprete di Strabone , e piena lautorità del 
iùotefto. 

ReSiff autem hoc , tircaSicilUm^d^ Itali am 
yagatum effe Vlijftm : nam hoc ah tpfo con frms- 
tur Poeta: quis enim aUoqui Poeta anf fcriptor 
perfuafijfrt Neapolitaaic , vt monìmentum Par-" 
thenopa Sirenis iad areni , Cumanis , Dicaarchaj 
^ ad ye/ùuium degentiùuj , ytPyriphlegethon» 
t4m,iécnm ÀQheruntuma Qraeulumd^unhfo^ 


rum in Àcrao, tum Baium ac Mifirmm quo/dam 
de VliJJis comitibus mermrarent f eodemque modo 
res habet de Sirenufis i^fquecircafretumptnttde 
SeyUa , Charybdi , Qd Moloquét ncque ad yiuum 
rejècàndu funtt neque ita reliquenda "vt radicis ac 
fundamemi expertta, neque cum yeritate quic^ 
quam, ncque cum ytilitate hifforiea habeant com- 
mane, Hor quefto c quanto della venuta d’ Vlii^ 
fe in Napoli puoffi ritrouar in antico , e lòdo 
Icrittore . T uteauia nelle parole lùdette^ne an- 
co in quanto di fila mente habbiam riferito, 
non lì legge , ne fi ritroua nome di Città , ò lia 
di Parcenopc>ò di Palcpoli ,òdi Napoli,opur 
quella di Palerò , che rimettiamo in luce . Co- 
me adunque (ì pocran fondar di vantaggio Tin- 
greflo nel Ginnalìo, l’apparar lettere, il menar- 
ci il figliuolo , e tant’altre belle dicerie ? 

Primieramente io oHèruo, che l’Hiftoriato- 
re Oriolo caualca la capra all’ingiù : e mentre 
lauora di luo ceruello , prende le colè non per 
filo verlò , conciofiachc doue Scrabone , cho 
non c mica il Vitignano , ol Mazzella per 
pruoua della venuta d’VliUè in Italia , alTume^ 
per vero la collante oppinione de Napoletani, 
d’hauer appo di le il Icpolchro della Sirena», 
Partenope . Egli dando per aflòluto , che Vlif- 
• le lì diportallca bell’agio in nollra Città, Ipac- 
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Non dimeno 
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caua queAo 
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Che quando 
ciòfoffeì Na 
policani non 
l’haucrcbbo* 
no taciuto. 


eia il rimanente per falfo jriduccndcrrHiftorià 
a Mitologia con dir , che‘1 lèpolcro della Sire- 
na Partenope ne dinotala virtù trionfacrico 
degli agi, c de lufli dè lènfi , c de confi , e che^ 
folle rizzato quafì trofeo del valor dè Napole- 
tani , i quali ancorché nalcano in grembo del- 
la Sirena, cioè delle delitie , c di terra, e di ma- 
re, non furono perògiamai neghittofì , c Icio- 
peratimadifomma virtù, econftanza, quali 
domata, e lèpolta, la Sirena allcttatrice . E co- 
me quello tolTe vn bclritrouato, conlàltodi 
Scimia , ne fa più volte sfoggiatiffima pompa . 

Io non voglio perder tempo in riprouar di 
quclloAutore ogni melcnlàgine,che vi làrcb- 
be molto che brigare, corro all’intento princi- 
pale, c facendo capitale, come egli c conuc- 
ncuolc. Ibi degli antichi le rittori , lèmbrami , ò 
che elTaminiamo Thiftoria, òche crediamo a 
Poeti, quello alcol card’V li fle inginnafio co- 
là adatto imponibile . Se VlilTe in maniera 
così legna lata ha ueflè quid! le lalciato memo- 
ria, lalciatonon haiirebbonoi Napoletani, p 
per gratitìrdine, ò per ollentaitionc , di rende»- 
nc eterna la ricordanza, è con.altrettanto galle- 
ria, come dimollrauano il monomento della 
Sirena, haurebbono vantato , ò con lìmulacri, 
o'con ifcrittionid’interuenDo d’vn canto hcrojt, 

efe- 
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e fegtìalata IVxedrà ou*egli > come dicefi y 
afcoltatorc. Ma fè Polibio > s’Eratoftenc, lo Ne meno li 
Scrabone (lenrano àrinuenir fi fatte veftigia,lc fiTh^coC 
rammentando, & indagando le colè noftre il 57n^e“ft!gÌ 
Geografo già mille-e cinquecenc anni trapallà- 
ti , non hebbc di ciò fentore , nè ramiisò altro 
Pegno della venuta d’VlilTe, non già qui in no- , ^ 

lira Città , ma nelle nodre maremme , che lo 
la lòia memoria d vna Sirena , conlèruata nel 
lùoièpolcro; del quale, come ha più volte là- J 

uellato , così degli altri indici; , le ve ne folTero 
dati , non haurebbe per colà tanto importante 
taciuto. Se confideriamoi Poeti, ce tta colà-* Etipo^rìns 
è, che tra le fatiche , e le prodezze d’Vliflè,vna akJStfvilfe 
delle principali annouerafl il trafuggir dallo s1- 
Sircne. Gentililfìmi fono i verfìincuiTha-. r«ne. 
raccolte e riftrette tutte Michel Pfcllo , & alTai 
degni dellèr qui* trasferiti, già che nouella- 
mente aj comun beneficio de’ litterati, a cui 
canto fuda il curiolo , e dottillìmo Leone Al- r-», , 05 . 
Iatio,glihàpubIicatiimaperaftencrmi alpoL 
Ubile di rapportar parole greche , prego il let- 
tore a.vederlo nella Dea tri ba, ch’eglilia lcrit+ 
co dèPfqllis : Rjaccoglioiòlamente tutto il pbi 
•rigliojcbe temcuàfi dalle Sirene efier dato nel* 

Talcoitar la lor voce; outta la Iperanza dello 
icampo otturarfifuggendo gli orecchi , c ren- 
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derfi volontariamente fòrdo. E tanto vaflèro 
per queft’cfFctto i legami con Viiflc , quanto il 
rimedio della cera liquefatta cò compagni. Ma 
fecondo il noftro Icntire, il fermarfi qui, il diA 
chiuder gli orecchi, il renderli alcoltatoro» 
Tapparar lettere , l’apprender feienze recali d 
lode d’ VliflTe . Ben iftà, dirà alcuno,! Poeti fon 
quelli, che foonuolgono le colè , c polfono 
con contrario manto coprir la dottrina dè lor 
concetti . Ma vna tal allegoria hiftorica fon- 
data in si fatta (Credenza , quando pur fo ne foG- 
fe qui popolarmente bucinato , come ncccflà- 
ria interpretatione , non irebbe fiata nafoofla 
a Didimo ifpofìcord’Homero, non ad Euflatio, 
autor che d’ogni 
fotto conlèrua . 

Gli antichi,! quali fono flati pur troppo cu- 
riofi in quello* /oggetto , han Ipecolato fimil- 
mence ne verfì d’Hefiodo ; perche dice Erato- 
flene, c’hauendo quelli intefo del viaggio d’ V- 
lilfo in Italia, ed in Sicilia ,prellatòli fede, e ri- 
uangandolo nelle fue poche , lì diede a nomi- 
nar luoghi più celebri, che non hauea fatto 
Homcroy come fono Etna, Ortigia , e Tirre- 
nia, quali c’ Homcro hauellc fopra ciò detto 
quel che gli veniua iabocca,lcnz’altra miglior 
conlìderatione , & Helì odo fauellato di luoghi 

veri 
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veri> e conofciuti . Onde per rispetto alle co> 
fe dette la noftra Partenope j nel tempo della 
Guerra Troiana Città di già grande» e lamo/à > 
come dice la noftra hiftoria , (àrcbbe necelTa- 
riamente almeno appreflò Heflodo mcnciona' 
ta > e riconofciutaui prima da EratoHene, e poi 
da Strabene non ci tarebbe rimaftodi che qui. 
ilionare . 

Il mede/Imo Hcflodo tratta della progenie 
d’VlilIè , & in.peggiormodocis’attrauerià-». 
Perche due figliuoli racconta, che gli nalcef- 
fèto da Circe i lornome furono Agria e Lati- 
no, due altri da jCalmlò,cioè Naulìtoo,& Nau- 
(ìnoo. Sono i vcru del Poeta fecondo finter- 
pretation. .... 

Circe yeroj Soiis filUyfilij Hyperionis, 

Peperit Vlyfjis ^rumnofi in amore 
^griutn inculpatHmq,fortemq. 

j^t fané yaldeprocnlin recejpé itìfiélarum fa~ 

. crarum 

Omnibus Tyrbenis yalde iacUtis imperabat 
Nauftboum yero ybjf Calypji exceUentiffma 
Peperit Naufnoumq. mixtagrato amore. 

Non fa adunque ninna rimembranza d’Aufb- 
ne>ibpra di cui tanta noftra gloria èripoda. lo 
non nego che il dir, che quelli fofTe figliuol 
d’Vliife, echedalnideziuaiièairitahaii chia- 
marli 
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giioS^ch/fi marfi Auiònia ( negando però, che cdificaflo 
denomini preflb Napoli laCitrà del medefimo nomo) 
iA«fon«. fofTc ancor fauoladiuulgaca. Macllàminan- 
doli il tutto con Icuerità di Giuditio ,rielcc vn 
ritrouato indegno di riceuerfiper narratioo- 
hiftorica, e da auualerlènc, oue da buon lèn- 
Sud^fa"^ no , e per ver dire fi Icriua . Giouanni Zezo , 
buttata da-> ancorché per altro Icrittor ignobile, proferilcc 
lopra ciò lèntenza da non appellarlene , così 
promulgata dal filo Interprete Latino , 
cfciK-i. j. hi. JtufonU habuit nomen Anfoniorum 

thr, té. luxtét quofdsm ex Aufine fiUo Vly ffis 

'' E' C irce enim P^lyJfeSfOmmbus dtffamatd, 

■ AuJonemd^Teiegonumgenerstjt^ C.^/tfbonem 
Vt omnis inquit hifloricus Htniens 'ventati . 
T^t^s autem hit etUm dicit hiilormsbeU 

-ot • 

luds, 

Vnum folum annum commoratuscum Circe 
” getmit tres bofee filios ? 

^adrimefies nè , an Ventre vno tres parit ì 
Sed in Libya cornutas agnas fHatim generat 
h > Sed (gd in Italia adhuc magi s quàm Libya, 

^oniam hominesy yt dicitis generant qua- 
drimeìires, 

^ J. ‘ Ex hoc quadrimeUre quidem Aufine , yt nu- 
‘ gatur, 

!-i c Aufittia imtnit^ufima nomenciaturam ' '■ 
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- Alij dMtem éb Aufon* dicunt anti^uiere, 

■ filiti exiHente Itali, Regióni! regis» 

* Aurùmof autem'felos nubi Aufimoi Mcere co- 

■ - gita, 

• Medi»! inter Volfcos at^ Campanos, ad mare 

ftos. 

Ex qnibus per abufnm, etiamomnem Itali am. 
Dallaltra parte per la dilèfà della venuta d‘ VliA 
(è in Ginnasio , vediamo a quanto può arriuar 
il noftro ingegno , così difeorrendo . 

< Se le congetture adoperate da Strabono.»» 
deirhabitationi delle Sirene > flringono eoa;, 
qualche efficacia la pruoua del viaggio d’Vlii^ 
ie nell’Italia , molto più douranno ffimarfì ra- 
gioneuoli > in riguardo della nauigatione degli 
Argonauti . Imperoche prefiipponendofì,chc 
quella fauola habbia qualche lòlfiftenzajComc 
fi è detto : a Gialònc auuenne rincontrarli ia. 
quelle» & Orfeo antichiffimo Icrittordelfuo 
viaggio il rammemora> alFermanre, con altra^ 
miglior , elTer la non buona mulìca delle Sire- 
ne rimafta abbattuta , onde clic dilperate IL» 
medefime , e gli llromenti nell’acque lommer- 
fono , e poi diuentarono (cogli , come limil- 
mente Apollonio nel lìio Poema racconra.Gio- 
ui adunque l’argomentar fecondo c’hà fatto 
Strabene chele le pietre SirenulTe Ibho no*nn‘- 

M m Uri 


Il quife vao» 
le cheAuTo* 
aia fii deca 
daAufoaai* 
gUo <l'lulo> 



La aaaigatl» 
ne io Icalù 
delti Argo- 
nauti lecoa- 
do il difeor- 
fo diScrabotf 
ne fen . 


J» Jrgtamh 
€tf, tiif. 


ArtMMt. U>. 


Luogo diuer 
<0 delt'habi- 
catione delle 
Sirene • 
quello doue 
edificò Fale- 
so. 


D* Vriii. 


ImOianjf.t» 
rji. (.l6o. 

Cosi ancora 
le Sirene al 
tempo delli 
Argonauti fo 
ùo diuerfe 
da quelle 
d'Viidei 
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ftri mari > per confèguente Tarmata di Giafòne 
viaggiò per cffi . Eie galero, fermoffi nelfedi- 
ficar la noftra Città, rcndefl ciò probabilc^per- 
che non potè efler vn luogo ijfteflo quello dcl- 
rhabicadone delle Sirene, e quello oue edifi- 
cò Palerò. Auuenga che tutti e Poeti accordi- 
noj che folTe il primo luogo via fuggendo, ^osà 
da Gialònei come da Vlifielalctato a dietro. 
Ma Partenope capitò polèia nella Città Palerò: 
e quello importala parola, eh adopra Stefano 
c|fi9§eud>r che vuol dir , che vi diede come per 
necellìtà di fortuna > & vfàla ancora Eufiatio 
nelle chiofè di Pionigr, in quello m^defimo 
propofito della nollra Sirena. 

io non voglio ricercar ogni veritànella Poe*^ 
fia. Pur io domanderei fé Ip Sirene dalle quali 
Icampò VlilTe , fenole medefime con quelle^ 
di che ha ragionato Òrfeo , & Apollonip ? noa 

! )olTon elTcr le flelTe per ragion d'Hilloria . Sq 
a differenza trafvxio, erdtroviaggiofolfedi' 
8 9 . anni, come Eulèbio ha volutoi^non per ra- 
gion di Poefia j auuenga cjie già vinte da mi- 
glior muca s’^eran lòmmerlè al pallàggjo de gli 
Argonauti. Adunque tutto quello diTodp, che 
può hauer la fàuola delle Sirene, verificofi] nel- 
la nauigation di Giaiòne , non già d’VlilTe , fie 
Isomero fauoleggiò iòpra gli antichi rit^puati, 
ii.. coi- 

# 
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coU'applicar al (ìioHeroevna colà già decan- 
tata, come ancoinidtre fauole vcggiamo ha- 
ucrfàcto< 

fendendoli adunque per ogni parte vcrilì- 
mile la fondadon di Palerò Città rioccede anco 
il dire, che da principio di luoedilìcamenco 
confcguillè il Ginnalloi perche oltre a quello , 
chabbiamo dilcorlò nel primo capitolo , in ri- 
guardo aU’orl^ine Acenelè , e Cumana : Cerco 
c che ncUancica Grecia il primo edificio dopo 
il Pretorio , per lo rendimento della Giullida, 
ch’è il vincolo dellVnione de Cittadini, &ani- 
ma delle Republiche , era in conllderadone il 
Ginnalio e dopo*l Teatro i non hauendo i Gre- 
ci pcreflèrciciodilàlute, ne per trattenimen- 
to d’otij,miglior occupatione,più frequente di 
quella delle Paleftrc,anzi no poteua dirli Città 
oue non lo^pm^ il Gùmafio . Quindi Paulà- 
nia hauendo chiamato Panopeo luogo di Fo-r 
celi con nome di Città , li corregge immanti- 
nente col dire, Ji modof^rhmeaaafpeliére par 
fuerit , in qua Ctues ma Pratorinm non Gjmaa^ 
fiumi non Tboatrumt non Forum yllum habem , 
In Tyro tratteneuanll i Popoli nelle rapprelèn- 
tationi de gli S trioni, dicendo così la delcrit- 
tion del mondo d’Aufor incerto , data fuori da- 
Giacomo Gothofredo. Laodicea, Jùppt^ 

M m X ditat 


Segoitidua 

que che ve 
rifìcàdofi U 
fondscione^ 
di Falera 
s'hà infieiae 
i’anciebiti 
del Gioat-, 
fio. 


Appreflb I 
Greci ftz Ij 
primi ediiìcli 
neceflàrìi del 
la Città era 
U Ciaoafio. 
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AtntUMh. u Ciuitàtihus optìmos agitétores: Tyrtfs 

. €»f. 4 io. ^ Berytus mimarios . Qmndi Vergili© fa che 

Didonc Tyria neiredificar Cartagine , inficme 
' colla fabbrica del Caftello, c del Molo , & 

10 col iftUucion del Senato tra le prime opere 
congiunga Tedilìcio delTeatro. 

V luta magi Siratuféf.legnM fanQumq.finétum * 

* Htc portuj al^^ej^oéiiuttt ihic aUaThcatris , 
Fundamenta Ucdnt alij immantfij. columnas. 
Così aimenendo del Ginnafìoappo Greci, arif 
petto delle palelbre, delle quali comunemécc fò 
pra ogni altro piacere fi delettauano.Ma al pro^ 

^ * pofitodel luogo di Vergilio;ilmedefimo libro 

intitulato.E^^wrjf «AuTfi K9CIMÌ riconobbe in Car 
' tagine fòlamétc ^tafjutuavte^* ciò c il giuoco de 
Gladiatori. Il che puoeficr,che pernouellein* 
troduttion,difineflò ogni altro fpettacolo,vi fof 
• fc poi riceuuco , e gioufHTpaflTaggio hauer ac- 

cennato perlofcntimentodc’ verfifudetti. Pa- 
niamo adunque ripigliando il noftro dilcorlb ; - 
‘ * che ò per le cole dette, ò per altre pruoue , che 
potrebbono addurli, fia da ftimarfi certa la ve- 
nuta d’VlrlTe in noftra Città : che egli fofiè fii- 
bito in Ginnafiò, viene non (òlo facile a creder- 
fi,ma afiblutàmcntc dourà fembrar neceflàrio. 

11 dilcorfi) onde ciò fi conclude è, perche gli 
efiercitamenti paleftrici , e gli Audi GinnaAici;» 

' i . da 




ì 
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da per prima della Guerra Troiana fra tutti c 
Greci) e mafllme fra più grandi erano in Hore» i.. i 
ne d’altra più eccellente virtù fi fàcea pompa.» 
fra gli hcroi , che di faper bene l’arce di dette * 
valentie) e proponeuanlène publicamente le i 

contentioni) col iilabilir à vincitori nobilillìmi. 
premi. Di queft’arte y come beneflèrcicadin ciòfifcorge 
G innario )^andauano prouifh i Compagni di ti che furono 
Gialòne ; c (òpra ciò profelTauan dar dife buon 
conto : capitarono (dice Apollonio riferito an- 

r ' Ceuo . 

cora da Apollodoro ) nel paeic de Bebrici)Oue Ari»»»Hiu. 
Amico ftimato figluol di Nettuno, e di Bicini- 
•de era Rè . Quefti eflèndo forte , e nerboruto J®* 
manceneua continuamente il campo nelle ten- 
zoni de Celli . Col approdar iui la nane Argo,’ 
sfidò egli di quel ilcelcillìmodrappelloilpiù 
valorom, perche doueflè cimentarli ièco^a 
Polluce toccò. la caricale fodisfècc al lùo hono- ^ 

re, non fòlo vincendo, ma vecidendo il Prouo- 
catorc . Vittoria , che tra noilri Greci , in vn^ *» D#»/r«r/». 
parcicolar Idillio hau’anco il gentililllmo Poe- 
ta Teocrito elprellà . Di maniera che le la no^ 
ftra Citta fù edilicamenco d’alcuni d’eflì He- 
roi , fu anco per cosi dire, prima Ginnalio che * 

Cittèi ne poteua mancar in quello pregio, ef* 
fèndo il più) di cui in quel tempo li facèllè pu- 
bhea llima . 
r.i. 


Quin- 


Quindi ft of- Qmnci onr^ruiamo in tutti 1 Poeti^ntichi ,o 

poetiantichi cIic lanciche ftoric fecero materia dèlorpoe- 
pfe'procTc- procacciata loccaflonc di celc- 

ne di%dc° ^ Agoni. Dcfcriuc^i 

brat fi fatti appieno Homero nelle ellèquie di Patroclo , e 
nelle accoglienze dal Re di Fcaci ad Vliife. 
Vergilio con la lolita lua eleganza, introduce- 
6. Tbf gli i^gjig funerali d’Ancliilc , £ piu d ogni 
altro, come buon ligliiiolo della Sirena,& alun- 
no del Napoletano Ginnalìo miracololàmente 
il noiho Scatiojdouemel mortorio d’Archc- 


E parlaadofi 
d'VIifie non 
ci debbiamo 
Tcofiare da.^ 
Omero > che 
narra eSerc 
fiato quello 
incitato agli 
/petucoli. 


moro, le celebrationi di quelli Giuochi lac-' 
conta . FI PoeiaJLucano , etiandio in fogetto 
non antico procacciò roccaiìone di narrar vn 
antichiHìma lotta la qual fu tra Ercole , Òc An- 
teo da lui nel fuo Poema lib^.delcritra.Ma do- 
uendo rillringerci nella pcrlòna d* V liUc , non 
polliamo a veruni pàttirdilcoftarci da Home- 
rp . Narra «gli ndl’Vliflca , come quello Hc- 
roe fodè albergato da Alcinoo Rè di Feaci , 9 
dopo vn lòntuoiò banchetto, Scaltre ollèquio» 
le dimoRrationi * incitato a gli Ipettacoii : i 
quah in tutte le cinque forti più riputate fura- 
no magnificamente edibithne vi s’impiegoro- 
no gente minuta, percioche del corfò rimalo 
vincitore Clifoneo, e nella pugna de iCcRi, 
Laodamante di quei Rè figliuoli ambeduo* 

Paruc 
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Paruc 2 quello Laodamantc} tuttoché Vliflc 
fianco dalia nauigatioUe , mollrailè dar in do* 
glianza , che € douellè cortelèmente inuicar^ a ... 

dar conto di le in alcuna Ipetie di detti certami* 
come fece, con le Icguenti parole, fecondo pe- 
rò la craduteion latina del Lennio . 

Precide p4ter , ceri amèna ludo Odyffg J, e/^, 

Hic tentaturus, fi pugnam txpertus es acrem, 

Jc didiciSiè artem forfait : ceri are ptrètms 
Vt reor es : iiudèjfque faueSi oleosi P ala Qra, 

^uUa virolauseàt neemaior gloria fama 
Prater quam ajfequitur pe’dikitSi'Va^diJqj la~ 
certis . 

Siue aliquid plantis valeat/eu Vindice dextra» ^ 

Experire bo^es disijce pedojpfcuras 
Atque aninu Ih^us aufer . 

Scufàuafì modeflamente Viifjè, incolpando 
continui difàggi patiti , c iamarczzc del fhop^jjn® 
cuore. Q^noo di rincalzo Eurialogiouano 
nittofò, cfprezzantej auuenga che belliflimo 
d'afpctto , gli dzc di Galeotto fui vifò , e dene- 
gandoli il titolo di virtuofò A tlcta , fpacciollo 
come per vn infingardo, e vilemercacantnzzo, 
che non per gloria, ma per guadagno lolcafT^ 
il mare . Al riipprouerio rifèntitófi VlifTcido- e ributtatolo 
po hauer ributtata la dicoftui temerità, con al- 
cune nobiliflìme fentenze , e degne del fùo ccr 

le- 


OJffd.C,ltO. 


t ^ 


Diede dipi- 
glio al Dilco 
c quello vi- 
bro. 

E poi disfidò 
tutta la gio- 
ueotù io ciaf 
cuna forte 
di tentoni « 

l^id. r. 105. 


Et eccettua- 
tone Laoda- 
ihante foto fi 
gKo del Rè 
loggiunge. 
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librato fàpere > parlò disèmcdefimogenerd- 
iàni ente in quella forma . 

Hsud equtdem ignarus ìudi^ec laude "PaUHrét 
Sum ( ceu faris ) inerì, inter certamina pri^ 
mus 

Clorior y ^ vuUi vifforum laude ficundus , 
Atquì inter primos palmam geSlabo Vala^nti 
Donecconfifus fueromuentUbus armisy 
Mtatiquì mea manibufq,^ fortibus au^s, 

E per moflrar , che le fìie non eran milancerie , 
diede di piglio ad vn Difeo: e libratolo, vibrol- 

10 con merauiglia di tutti e Feaci . Qmndi fac- 
to ardito da prouocato diuenne prouocatore,e 
disfidò tutta la giouentìi di quel paefè a pugnar 
lèco, & in c4fc una fòrte di tenzoni . 

Huc agite ò iuuenes: quoniajn irrita flis arena, 
Mequì incendi ffist fine hic certare PalaSlra 
SeuceSiu ypedtbufque VeTTr tdntendereeurju 
Siue pugil pugais , cuiquèeffin pedoremirtut 
Inter PJjaacesyinSlos accedite campo, 
Haudeqaidem inuideo, neccuiquam pacare» 
cufo 

Phaacum. 

Ed eccettuatone fòlamence, comò per auUe^ 
nenza>e per termine di vicendeuol honoranza 

11 figliuolo del Kè, dico , Laodamance, di nuól- 
uo Col medefimo ardire fòggiunge . 


I 
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* Jlli mUos, quicùnque yelit e^ntendere mec»m ^ auku »it; 
HéudfugiOinec qudpefigì modo diGfaretraffo, 

V Nec reprobo pugnai, ncque enim eB ignota pa» 

UBra, 

^ Et didici Celebris quondam cert amina ludi. 

Ergo quiqui fedumcur/u, fpd qui yir sbus. au^ 
dax 

Aut iaculo incedit meìiorjeuihufque fagitiis 
Seu crudo fdit pugnano commtttere ce Bu 
CunBi ad/int forte s inter cert are paratos » 

Raccoglie/! con etiidcnza da qiiefti vedi del oucheC 
Poeta , clic l’arre delle paleftre fbflc inlcgna- 
mento , c che Vlillè > non degenerando da va- 
loro/! hcroi , rhaueflè con lungo ftudio appre- viiffe. 
là > e ne fàcetìc particolar profcffione. Etol- ii quie 


aito 


tre al lègnalarf! qui nel lanciar il dilco, vien in- 5“'* 


_ . — cooteade 

trodotto dal mede/!mo Poeta neH’lliade^a con- 
tende r 4f Icitta cora Aiace Tclamaniove cticor- mooìa. * 
locon Aiace Ojleo,e fa artìliciolàmente , cho 


vadano del pari coirauuer/àrio in lottando; ma 
che poi auanziogn’aJtro nel correre. Appor- 
tiamo /!milmente i ver /! , che de/criuono que- 
lla conce/à , cosi latinizzaci non m aricordo da 
chi . 

Tarn fife inmedium ccètum Teiamonius Aiax ^**^^*?**i 
Et Laerte fatue prudens confultor, agentes^ 

Con/èruert maaus yalidastceuprouidus olim 

Nn JEdU 


■ I 


r 


I 


aS> 

.»ii ^ a JSdificàns nova teSfa fa^er y fiJptndhinàUé 
3/lptans tigna domo, ne mentis peruta cedane, 
Tum manibus percup bumeri rrplicautibiet 
iffus 

Et longe refinare , ^ tote eorpore fidor ^ 
Ve^uere,tSSd crajfòyibices Janguinenigréf 
App avere humerisy per [ater a yndique tanta 

Forti fts incubuere yiri prò laude ferendi 
Tropo fìti tripodi T , necquifquam cedere caffo. 
Velie loco ^nec fe proSiernerepojfcyieiJJim 
^ .r' . y lamq. morte Danaos tadere ybi fenferat Aiax 
* . Sic prior, Ogenerofe animi iConfultor Vlyjfes 

Aut tu fublatum me a terra fortius vrge , 

Aut egdteraptam,virabuttt cateradiui, 

.r . Subfiulit hac dicensfiblimetn inaerarap' 

.. fnm 

..V, , ’ Triecipitansegiffèt bumij nifi cautusVlyJfer 

ìpfe fui memor tngenif » genuaardua y yerfò 
« • Toplite perca JJijfet agens Telamone creati, 

\ ' ^i poììquam in bibula iacuit rejupinux arena 

'^iiod faffum admirati omnes Bupuere filente s. 
Tum patiensetiam Aiacem complexus Vlyjfes 
\ Succubuit , Sic ambo ergo cecidere Jòlutis, . : 

0 Tolitibus y Sed mox ira Bimulante rejurgunté • r 

Tertiaq, arma paranti in tertiaquè arma ruèf- 
fent, 

Ki factrt nmbobutyetuiffèt amicus Acbillexi^^ 
=> ^ Ne 


. 


tSì 

Nf 'POS dmpiius "pUd inq uit difior dia pugna 
Jrauè in hoc tcneat certamine, V'tSor ytcrque 
^ Vefirum eSl. communis viSorid cedei ^trU 
que ytj^c. 

Finita in tal maniera qiicfta pugna im icata anco 
gentilmente da Virgilio . 

Tum fittus Anchifd caSìus pdter extulit aquos^ 

Et pari bus palmas amborum innexuit armis • 
Conffttie ittdigitos ex tempio arreSas yterque 
Brachi aq. ad fùperas interritas extulit auras; 
Abdtéxere retro Unga capita ardua ab i^u : 
Immifientq.manusmanibus , pugnamque la^ 
cejfnnts 

lUe pedum melior motu yfretafq. iuuenta f 
Htc membris , mole yalens fid tarda tre» 
manti 

Cenud labant , yaHos quatit agir anheUtui 

Multa ytrt nee quicquam inter fieyulner aia» 
dent : 

Multa eauo Uteri ingeminant , Cbl pittore ya» 

Bos 

Dant finitus; erratq, auree tev^oracir» 
cum ' ^ 

Crebra manusxdurocrepitant Jùh yulnere mala, 
Statgrauis, Bntellus, nifitq. immotus eodemt 
, Corpore tela modptatq» osulis yigiUntibiés exit. 

N n a IBet 


iBCiVelitt ceffim c^pugnat qui molthus Vrkem, 
Aut montana fedet circum caHeìla fuh armis : 
Nunc box fttuncilios aditttf ,omnemq. pererrat 
Arte locum , yarijs ajfultibus irritus yrget, 

OSiendit dextram rajcwgens extellus , alti 
Extulit tOa ritum venientem a "vertice velox 
Prauidit , celtriq. elapfus corpore cejjìt, 

Entelhts "vires in "ventum effucùt , ^ "vltro 
tpfe granii, grauiterque ad terram pondera yth 
Ho 

Comidit : rt quondam caua concidit , aut try~ 
mantboj 

Aut Ida in magna radicibus eruta penux, 
Conjùrgunt Hudijs Teneri , (pp Trinacria pu» 
bis : 

It clamor calo: primufq. aceurrit AcoHox 
- JEquacumq.ab humo mijèrans attollit amieiem, 
At non tardatus cafu, neq. Tèrritus heros , 

• Aerior ai pugnam redit , ig) vim fufittat irà, 
Tum pudor tncendie viros,(j(d confcia "Virtus: 
Praeipitemq. Darem ardenx agit aquore tota 
Nane dextra ingeminans iHux ,nunc ille finU 

• Hra. 

ìtec mora, necrequies, quam multa grandine 
nimbi 

Culminibux crepitane , fiedenfis ritihus berosn 

• Crehr ytraquo munupulfahyttfatq, Daretu. 

Fà ^ 


Vi il Poecà, Ch’Achilie proponga nuoui premi» 
'per nuoua conteià, inuicando i veloci di piedi , 
^ual egli era , nel correre , e di quelli che vici- 
rono nel campo. • 

Fri tnus OiUo fatui audaci ffimus Aiax, \ 

Et Laertiades fraudum fatar , Antilocufqui 
Ne Bori de s t hie namquè pedum leuitate coauit 
FraBabat reliquis^quos ordine ra agnus AchiC- 
lej 

PoBquam diSpoJùit i fgnoque exire iubebat » 
Corripiunt fpatia extemplo , Umeque reliquie . 
Ernie at ante alias Aiax » cui cautus J^ly^es 
Proxintus it ÌAYni.nmqi$.0 t^ni>tj:ertatquì tenere* 
Sicut ybi radium textrix ’velacibus vrgens 
Per telam di giti s , fubtegmina pecore prona 
Contingits pc Aiacem Laertius heros 
Vrgebat » nec dum aquabat veBigia puluis i 
lam tamen afAabaLpraeuntis terga, propinqua 
^-Inpiieni bmmaidecus hoc palmamque peten^^ 
tem 

ua manus iuuenumque finum-^ 

7 "' 

Hortantee curjum accelfrent * iam proxima 
meta 

V Contigeraut loca^ glaucam oculostum cautus 
Vlyffes 

FaUadu'voce yacans* Audi Dea te pi^ecor, iuquie 

Nn j Sis 


luclamant Argi 
què 


g Sh filiy faitrixq. mfà fiàurrì Ubùrli 

Talià àictnum Dea ùlauea àudtuit , eiquì 
Et celerei pUntas , tpd crura leuijjima curJU 
Addidit . Aiacem Um "pero ad figna voleutem 
Extendijfe manumt fortuna affecit iniqua^ 
Ohijcies cafum , fiquidem per lubrica lapfus 
Caforum Patrocletibi, loca Jpàrfa jimetis 
Taurorum,ceciditjfgdoq.inEercorevultum 
Vadauit» tum craterem ( eh era il primo pre- 
gio ) Laertius heros 
Abiiulit sfide. 

iffendodun. §c adun(juc appare manifcftoj che Vii/Ic' qual 
kta.e ogn'altrode fawnfì rnmhiitrehti dtUa Grecia , . 
do a Napoli, era ccccllentiffimo Atleta , e che quindi nonJ 
tro luogo pri meHj che dalla (ha ver(ùtia,procacciaua gloria 
Sdfrc“chi, al Tuo nome , S'cgli fu in noftra Città, in qual 
siCixiaafio. Jm^odouca primamente andare, chealGin- 
nauo; in cui non altrrcofà^sinfcgnaua, cho 
corfo, lotta, fàlto, pangratio,c dilco,tiud i qua>; 
li , c fimircfcrcitamenti con picca cauallerefca , 
erano da lui profeflàti. Cosi gli Huomini va- 
ghi dìfpettacoIiidefcrittidaDion Grilòftomo, 
rantolio sbarcati in Napoli lì conferirono pari- 
niente in GinnalTo. ^um afeendiffemusapor^ 

tUjConfeiiimibamusviJùriAtbletaSjytquito- 
tam peregrinationemjujcepijfemus obeertaminum 

fiebiacuia, quum autem adCymnaJium yenijfe». 
’ ' mu/. 


^7 

mi. Ep^UdclnoftfoGi{itia{ìo\)il^^^^ ’- 

fi può recar in dubbio . Vn tempp,cbe la i\Q- 
biltà Napoletana actendeua yerànaentc a car ic «uaierii. 
ualcarc , c che fuora delle tuura erano di bmui “ ' 

Maeftri > ch’iniègnauano a domar caualli > npu 
giungeua barone d'Oltremonci , c’hoggiarri- 
yato in Città, il domani non fi vcdefle in alcu- 
ne di eiTe cauallcriz^e fermato curiofo riguar-r 
datore . Cosi come credo al predente nonfia profefTori di 
gcntirhuomo, chp profefli lettere di buon gu- 
tìo; il.qual yifitandoRoma, nella raunanzadè 
'valoroii Htimorifti; non procuri di Compa- ’ ' 
XÌrcaic»lRUce.< ^ 

..Sei pittorijogliStatuarijnonwregrman- ìa«i"d"eik 
do per Città fòraftierc , le galerie fono i primi j|j!f"deirat 
loro obietti . Se gli edificatori adocchieranno JPj*® 
le /òntuolc ^boriche , & i guerrieri 1 armerie piacere* 

c le for£ezzeDÌgdÌ6fiMiiid*'VÌÌ^a\fiA^ 
la-bifògHa, che ciaicun è tirato dal proprio filo ,) V 
piacere. Onde argomentando in; riguardo de- ^ 
gli antichi coftumi de Grechche Y liflè venuto ' 
qui, fi fermafie nel noftro Ginnafio , -some che 
cofa più degna di fila yedutanonpoceuafi tir 
trouare, fi dee efficacemente conchiudere . 

. Di vantaggio, ‘fè metitaua Vlifiè riceuer «w'iftrK 
qui grata accoglienza^ nonpoteuà efier hono- Vrata*ac" 

rata in miglior guila, di quello che icccverlo f**® 

' lui 


chi Ginnici , 
e felUni di 
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VtUo dcll'Xu 
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Non effcOi 
do di bifo» 
gno lettrrc 
al Sa tripone 
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lui Aldtióo ìft Córtìi ; ^cttioclft eifendo i 
Giuochi Giiinici i féAiui di quei tempi > d^ 
queft’vnp cflèmpio moijtrò il Poeta cpme s’hai 
noradero i Prencipi foraftieéi.Ricercaua aduli* 
quc il merito d’Vliflè , che le gli eiUbiifero fi- 
milhoQoranze: le quali non daudofi alcroue^ 
in Città > che nello Stadio del Ginnafioi potè ^ 
c per quelPaltra ragione^ efler V lUjk nece(]&ria- 
mcntc in Ginnàfiò , »? 

Hora mi riuolto all'autor deli'ilcrittioiie^ 
Cafiriana la cui , ò ignóràuza,ò temerità nonJ 
podo altrimente fculàrc.ImperocKe volendo 
pur fingere ch’Vlide fòlle nel Cinuànu »per 
ftar nel verifimile^xon qualche probabile con- 
eettura, douca egli dire, ch’o Palcftrita ,ò A t-' 
Icta, o Agonotera , o Spettatore v'interuenillc’ 
non già dudiance: che« vnaiciocchezza mol- 
tograhde^ :: — ■ 

Che lettere fàceuandi medieriavnSatra- 
pone dèfàccìutiqualera Vlille ? come fi prò- 
uerà> che n’hauelfe voglia , ò tempo d’appren- 
derle ? Chi era quello gran Cattedraticojc'heb- 
be SI gran (colare ? leggeua forfè lingua Olca , 
ò Vollca> o Opica , ma s’era vn Rodiotco ò fi 
c’hora Catapidco da Dottore » efplicaua £èn- 
za fililo la Ripetition della Rubrica > 
Rbodiam de > dottrina proportionata ad 

Vlide, ' 


Vliflc, ch*cra Confolo dei Mare , 

Nonilluoeo ( per lafciargli (cherzi) non il L’Antico Già 

. rt- * r 1 r I J* ) C eco 

tempo ci poflono perluader torte alcuna ui let- uoo tu ìaueu 
retale inlcgnamento , non il luogo, perdio goj/ieture' 
rancico Ginnafìo Greco non fù mai inuencaco 
per intègnar lettere , e ne primi lècoli con elFet- 
to non vi s’infegnorono alcrimcmci nobilifli- 
mo è il teftimonio di Cicerone . Omnia ìSìaj otMt.u 
intuii Crajfus , ego alio modo interpretor, ^ui pri~ 
mum paUHramyti^ fides portteus etiamip^ 
fos Catule Graeos exercitationis , deUSiatio* 
nis caufa , noti difputatioms inuenijfe arbifror , 
ifamié^ faculis multi s ante Gymnafia inuenta 
funi , quam in bis Pbilofophì garrire cceper»nt:(g^ 
hoc ipjotempore , cum omnia Gj/mnafia philofophi 
ttneant , tamen eorum auditores difcum audire 
quam pbiiofophum malunt , Jtmul yt incre~ 
puxt jjl tssd i màxtmis Tcbus , fpj • 

• uìj^mis difputantem pbtlofiphumomnesynSfoms ' i- - 
caufa relinquuntm ' 

Et il dotto Mercuriale , che di quella mare- 
ria con fùa gran lodo hacauaio ilnetto, dichia^ fiVàgLrir’a» 
ra in qual maniera da Platone , e'da Arrdore le po.i>Giaiia^i 
fnflè primieramente portata la filofcfia a garrir^ 
come parla Cicerone nel Ginnafìo. Impcro- 
che fabricauano gli antichi còh sì ampi portici 
quelli edifici ; vi erano llaazc di tanta capacità^ 

-nv^. ' . luo- 


E l'vfanadi 
filofo&r nel 
Ginnafio 
hà rifcootro' 
di buoni Am» 
tori. 


Ne fi racco, 
glie da Sène; 
et. 


xjpO 

ghi coucrti, e fcoucrti ombre di verdure e tan- 
te comodità» che raiinandoui/ì fempre mai in- 
finita gente poteua il Bplofo lègnafarfi vn can- 
tone per dilputare, il poeta per leggere i fuoi 
poemi, e le lue dicerie il lòfifia -, lènza che in- 
tanta varietà d eflcrcitij,e d occupationi s^alFol- 
lalTero infieme . Con quella opportunità di ri- 
trouarfi molti in vn luogo medefimp, inciden-f 
temente veniua per Ja conferenza infieme de- 
gli huomini lludiofi a filolbfarfi , non già che il 
Ginnafio per inlègnar filolofia,o alcuna dell'al*-. 
tre arti liberali hauclTe gfi vditori i fiabiliti, e 
lèparati, come ne gli Athenei,o diciamo publf- 
cne Ichuole , e tutto c[uefl:o, ne anco elTer anti- 
ca introduttlone , bàtefiimoniato apertamen- 
te Marco Tullio, affermante , come habbiaoLì 
detcoj molt i iècolipr ima e ffer fiati i Ginnafi > 
che limili confercnzcTAnzil^uelV vitima vlan- 
za di filolòfàr nel Ginnafio, ne nuoua ne anzia- 
na, con rilcontio di buoni autori,!! può nomi- 
natamente verificar nel nofiro (^nnafio . Que- 
llo è certo ^ che non fi pruoua dal luogo di Se- 
neca altroue da noi auuertito , che pur làrebbe 
vn gran fatto che Seneca fofle nel nofiro Gin- 
nafio alcoltatore egli fiato;percioche dice chia 
ramente,che la Ichoula oue egli entraua, era la 
propria caia di Metronà^e . 

■ 


» 9 » 

^ùths fcMém intrdut pnettr ipfim the^trum epin.j6.pri» 
Neapolitanum j yt fcis trafeundum e fi , Metro-. 
ndffis petentibus domum . £c per confègucntCK 
non poceua cflèr il G innafio , ch'era luogo pu-, 
blico, e comune . Oltre a che , fc M ttronacle 
haueflè inlègnato in Ginnafio , largomentodi 
Seneca per rimprouio delle vane occupadoni 
de’ Napoletani » farebbe flato defettuoio 
quam a. remotis , e bifògi^ua neceflàriamente 
conchiuder con CrafTo,& imitar Cicerone nel 
luogo fbpracitato: col rinfacciar no lo fludio 
della mufìca che pur ha' motto dilcienza, e 
non eflcrcitauafl nel luogo medefìmo, ouo 
Metronatteinfegnauai male occupadoni Gin- '* 

naftiche, nelle quali a villa del filofòfo , la gen- 
te Napoletana farebbe andata)Come veramen- 
te in riguardo degli inlcgnamenti fiIojò(tci,an- 

Non pu ò il tempo dell età d’Vliflè , per toc- Et n tempo 
caril fccundo punto, render vcrifìmile quello [jj-J 
infègnamento , perche non s'erà tanto in qùel - render veti- 
letà auanzato il beneficio di Cadmo, che di fn?eÌa?mé^ 
Fenicia portò il primierole i (/.lettere nella., 

Grecia . E dopo lui, apena per mille anni ap- 
prefTo comincioflì ad hauer qualche fàggio 
delle dottrine , che perciò molto menp qui j.rL, 

Italia^oue piu tardi , c non prima della venuta 

de* 


•1 * 


ti 

% 


ipi: • ; 

dc‘ Pclaighi fi conobbero ; potciià e(Ter&ttb \ 
alcun progrelTo in letteratura. Ma qualfìiilò^ 
ab antiquo in quefte noftrc Regioni, e tutti i 
fuoi aiunzamenti io apparecchio appalelària ^ 
yn libro particolare : in cui d a* fonti dei- 
lantichità, ipcrodèriuar notine cf» *■ r ^ 

ùi recondite , c capriccioiè ; 
che perciò altro non 

aggiungo* ' 
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